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SUOR MARIA DI GESÙ 

* ABBADESSADEt CONVENTO DELL'IMMACOLATA 
XO^GEZJiQ]SI£ PI AGiL£PA« 

^Cmpofta in Idioma Spagnuoìo dal l^everendt^tmo P. jFrà 

Giuseppe Xmea0% Saman'tego dell'Orarne ' 
, San'<Frame§€o^ € tréulotta neil'i$a^ 



SI A Venerabile Madre 
MaruatGesù nacqae 
in A hreda Camello OD- 
bile, ed antico di CaAi. 
giù la Vecchia, fitua- 
con«*ftioi Confini tra 
Aragona 9 e Navarra^ 
Uld alla luce il fecon- 
do giorno d' Afonie 
dell'anno miHe feiccnw e duc.rftieono 
li fuoi Genitori Fmne^fco Coronel , e 
'Care ina a*Arnna, ambiduc arWmiglia 
nobile, edccceIJenti, c illulin in vinu. 
Prcp3raTal3 SotT)tvHii Ma«ftà con i|pe- 
cialiOìma providenza in qucOi ultimi (e- 
coli Cronirta della Vita della 4uaSantjf- 
fima M.idrej per il di «»4 iiae drfpoTe , 
th'clla tifffe ìz. Mediatrice del Matri- 
monio de» Genitori di quelia; acciocché 
fi comptendeife già apevtarociuc , «he 1» 
aretli elfi cosi beoni , eperinti , era ope- 
ra , cdirpofizionedeirAlii«i«>p. L'uno, 
e l'altro fi ritrovavano ortioi , e privi 
non folo de* loro patHi»òfif '•; che itt- 
▼tno ereditato; ma anche d»oj?ni umano 
patrocinio .• erlconorccndofi coiìderelic 
ti;, ognuno di loToper la parte luaaccudì , 



cosi idcitato da una infpirazionc Divini, 
a cercarne ilTÌfnedio4alUiiegio9 del C^c* 
lo» FrequeQtavnor e(R uoa di lei Imagw 

ne, che era difingolar divtzioncappi ef- 
(o quei Popoli» chiamata la Madonna de' 
Miracoli, per li molti, co'^iu^li.^a /lax* 
illuftrata : ed era (empte «gliele l' orar 
zione d'ambiduealia lorocomtme Projte** 
trice, nel chicdajle ogounQ (oa ferverò* 
Ib affcMo , che per^rendcie 4«to fi d<r- 
gnalfe la MacHàSua dargli un ("onloi re- 
timorato di i^io , %irtuolo, ritiidtQ, eJi 
buona nafcita , honcbè fulfc puv.c/o . La 
Sovrana Regina, ehe inijpìrò in M^bidue 
orazione d'uniformità così mirabile , di- 
fpoie il iao cfìletto con fucceilv cps; la^- 
(pectato »-clie dHcioIti«itri trattati , ciic 
gii erano molto avanzati , fi c(?'e:tuò ti 
Matrimooiodelli due iiipi Divoci, quali 
(enza conofeerfì l'uaTaliro Benediffe ti 
Signore qucOo Matrimpoio con mano !■< 
berale , e bcnchca , come effettuato per 
micrcclfìonc della lua Santi Is. iVladre , di- 
fponende con cckUi benedizioni t'opcrja 
roàravfgliofa , che la fua divina HtQvi- 
denta aveva dercrinioato di tare ins.ufli.a 

Caia > c famigliar Cooc9c4i^ J(e vvlomà 

A 4*aoi* . 
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t VITADELLÀ 
J^àMèa€ CongiMtl con ao viocolo di 
ArcttifTìmapacc ; accrebbe le loro virtù m 
aiaoiera , ch« gVimìzQ ad on'cmiacDce 
grado di pc r fc ii oB » « pcofpefolli scSlwfii 
di fortuna tanto t Otranto conveniva alle 
loroqpalità, efccoadoyi di coptofiflina 
prole* -EbberoDAdrci Fìfliiiol», de'^ila. 
Il quattro (olamcnte iopravviniero , cioè 
dueMafchj, cdaeFetnine; e la prima d* 
cife iBlaooAra HnciulU, iopiaUqoale 
Ciano difpoAi $ ed ordiniti ntti qaclli 
fiicce0ì. 

Fq battezzata nelIaCbicfadiSanuMa* 
ria deità di Magagna , cb*é ans étlìt Ptr. 

focchie di detto Luugo , agli andeci dì Jet- 
to mcfc » ed anno : e parve , cbe asche ciò 
non iufle fenza mifterio; iropetocchè ef. 
fendo e(Ta venata al Mondo pcreOcr Difce- 
pola, e Cronifta dclh Madrcdi Dio , era 
cooveoicote che m Caia a ieiconlccrata ri> 
cerdfe la prima vita della gnita ;acciò ao. 
che per qucfto titolo fi iiconolcclfe elfer 
tutta propria diqucfta ^ran Signora. Le 
pofero nel Sacro roote il nome di Maria , 
oonfaisa <pecialdirpoÌiaioocDi?ioa (co*, 
me dopo Io manifeflòil Sigaore ) acctoc 
cbè quella, che con tanta (pccialità aveva 
da imitare la Vergine iovrana nelle virtù 
della Tua vita, tolle anche infignita del Tuo 
Sacro Nome ; e con l'ideila providcoza fé 
le aggiunfe dopo il gloriofo cognome di 
GtlU' , che e il,mederimo , con cui li Fe- 
deli della primitiva Chielà contradiAio- 
guevanoil nome proprio della Madre del 
Salvatore, chiamandola M A RI A DI 
GbSU' , a differenza delle altre Marie. 
Quando la Madre della nodra Bambina, 
navotafi dall* indifpofizioDe del Parto, 
ukì la prima volta a Meira per ofTerirla a 
Dio nel foo Teotpìo p fecondo il coftamc , 
e cerimonia della Chiefa , con ì'iàtBo fer- 
vort» ed affetto, concai ella aveva offier. 
to tutti gli altri Figliuoli, lenti un gtub. 
bilo , e conlolazione così (traordinaria 
nell'interiore delfao fpìrito, cberaccoa» 
taodoio negli aitimi anni della Ina vita, 
diceva, chenè prima, ne dopo aveva mai 
elperiocatato oofa fimile ; e però (in d* al. 
lora rcftò periti afa > che quella Figlia ve- 
niva deftinata dalla potente roano del Si* 
gnore percofe graudt di Tuo fervizio; el« 
ieadofi la buona Madre a quell' effetto af* 
i'aticata di allevarla , ed cducarlacoaBag* 
gior diligcoza , ed acuuracczza • 



VEN. MADRE 

II' 

• ■ 

^iÌMM, t^"^ ii SigmwtJiih 

ANdava crefcendo la Cttcialli> Maria , 
e prima cbe giungeiTe all'età capace 
dc!l*cducj»ione dt* Tuoi Genitori , volle 
ciferae il htignor Iddio con prodigio^ faro- 
ri Ino rpeciale Maeflro. Non era ancom 
entrata nell'ufo naturale della ragione» 
quando già U di lei in;c^letto in un* altiilì^ 
mt TilìoRe avera efpAinientato , e g odato 
de* lumi. Fu quella vifionc fopranaturale 
la prima cognizione , cbe qucffa Creaturn 
ibbediDio, a cui ella mirò, come apri* 
mo, e pnncipalt cretto . Le foinlo& 
immediatamente capacità nel lue intellet- 
to , fomminiurate forze alla fua volcotà , 
eriteatifa alio fna memoria. Conobbe » 
che vi era una caufa pnncipjlc di tutte le 
caule: cbe vi era un Signore, Dio «e Crea* 
toredell*Univerfo, Conlervatore, e Vi* 
vifìcatoredi tutto quello, cbebal'eflere • 
Le infufe Dio lume fpcciale , perconofcc- 
re in le medefima tutte quelle miferie uma- 
ne, al leqoaJi flava elpoRa, con efprrflio> 
ne di tutte le circoftanzc , in viUa delle 
quali pouUe meglio toimareun baiFiUimo 
concetto dì le Imfa. Gìonlc'fimilmeniff» 
conofcere 1' umana natura , quando crx 
nel primitivo ftato d'innocenza , labelles* 
za , ed effetti della grazia, e de* doni 
vini . E per fine leni manilèftata la rovi- 
na , che nell'uomo aveva caufata il Pecca- 
to, e la bruttezza, ed effetu orribili di 
qaeftomale fopra tntt*imali. Qpefti lo* 
mi, che riceve ccui copiofì nelTinteiletto , 
furono inafpteiro icgoici da divcr A , cfei* 
vorcififlimi affètti della fna volontà. Re» 
ffò talmente piefa dal >* infinita bunià, c 
bellezza di Dio, che ricorìolccndofi dol- 
cemente incatenata dal luo lanto amore, 
proccuiò di comfpondcrgli nell* adorar» 
profondamente Timmenla MaeOàSu- eoa 
tutto jficfvoic del di lei Ipirito. La pro- 
pria cogniiiooe di fé tteffa » animata dalln 
viva elprellione della fua miletia , la umi- 
liò fino al centro dei luo niente. Subito 
che ebbe lume pcrlapcrc dilcernereilbeoe 
dai male , (t appigliò con foda , e coffaniiC- 
fima riloluzione a (cguire il bene, ed a 
fuggire li Bialc, iàceaU^ uiu Aima in^p« »• 

d«a- 



Digitlzed by Coogle 



i ;S UOR MARI 
'ééiuMlrrfffUk 'gritia , té àttndb cosce* 

pho un orrore implacabile al peccato . 
Si (enti zcceU dal defiderio dì ottenere 
l'intento dell*cl«xiooe da lei fatta.. Pe- 
fò come chiafftstnte vedeva per oiezo 
deir iftefTo lume ) che le fne forze non, 
erano ballevoli a mantenere la grazia , 
•Mi pitittofto erano atte e proclivi a 
perderla , ed a cadere in peccatQ) conia 
viva rapprcfentazionc > che teaeva avan- 
ti gii occki deUo «tftt fragile ddli fit 
natora* e della foa propria miferia j ai' 
iìAita da altri ftmili affetti, entrò in un 
grandiifimo timore d'offèndere Dio j e 
di perdere per confeguenza te ftiAgraxia. 
Quefla fu la prima lezione , che ebbe 
qucAa creatura del Divino Maestro / 
«|iiiik>.il fiòndamento, che l'Artefice fu- 
premo pofe alla fabbrica della vita fpi- 
Kttuate di quefl* anima. Sopra que0etre, 
•Itrcttintoprtziore, quanto fodci efer« 
mìfliine. pietre, cìocamorci umiltà, ctì. 
nore» inalzò, l'edificio iniìno aireoii* 
ncDaa.f che dirò inapprclTo i 
■ Ce£tò la vifione , peiò non celarono i 
Divini favori, che furono fempre conti- 
tHii »' benché i modi diverfi * DUccle da 
iquelK inftvotfioiie paflìva i^fenO» edulò 
attivo de*medefimi, etenendo frelchele 
ipeeie della dottrina, e del lume che ave- 
va ricevuto nell'antecedente vifìone» va. 
lendofi anche delle naturali, che vengo- 
nodalli medefìmilènfi fommintftrate all' 
intelletto , ritrovandoci con un perfetto 
«fo di ragione s coniodò a difcorrere 
piena d'ammirazione» ed a ruminare quafi 
come (ttfpefa^ tutto quclltf che aveva co 
■ofciato nell'Ulteriore dell* anima fea, e 
l^uello anche > che andava efteriormente 
intendendo per mczo dcqli irtcdl {'enfi . 
Allora il Si^norc( i di cui tccrctt lono im> 
pericrutabili ) le infnfe fcienza degli zr 
tjcoli di tede the doveva credere , delli 
flommandamenti della Icg^edi grazia, e 
di quelli delia SantaCMela, che doveva 
#lfervare; della natura , c cundiztoni dei. 
le Creature razionali, con le quali dove 
ta trattare , e del modo come fì aveva 
contenere con dfe | e finalmente di 
luttc le cole create , accennandole folo 
fupeificial mente la loro bellezza, cdar. 
monta, con ladilitnsione cbepotefa ba- 
jljif , p-T far fcala dalle creature al Crea- i 
t44C » Cficoiouadoi è glofihcaodo U di J 



A DI GESÙ' ' i 
tot lapifeiiu» pottiua» eprovidefitft» pe^ 

poter prenflere da tutto ciò.Mtivo di 
più amarlo, e fervirlo • 

Con la direi^ione di tanti, ed ftipeii' 
di lomi » intraprefe nello (iato dell' ufi» 
de^fuoi fenfi la vita fpiritnale, replican- 
do in elfo tutte quelle operazioni , che 
aveva frequentate nell'atto delia vifionc. 
Fece fermiflimi atti di Fede, infiammati 
di carità » e corroborati di ipcraoaa . Pro- 
pofe , é ftablH nell'taimo tuo, di darfi 
tutta, e con tutte le Tue forze, efpirito 
ad amare Iddio , obbedire a' Tuoi precet* 
ti, ed a lodarlo, e gloriiìcarlo , confciV 
(andoio fempitperno folo Dio trino io 
pcrfone, ed uno in effenza. Adorò inte» 
riormente, ed ederiormcnte ìHìio elTcre 
immotarle con genvflcflioni» e proftra. 
zioni continue. Convertendo la vifta alle 
creature, prefeda ette motivo per rinno- 
vare i fnoi aflfÌBttial Creatore. Quelloche 
pr ima le rapi gli occhi , fu la ?iftt del 
Cielo, ilfuocosì maraviglioroornamen- 
to, lofpIendoredelSole, la bellezza del* 
la Luna» ed H laminofo briodellc Stel- 
le. Ed ugualmente ammirata di tanta bel. 
lezza, quanto innamorata del (ao Fatto* 
re, prorompeva coh'dfrofifnma tenereiia 
in queAi accenti . Qjtetté è U Cd/é , ed dbUé* 
zlone di quel ^ tffiore che io («iiobbi , e the dmé 
l*4ntwdm'u i qudntoericcd, ebelléì B^en» 
di Inr^Urid mì /ito Fdttwe Inq«ell« gui« 
la fi Icrviva di tutte le altre creature , 
come di fcala per afcendcre a lodare Id- 
dio, ricavandone dalle bit» qualità mol» 
ti avvertimenti per la miglior direzione 
della Tua Vita . Froiègui qualche tempo 
in quello felice Aato, regalata dalla Di- 
vina nafiiiiccnzi , pafTando la vita Iqimm 
(omma tranquillità di (piriro , Hcurezza 
dì cofcienza, e perfetta quiete delie pai- 
fioni . Riguardava tntte le colie fenst 
appeiiilc : le colpe degli uomini fcnza 
icandalizzarfì : e le loro cattive azioni 
lenza roal'tiailei attefo che imitava ia> 
tutto te iìnceriti d'ana CoiomlM» ecoo 
ctfa CI minava. 

L'Artifice Supremo , che aveva dctcrmi* 
naroinalurc l'edificio dclte vita i^irltua- 
Icdiqiiefta creatura, ad una altezza enJi- 
nonte , dilpole di ben iiiabilirne (in da' * 
fuoi principi la fabbrica Col ficoro peiò de* 
travagli. Cominciò dunque il Signor Id- 
dio a naicondccicle, ad occultarle gli eflfetti 

A & dette 
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4 V I TA D E L L A 

4(11* ^MMflfìfltlita f té a rofpeirderle i fuoi 
regali} cofa che p«r lei fu-CenribilifTìma , 
edilomoia aonaretza, dopo di aver digli 
tipwéàmute le dilizie , eift dolcena 
(oavifHma della Tua prcfcnza . Reftò da 
qoe(^2jimprovi(a ritirata del liio Srariore 
iachnoritt , equafi OQpid»> fenza upere 
quelche le era intravenuto ; fi rivolttra 
in tutte le parti, andava cercando ^ enort 
Titrovava il fuo.Diletto; che però oppref- 
fa d*! dolore fi lagiMva » e piangeva . Con» 
tinuò per molti anni qucfla aifanzadel Si« 
gaore }. non aveodo più erperimeotaco al- 
tro hmut foprtnatartle» e Anerdhitrìo 
/ìmileal fuddctto ,fe non alcuni f^forni do- 

?Adiavergiàprefo l'Abito di Keligiofia . 
ioti perciò lafciò il Sigoor Iddio d'iliu- 
Iharit inqoeftoteoipocòh ktmi toteriori ^ 
che crino preludi , anri bene contrafegni 
certi d*una. confo cnsa ledele, cheiMifti- 
«1 fpiegMro per Joqvela intttioie', della 
quale parrecfpano ordinariamente quelle 
anime f. che tiatuna delia perfezione , 
tiuanéo rirrovaodolhhHlirioto l'Intellet- 
to della mcditasioiie'y-tIRni fi fciogliéin 
aflfcai la Tolootà- 

0 

1 Iti. 

Rltiotaodofi cosi abbandonata la noflra 
fconfolara Fanciulla , andava cer. 
cando lenza (ollicvo alcuno il fuo bene, 
ìnfino a tantoché coOrctra dclb (uà affli» 
zione» edinipirata dal lume (uperiorc, fi 
ridiiAfeacercatlo per mezo deità Fcdei pe> 
rècomeFaocfallaafpiraira a maggior cbia. 
rezza ; tanto più qua - do taceva ri fi : (Hcnc , 
c (eie rinnovavano le (pecic Jc* lumi , cii* 
aveva ricevuti dal Signore , e degli ammae- 
llrainenti, e dotti ina, che ne aveva rica* 
vati . Ma fervendole qucfti principalmen- 
te per meglio cono(cere la (ua miicria, ed 
I pericoli delia-vita» tornava dì nuovo ad 
aifliggerfì, e fconfolarfi .• tiTcra il rimo- 
re, in cui era entrata» confidcrandofì da 
pertutto circooifata da* pericoli j piena di 
iniferie, e priva ali* iHelfo tempo de'ma. 
nifeft! aromaefìramentì del Signore, che 
le venivano per allora nalicoftì • Temeva 
d* averlo ofleibt e perciò attribtrtva a ca- 
fìigola (ui ritirata; e (u queHa confìde- 
raaionc H uaiiliava (ino alla tcira , fi diata- 



VB^: M A D R E 
edta yt SfmBMàhfmi ttt^iètkaM ttli- 
menteibbittuta i ché non ardiva più , ni ' 
iapera parlare covlecreaiiire» Avfvafbi^ 
mito ^ft AefK CMì bèiia ooÉMiM,^ eia» * 
tuttele riguardava eoraefiie Superiore; e 
conquefìa&iia riiieflìone<otì ben radicata 
nel fooincerno) ft avviliva > ed umiliava 
sllaprefeaza di tutte Inniffnn luogo ero* 
Viva quiete , e ri (toro , fc non nelfa fua ri* • 
tiratezza , procurando lemprc di fuggire 
dalle creature, t4«alhBd<»- di ftaaftae iè' 
parti occulte ,-e'rcinDte i Sembrava pe« 
Farina tnquefto Moodoj actefoche noiT^ 
fi era cofa cbè li- fiMdttfMffTe , o ralle^ 
graffe. Li divertimentiterreniì con tot* 
tochefuffero leciti , ad altro non ferviva- 
no che ad accreicerle Ja malinconia : le 
cooveifaktoniotiiDie tofaceMHto Énmistì* 
re : liforrifì vani le parevano importuni ; • 
Che pertanto in Iccreti così occulti dei Si* 
gnorts Bonm «fan cofa i clic il MMido* 
performare il fuo ^iodicio di qnefta fan- 
ciulla , attendclTc iolamcntea quello , che ' 
in effa oflfénmvt cicrifirnente , riputai* 
dola , qaaotiia o6avrriaflMiov>pfltlaotf«- 
le affatto. 

Cagionò grande àppi-enfione a' fuoi Pas 
dri il vedereJa fua Hgliuola coaimotata 
efcaduta, che a lorf»giudicio eraquafirt. 
docu inutile * perciò fi affaticavano forte-- 
monte- per rkrovarvi qualche- rimcdfo. Si ' 
perfuafe fua Madre, che ciò potefTe na«- 
fccre da rcpidità, e pigrisia nattiralc del- 
la Figliuola -, che però per rincorarla, ed' 
tnant.rarU, Aimo bene 4t cHraiinciare 
trattai 11 con ftverità , a riprenderla coir" 
a (prezza , ed d" mirarla con poco amore i 
edeflrndofi anco m ciò conformato il fa». 
Padre , la pjvcra Figlia mai ritrovava ne* 
(uoi Genitori la faccia ferena. Fu qucita* 
nna (pecie df travaglio , che difpole con- 
alta previdenza il Signor Iddio per mag- 
giormente umiliare , ed affliggere qocfta" 
creatura con la confiderazione del (uo 
niente; imperochè» come H ritrovava ef- 
fa così bene ioftrutta dalla Dottrina del 
Signore nell'amore f venerazione 9 ed ob* 
bedtenra , che doveva portif e aYvoi Ge* 
nitori ; le riufciva molto fenfibile , ed 
amaro il ricevere tanti contrafegni di di- . 
(amore, e poco affetto da quelli , che cf« 
fa rcncrifliaMiaeote amava s ù affaticava 
con tutte le foe fòrzf per incontrare il lo» 
rojgulio ,ma giammai p;»:cva conifcguitlut 

anii. 
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Sfidavi i»éÌl%llfccofo mai poteva fare per 
fplacarliie tèntottodie Hoibbedifle in«qiiafi. 
Te leYomandavano , a tiuJ la giovava r <oii 
che attribueoito a inabilità propria il iton 
^terli'-MdNiffW , e eonipiacere, vive- 
'va in un continuo abbattimento d'ani- 
mo > ^aggiorraeme G affiiggti» » ^uan- 
^•piA fóttt4i ièmi«tt-^r-dtt >kMOf ehe 
'«verno da lare di queOa creatura , che 
non ha da eiPere buona né per il Mon- 
<lo I né per la Keligione ? Goo^eran* 
4ofi«flìi inqvcfte anguftte» (i ritirava in 
tiotkhe hiogo nafcorio a cercare il Tuo 
^iO| e con grlntencrcMa gli diceva: Pa- 
«dffone» e Signor rato» iomì vedo abbando- 
nata da mio Padre , e mia Madre , rice- 
vetemi almeno voi , compaifionaodo ia 
vii éefolaiiobe • *mfem < iperò-cooicil 
Sonore le teneva forpcfe tutte le eonfola. 
«ioni, parevate, cbe tutte le porte per lei 
f oflfero (eirate | con che rifrovaodofi il fuo 
^oreopprciTo^air aaaawtta > paorompe- 
-va contimiameiiie ia «OMf ilBaie kcriatf , 
t fmghtoiKi • 

■ Oilpofe il Sonore M afRÌongere a q uefì i 

tUfag li interiori della fua Serva altri cor- 
*porali> per tenere aocicipacamentc morti* 
*ficata la Ina carne i teeÌ6«oii •veflèicamiio 

^i ribellarli contro Io (pirito. Efercitolla 
-con frequenti moleflie, e quafi continue 
infermità 9 non tacendole mai godere per* 
lètti» ed intiefi l'ahite. Cominciarono a 
travagliarla le malairtc nelfcfto amio dell* 
-ctà hia j imperochè, come le pene inter io- 
li» che pativa ih età così tenera , erano 
tinto-ecceffìve , fucaufa, che fc le altera, 
fóoogii umori in maniera » chegiunferoa 
naitgnarfi *. e di qui fele originarono do" 
lorigravidrimi, rpeffe malattie, e febri ga- 
gliarde. Si davano l*un l'altro li travagli 
fa mano; mentre vedendola da una parte 
così timida» e^uafi Aordìta» edaU'altMi 
tanto infermicela, e debole, veniva dal- 
la Faoaìgiia riputata per totalmente inuti- 
le» econe rifiatata» fèmt va molte paroU 
didifprczzo. Contuttociò la Santa Fan- 
cifllia prcie Tempre in buona parte tuiti 
qaeftt travagli , mentreché li dirpreisj fer- 
vivanoad eifaper maegiormente radìcarfi 
nell'umiltà ' e le intermità , che aveva 
contratte » efercìtavano notabilmente la 
•ItoapaaieoBay cffendotale la conformilà » 
era/fcgnarione nella volontà Divina, con 
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^aò pondemfi » sBalfimaMentelnoDa eii 
così tenera, ed immatura. Sinoda*primi 
lumi, che aveva ricevuti dal Signore , te- 
neva ben radicata nel Tuo CHiore quella 
otiinia, che «o^ -Figlia ili A<|ai»o.» e 
concepita in^peceato, ticnrpoteva , ne do- 
veva rcaAcre<»òriciifarci j>atimeat|,qttan. 
do il patire 'iegit.iiomiof.é tanto frato a 
Dio , come dircttamciuc Contrario alla 
colpa V che peiò^er «Ucquiarc maggior- 
mentrla Maefti DtTina , e per roddisfaie 
infìemeallf ofTefe, chepotcva avergli far* 
te , accettava i patimenti con fomma alle* 
gria. Teneva lempre viva nel iuo cuor e la 
memocia «della Paflìone Saaatiflfima del 
Rcdcntor-e , chc-lc èra di fommo follìcvo^ 
e quando n«udiva la lettura» s'infervorv 
vatieMefideri ^patirepliì perlai. Quan- 
do il Signor Wdio-cominciò a guidarla eoa 
quella loquela ,ò illuminazione interio,te, 
«oc ho defcritto di fopra ; fé afflitta W 
voka da^la paflTTcne naturale ricorreva al 
fuo Signore-, e Divino Maef^ro , fubito 
Tenti va internamente b lua Divina voce» 
che le diceva : Ttù bo patito io ptr te S con 
che rivolgendo il l'uo(pirito alla pia con- 
fiderazione del fuo Redentore tutto piaga- 
to per amor ^oo » fé le cancellara èùÌM. 
memoria ogni pena- Cosi andava pattan- 
do i Tuoi guai , e travagli la noftra Fah- 
ciulla, altrettanto tenera in età» quanto 
più robu/la > e forte in virtù. 

Contuttoché fi ritrovane effa tanto de. 
bilicata di falu te, c profetata di forze» co- 
me (ì é detto dì f opra li fnoì Padri» cM 
erano diligcntfdimi nella buona educazio- 
ne de' loro Figli uoiif non trafcurarono per 
quello dMnftraifla crillianamente fti tutti 
I principi della noAra S.inta tede . Prefe 
(pecialraentcqucfl* incombenza a fuo cari- 
co la divota Madre» inicgnolc la Dottri- 
na Cr iftiana » la inìlrol nel I ' obbi igo d*of • 
fervarc icommandamcnti di Dio, e della 
fua Santa Cbiefa I di amare» temere e fer- 
vire a quello Signore; eprocnrÀ in fined* 
applicarla in tutte quelle occupazioni , 
delle quali poteva efler capace la fua tene- 
ra età » tacendole Imparare particolar- 
mente a leggere. Refe perciò grand* am* 
mirazione alla prudente Matrona il riflet- 
tere la fomma prontezza, ed abilità della 
lua Figliuola in tutte fècole, che in quaU 
che modo concernevano alla divozione • 



k lopportava paaientcmcnic» che non quando per tutte le altre cole del Mondo 
■ Opert ^grtÌ0 Tm» A f ' IVc- 
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4 *aTev« «fperimenrata coturno inutile , £ 
adeffc niente inclinata . E ciò la pcrfuafe. 
a concepire neirinteroo deJ iuoxuotc ,che 
j^u a Ich e ^ r a n reccetojÌi«Ìi»»tera'rinchìu* 
lo. Con parìando un giorno con 6demè- 
wcntejconiiro Aia Vicina, icàuìc i vedo 
numi Ib'Cbe nella ui ii tf l Pigl iaMam > tkc 
«hfa rallegrare, e gioire il cuore. Econ* 
tuttoché continuava ella a moftraxle .lem* 
pre rìflenro rigore , per rendei la ^iiltoia) 
'« Vivice, e per Sollevarla da quell84epi> 
derxa , che la buona Madre fupponeva ìoO 
denaturale nella Figlia (che così Dio io 
permetteva per (tioi.alti , «discomprenn- 
biligiudicj ) poie tutta la iua applicazione 
inajutare laì^anciulla JD^Dei^esì buooi, 
-principi ;li virtù, fhefneillt^fcorscva. X« 
Tondtocefa/eco a tutteJe funzioni di divo»/ 
'zìoncy e pietà,^ alle quali (òIcvl elTa in.| 
tervenire hior dì cala : proccurò inftradar'l 
la nella frequenza de'Saeraàienti i «bcn-f 
fhé tal ^ercizio pareva chccccedc(Tc laca-' 
pacità de' Tuoi teneri .anni 9 l'iniegnava il, 
*llMMlD:dl fn«.<irMÌofif ; Con qtiefti a}utì 
ddltÀa'di^róta Kladre cominciò lo fpirito 
delllatìflftta Fanctolla.a pigliar aicun iol- 
lievo. Siferviva molto benedi qoelli, e 
'della per mi jlro ne , che le coneedeva ; e co- 
si cominciò a tenere lì fuoi tempi ^abiliti 
d'orazione . Per poterlo però fare con mag- 
gior <)aiete, e ritiratezza, fi rcelle da le 
incdcfima una piccola ftanza la più recon- 
dita., e naicoita > ch!era io Caia iua , aven- 
dovi fatcòia fifa «n pfceolo» e divoto Al- 
tarinocon alcuni Santi di carta, ed altre 
cofefimili dì divozione, ch'cffa con la iua 
induftriapoté ritrovare per caia : eiattolo 
quello foo Oratorio , ivi iempre ii ritirava 
a far orazione , ed altri elercizj di pietà, 
e divozione - Mcnut continuava a patire 

10 qutfllapeiiora ootcejd^ffenza del foo Di. 
letto , ft rivolgeva tutta col lume della fe- 
de a Pio, come a verità inialhbile, econ 
queAo fi corroborava più la foa fperanca , 
ela'foa volontà acqufftava tnageioie effi- 
cacia-nell* amore del ItioDio. Univa con 
quella fermezza la rimembranza degli am-^ 
tDtel^f amenti, e dottrii» , cbea«tvavi«) 
ccvutp'dal Tuo Signore, ediquine cavava 
divotilinmc meditazioni» eoa che paicece 

11 fvo teneriHimo aHèrn» > Le ferviva^t 
ptodigiofa letturailvaftilfìmo libro delle 
opere, emagnitìcenzedell'Altilfimo, fpc- 
culmeotc la bellezza dei Cielo , obe rigaar. 



dava , e confiderà va jemt0 Wbwzd j <dl 

Abitazionedel iùo Signore^ eritirandofi* 
quando poteva » «ctA ioiita 4UIac^ri 4ì 
ootte ^d MM fioells^ .dofc li^raMàiewi 
per alcune ore , contemplando nella va- 
ghezza delia ioaliibbrica il potare, iapien. 
za , « btlleMa Jet ifuo Artefice j< quali 
ape ingegfiofa , di tutto fi fervivi per fab- 
bricareptù dolce il favo del Tuo interno al 
fno Signore ; aozicfaé dagP ifleiTi rivoli 
verfi del libro, JncuiieioiegnavaQoa leg« 
gerc, Tulcvadla cava ce divoti iltme confi* 
razioni per Aedita te. lO'aucliA gjaifa^- 
dava laimiiaioiiata fieociaUa HsttiriiMido 
le fuc brame verfo l'aOeate fuo Diletto . 

Xjomiooiò ad ili umiliarla piùda vicipo 
la MjkIU Divina con quella loquela inte* 
«ertorc, ch'abbiaino accennato di iòpra : 
equefufu la guida fìcura (conforme clfa 
dopo conieisò j con cui dai .Signore refiò 
illulUzta , -&vtvificataiinqiMÌIoflaio r^Per 
«quello cammino la diiì^geva il Divino 
>fadlro ,iCoa miégnarlc iempie il meglio : 
eoairandoefla aletioe volte i dolci effe^ 
ti , che ne provava , diffe ; Mi riftorava 
ne' mici travagli, mi correggeva ne* miei 
difordinij isipediva lemie laiper lezioni* 
e^nelle aie tepidezze m' infervorala . Cqa 
la medefima guida della loquela interiore 
già di fopra accennata , fi ritrovava -elTa 
da due (avari divini freqiMflCeiMme ailì- 
ftita : l'uno, che 1* animava al bene; l'- 
altro , che l^alioounava dal male . Èra 
quegli alia vocrfaitetiMe, cfce parlando- 
le al cuore le diceva : Spofa mia, volgi* 
ti, ritorna, vieni a me : lafcialecoie ter* 
rene, e momentanee, indriavaituoipaf* 
fi, fiegui le noie pedate» eproccura di far 
tutte le cofe tue conpeifezionc ; Sforzati 
d'incontrare il mio gullo in tutte le tue 
asiooi i perchè (ono quel* <lie fono . £ 
con quello fomminiOrandole ali* iftclfo 
tempo nuovo vigore, le andava dicendo; 
Alzati fa * Colomba mia, elisio t'atten* 
do : affretta i tuoi palli , cb*io t'afpetto ; 
rinvigorifci i tuoi affetti, e dà pronta ele- 
cuzione a'defidcrj , ch'io ti ho polii nel 
cuore. L*altro de*dae favorilòpra dett i , 
era una riprenfione interiore di tutti li luci 
difetti , taoco viva , e delicata , che le qua t- 
che volta'^accf dente ttafeocref a 1» faa 
naturalezza in prenderfi qualche diverti* 
raentooziolo, òimpcrfetto, echevicon'* 
difceodeva con qualche leggetof ppctito, 

.le 



1 



Digitized by Googlé 



i U O R M A RI A D I G É la^ f 
4tinfeniIe¥»<^dMtottleiMaiitfiielHiiii., <l?c«ircicari all'OMb MfwvdlsvJri^ 



AHiy tbt quando fi accorgey^r d*aver ade- 
rito*, e condiCcefora qjualcheduno» per leg* 
gero che foife.»- prorompeva fabitid in ama* 
fiflhueh^ittr»' Inerii A>lor€fntenfo, che 
proTava d'avervi acconfcntito. Glieffet- 
tt di qutOa gran misericordia non confiftf* 
fgoolbhAnefittf iwairon^Mctla MIt col» 
pe , ed imperfezioni , ed in una fomma vi- 
gilanza, ed attcnzioneperisfuggìrlti «Va 
benyì Venivano ancfiét«ronip3gn«tr dia un 
vivo diflnganno de» fallaci' piaceri di que- 
ihi vira, e d*un totale drffaccamcnto di 
imtoquello, che poteva eifer in qualche 
IftBM appreffo if Mondo, riputando ogni 
cola per Vaniti df vanità. Tutte le cofe 
mondade» e terrene la nauleavano, fìrac- 
^vano^ eleamareggiaranoif gòffo con 
ton che alfohtanandofi in tutto dalTc loro 
mendaci , e finte apparenze ,' attendeva 
unicamente con tutto ilfuozelo, efcrvo- 
»e a (cguirc la (ola verità . Volava con 
queftcaleiUuo (pirito s Dio : addirizza- 
Va con una d'effe il volo » e rompeva con 
r althi tdttf gl^ fmpediaienti , 

Crebbero conauefti lumi i divoti affetti 
At\ fbo (pirico. Defìderava annoiamcntc 
le vtrtà , Andata cercandole ton attencio- 
fie» eOudiavad'cfercitaitcbotutta redeU 
tigfiatti d*e(Tc, conforme TÉvcnivano dal 
, Signore infpiratf . S' era principalmente 
Mirata nell^efércìiia delle Teologali. 
Come la fua attenzione a Dio confiftcva 
idpura Fede^ eiemprclo fìava attenden- 
4fo, paffàva i fnof giorni in <tofitinai atti 
dfcjoeOi virtù . La Speranza era in lei co- 
si continuai, efifla, che ierviva di contra- 
rrò al maravigliofo timore » che Dio le 
aveva ìntufu per fermezza infeparabiledel 
fno rpirito . La virtiV della Carità efa il Tuo 
principale Hudio j poiché (in da quando ne' 
j^rimt Itiaiì le le manifedò la bontà infinita 
del Signore , rcftù !a Tua volontà talmente 
^efa dall' amore della di lui bciicixa » che 
^oefto aobiltfllfino affètto te fetvi cooit di 
primo mobile di tutt* i luoi dcfider} » ed 
jòperaziotli. Era anfiofifTìmo il fuo cuore 
}ir deriderà re, cheillno Dio fuffeda tutti 
ronofciattfi e che Tamaffero totti quelli , 
<h' erano capaci tiì tanto bene : cdal fer- 
vnre di qaetto defidcrio» che ebbe in lei 
principio fio da quella tenera etd, nefe* 
^inrono dopo qoc'miraeolofi effetti, che 
mapprclfo vcdce«o. Non tiaUurava cHa 



Moralt , in quante occafioni fé le offeriva- 
no. Quella, acuilaiàota FancinUaaf» 
plicò la maggior partedel fno affetto» fitM 
virtù della Ca-Oità , e puriti verginale . 
Dall'affetto , e ftiraa , ch*cria preievqoe- 
fta virtù, ebbero principio le prime anifìe» 
e brame, ch'elfa ebbe d'ellcwS|po(adiDio 
nello fiato Religioib j e proponendofele 
all'immaginativa tutte quelle diflkoltà» 
chea lei pareva potelKtf tv occbAtrteoell* 
clécuziòne diqueflo fanto penfìero, pensò 
d'afficurarla con far voto di cafiità. Però 
la gran difcrezione naturale, eh' ellà ave- 
va» la trattenne ad cIFettuarrò fina % rice- 
verne maggiori impulfì, e lumi interiori . 
Correva m circa l'ottavo anno dell* età 
fua , quandooeUa notte di Nacafier riiro* 
vanJofi la divota Bambina con ferforofì 
defideri alla prefenza del Tuo Signore»- tra- 
fportata da un Tcenente affetto di- fervire 
i n q u a Iche aie io a[ chi con finezze coti mt. 
ravigliofe aveva operato tanto per fuo 
amore , e non fapendo che offerire aKBam* 
biooGéid » felepreHmt^ (ubiro coiv gran 
veemenza alla memoria, cbefarebèe un* 
offerta molto grata al Figliuolo deUa Ver* 
gine, fé eira fif qttclt'atto gli conftrcrkfft 
la fuapuritl verginale : e rapita da que- 
ffa luce, ed ardente affetto, invocando per 
teffimonj la Vergine Madre, il fuo caÀif* 
fimo Spolo S.Giuleppe, ed altri Santi di 
fua fpeciale divozione, con una generofa 
rilbluzione fece voto di perpetua cafiicà. 
£fperinéntòdla per qoCfla religiofa aain* 
ncuna gìojacosx grande ncIT interno del 
fuo fpirito, che potè attribuirlo a ftcoro pe- 
gno dell'accettazione fpeciale, con cui avea 
va graditi il Signore li fuoi fpiriraali Spoci* 
(alt. Sin d'allora Cominciarono, per par. 
te del Divino Spofo» adaccrcfccifi verfo 
di le? { f aViorI celeUfaM , e nella grata Spo* 
fa lebrattiedi fervirlo, e compiacerlo; pc* 
iò lemprc lo Spofo con il velo della tonta* 
nanza, elaSpofa con l'efercizio, edilù 
genza d'andar cercando il fuo Diletto • In 
quella guifa andava paffando i fuoi giorni , 
intinoche giunleal duodecimo anno dell* 
età faa . • ^. 

In quefto fpaziodi tempo fi aumentò in 
tal maniera il ieivofe, dacuiclfa era tra* 
fpoMata d'incontrare il fuo Dìo, e di fer* 
virloi^^ Che non potendo gtè piil'contenerlo 
dditrò^'il (ito petto, andò u« giorno a 
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ticroTare f} foo Coitfenbre , e gli dì(te, 
<he defiderava fommamente à' imparare 
a icfvire Dio» cha però le iniegnarseil 
vcro»«c; fiiù ficaior fliodOf che aveva da 
tf nere perciò fare. Era quefti Pcriona 
ipiciyi«Je , Cd accorcofi dei ierrore , c 
gM» d^dhWL della Fanciolli >.li applicò 
tutto ad atnroaenrarla nel cammino del- 
la BCifeaione > inftruendoia fecondo le re. 
fole dcUi Maeiiri di Spirito» nel modo 
diO' -aveva da tenere per fare oraiione , 
ed inpiegain fruttuoCamentc in queHo 
lanto eierciaio. Poic inelecuaionela fcr- 
i9to(il9 edobbcdimteDifcepolifenza di. 
lazicnc alcuna le regole, a lesioni, che 
av.eva ricevotedaliuoCootersorci e par» 
rfa che ftartf ilSisnoreafpcttaodoi cbo 
dia fuTse ben iHrutta dall' Uomo . per 
Jaiciarripoi iubito ritrovare da quell'Ani- 
ma iQliamorata, che per lui languiva. La 
i>f80lie tu ira nelP interno del fue cuo* 
re i e poi le comunicò il modo di una 
X«raj- e perfetta orazione nella qualecu* 
nìacfò -il <ìio> fpirito con vaa fbaviffìma 
tranquillità a fcntire, egodere dentrodi 
sè la pccfeaza dei Tuo Signore . Seleac> 
ckUpcid con qoeft» llotteficio'a maggior 
Ugo» gli ardori» e lumi interni. Nella 
ritiratezza ia illuftrava il Signorcconb 
ùia dottrina r nella contemplasionc go. 
deva della io4 dolcciia: nelle diaande 
era cfaudìtaj ardeva H Tuo cuore inca* 
litày ed iy iuù Ijiirito fi riootiolceva in* 
cimato alla vfriAf tenendo la parte in- 
ièriore fuggctta all*i fupcriirtc. Ed in fi- 
ne la inalzò iJ Signoiea tale italo in que- 
sto genere , che dopa raccontandolo la 
'.ne^fìma Serva di Dioin reodiaiento di 
grazie , foleva diigii .* Io vrvo , non 
vivendoi perchè voi Signor inioviveva. 
te in me, e ricevevo dalla vonramano 
liberale favori cosi fingolari che non hò 
modo, ne so come rpiegarJi; Pro/egttipci 
-alcuni anni in quello flato' con moiri 
amenti del luo if trito. 

Benché qucfta creatura avcTse fin da! 
friocipio uiata ibmma diligenza jn oc- 
cultar le colè dd fno interno» attefoché 
il. Signore, che aveva gettati nelfuocuo. 
re cosi lodi iondamenti» le comunicò fi. 
XB.ilroente 1* impottan|a , che vi era , di 
occsktaile ; contattociò non potè it^pe- 
«iire ,cbe non fi artivafse a tmrpirarc ^ual 



fcofta » dalle iAefse operayfòni eRettOf ^ 
che venivana diligentemente offervate dai* 
quelli 1 che Iettavano vicino. Nel princr* 
pio» la ritir»tezza deltaFiglioolaK il Aio* 
filenzio, il rodere, la modertia del fcm- 
^biaote» la mortificazione della vita>.ia le* 
'verità ne* vani piaceri > la malinconia nellé 
converlaiìoni oziofc, la fomma aflraziono 
da'puerili divertinacntij la vivacità conna. 
turale a' (noi tenèrian'nicosì ben mortifi- 
cata, ed altre cufe limili r c beerà no dar 
tutti in lei oflervate , ogni cofa attribuiva- 
no a dapoccaggine, e balfezza d' animo del* 
la Fanciulla. Lacoflanza lem pre uguale » 
ed inalterabile ne'travagli, l'allegria ne'' 
dijjprexai» ia tolleranaa ne* dolori »■ eoelK 
infermità y/eesa mai fentirla làmentate,ne 
defiderarcjòchiederriftoro alcuno: il noa. 
difcolparfi, quando veniva nprela » benché 
fnffe innocente; e ia pace» e fercnitiimper* 
turbabile dell* animo fuO)benché tattimot«i 
tobcne laconofccffero, l'attribuivano nul- 
ladiroenoa itupidczza.cd inlcnfibil^ità del. 
la Figliuola . Non poteva ilgiodicio nma^ 
no rcdar pcrlua("o, che in una così tenera" 
età potcfle clfervi tanto fondo dì- virtù; 
oontuttodònel progreffb tfél tempo >come' 
che i I pc fo d ci I e p ^ r . I e ,c he l'nc (e uf abi Imen* 
te proferiva , Ic-opcrc virtuofc , cHenon po« 
:cva effa naicondere>ola facilità, che aveva 
in impararetat(ociò»cbeIercniVa infegna-^ 
tonella buona ediicazione, davano abbon* 
dantementc a oonofcere il luo pronto, e 
pcrfpicare ingegnò, la iomma docilità del' 
IMO naturale* un giudicio eccedente alPetày 
ed una divozione ^raordinaria. Comincia- 
rono ad olférvarfi con maggior accu rateizza 
tutte leasioni della ranciullaKC furono da, 
molti r.tiimìratc con vencrarfonc . La fcn. 
tivano, che ncHcconverfazionijchc fole, 
va tcnerecen le altre fanciulle dell'età fua»- 
lemprc parlava di Dio, e d^ cofc di fuo 
{ervizto, con tanto fennor c fervore, che 
rendeva a tutte edificazione'.' Dal pe(ó^ 
delle iue parole congetturavano rulvol'^ 
ta il tondo delle fue azioni . lliprcoicrt-' 
dola in una vccafiooc ad ìdanzl di fua 
Madie, la Maeiira f -Che le Nkiegnaiia I 
lavori , per la poca cura , cheaveva-di tcw 
conciarfi , di andar pulita ; e dicendole^ 
che quelli, che la oflcrvavano inciòtan* 
to traicurata, (ì lidcvano di lei , le ri-« 
<po(r i'inrrcpida Ijncii'lla ; Qucfto cqucP 



ibQ Ic^^ di (^ucUalucC) che iCQC\tA^af_i-Jo, &h,c i<^ yaòu ccvcand^i^ che fiiidAn/Gi 
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S UOR M ARI 
m tue . ¥rdf véSo fimiliiiciRe la pmtk- 

tem 1 e diligenza , con cui efeguiva quan- 
doperaltro era tanto negligente , e tred* 
da nelle cofe temporali* Ammirano al- 
tresì la prefleiza » mi la quale tm^fò 
perfettamente a leggere, emafTìmamen* 
te , perche tenendo ella così poca età » 

Ì;ià recitava 1' Officio Divino con qatU 
o della Madonna : nel che non era me- 
no d' amarrare la pidtezza» che l'efer* 
ciiio» CMRnratOBO anche I -che fin da 
quando era piò fanciulla, era folicapri. 
varfi del meglio del Tuo pran(o ordina, 
rio» e fcnza farH vedere dalla perfona» 
che aveva cura di lei , lo dava a*pove> 
^i , verfo de' quali andò con l'età (cm. 
pre Mescendo in elTa la compaflìone, e 
pietà t nanicra che andava procnran* 
do con gran follecitudine altre cofe per 
ibmnirii» ed aiutarli : e nonoflantc d' 
cfler tanto ooeolta, e guardinga in tut- 
te le Tue cofe , non potè giammai na- 
fcondcrc 1* affetto compaffìoncvole , che 
aveva a tutti i bilugnori , ed affìlcti e 
ciò fa quello, che in eflk naggtormen- 
te fi notò; al che fecero gran riflcflìonc 
i itioi di voti Genitori , non feoza pani* 
colar gtvbilo, «foddisfailDrie. La boo» 
na Madre per maggiormente fomentarle 
]e così nobile, epietofa inclinazione, la 
conduc<va Ceco alle cafede'povcri infermi, 
C quando per elTere impedita f non vi pote- 
va andarci mandava loro per mczo della 
fanciulla il fohco ajuto, eiòvvcnimen- 
to • Non -poteva dtllimulare lì ptetofo » 
e tenero cuore di qoefla creatura il gin. 
bìlo a che provava nel vederfì occupata 
ip fìir elemonne « ed io opere di pietà . 
Accadde in una occafìone , che cirendo 
andati certi poveri a cafa di Tuo f^Jiirc 
a chiedere clemonnà, c non ritrovando 
egli la chiave della cafla , in cui teneva 
il denaropcr darcela, volendo fareefpe- 
rienza f le la Figliuola fi affliggerebbe 
in vederli licenziare feiiia dare loro qual- 
che cofa • diffcle : che faremo Maria 
che non polfo dare eicmofìna a qncfti 
poveri , perché mi fi c preta la chiave 
della cafTa? Edagginnfe quafi perifcher. 
zo , dilcttandori della carità della Fi- 
gliuola ; Aprila ttì, fe ti di l'animo t 
e foblto la fchforofà Fancfolla fenza dir 
altro , (laccandofi ona iptV.3 dalla vcfìe, 
ifapti con eifa , eoa i'iflclTa facilità , «on 
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cui 1* avrebbe aperta il Padre con la cnfa* 

ve, reflando tutti quelli, che fi ritrova- 
rono preicnci altretantoedificati della ca- 
rità della creatura , quanto ammirati del 
fucceiro. Tutte quelle operedt pietà, U 
ritiratezza nelle ore desinate per l'ora- 
zione , la lezione de* libri fpirituali » e 
divotì » in che occupava quafi tutto il 
tempo , che le avanzava dui lavoro , 
niente di quefio potè eHer celato a'fuol 
domeftici . Alcuni di cffi con il gran 
cencctto, che avevano formato della di 
lei rara virtù, ebbero curiofità di olTeu 
varia nel fuo luogo di rigiro, eia vide- 
ro applicata ad elttcizj ftraordinarj di 
penitenza , quafi impolTìbili alle forze 
della Tua debole età . La modeftilfima 
componzionedei Tuo efierno» la Tua fin* 
golar titiratezza , la riverenza; con ehe 
flava ne*Tcmpj, la "divozione , con che 
frequentava i Mcramentt , era da tatti 
ammirata, e rendeva a tutti fommaedi» 
Reazione, lì Confelfore, a cui effa unt> 
camente difcoprì tutte le cofe del fuo 
interno, formo cosi alto concetto della 
perfezione di quella creatura , che no- 
noilante , che egli era Uomo dotato di 
gran prudenza , non poteva alle volte 
tanto contcnerfi, che non la proponeflc 
per cfemplare ad alcune perlòne divote* 
Si fparfe finalmente per tutto il Popolo 
di A|>reda la fama della fua virtà, eia 
verità di effa la refe a tutti amabile , 
avendo acqui (lato apprelfo le genti tal 
eiedito , e filma , che quando il Signo- 
re cominciò ad operare in ella le •fuc 
maraviglie , attendendo alii luddetti 
principi, non fe ne fiupivano. Quelli , 
che la conobbero nella Aia fanciuìlezzi t 
e che dopo fopravvifTero in tempo, che 
era tenuta in opinione. di Santità » cele- 
brarono generalmente qoefta corrlfpon*. 
denza : ed un Sacerdote grave, che ave- 
va avuta Oretta amicizia con li luoiGc* 
nitori , Toleva dire « lo la veneravo » 
perche Pavevo conofciuta pei Santa» fin' 
da «quando nacque. 
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\ Verido gii compfti la diVota Fanciul- 
Jl\ la lì dodici anni dell'età iuì, e pa< 
t'en'doiè, ch(^ quieflafiiini fufficiente, non 
poteva già piùconteneré i fuoi férvorofi de- 
n4erjdi conlecrarfi al faoDìo nello fUto 
di Religit>ra. Perciò» come qireltì alletti, 
naftévanò tutti dal Signore, chen !cf I*in. 
Udiva còi^tanta abboiidansa» eficnerofìtà * 
le firdld^t MolRibile tf pid diflR^rirlo, 
conofdènd'ofi già con fòrze baOcvoli per' 
eseguirlo . Dichiarò di bel nuovo a'fuoi 
Genitori il fuaVocazione, che Hnoda'/'uoi 
pili terteH anni aveva paiefata', e fempre 
codfervara' : liceva loro iflanza con gran 
renlefezta , acciò le ne peimetterserarat* 
fèttoatfone , rifa qoello ffne eli andana 
obbligando con umiltà . Però i Tuoi Geni, 
tot I , a'quaitcome veramente perfetti , non 
lolòera molto ^ratò» maà'hchefervivalo> 
radi fotniha» e rpeciitifliiiia confolasio- 
ne , che i Cuoi Figliuoli fceglicffera con ve- 
la vocazione lo ilato rel>|iofo , tenendo 
per indubttabiler che faflTe tale qoèlla del- 
ia foa Figlia Maria, perle tante elpcricn- 
se» the àvevano xvute della di lei (oda 
^'ìMi peflrarùhoimlniedfata Alente »l^fBo- 
do diconfdlarlà . Andavano già difpónen- 
tloditarlfe prender l'Abito nel Convento 
di Sant' Anna dellé Carmelitane Scalze 
dellàCittà di Tarrazona , auando ( o im 
pcrfcrntabili (ecrcti drila Divina Previ- 
denza r j accadde quello j che dirò in ap' 
predo. 

La Venerabile M.itrona Cattew'na, Ma- 
dre della noOra Maria j era già per grazia 
fpeeiale del Signore, arrivata ad un pcrtct- 
tlfllrhonato di virtù, dopo molti anni di 
vira fpirituale , quando ritrovando^ uno 
«li quelli giorni nei Tuo folito cjcrcizio d* 
•ratione» Incoi oceopava d^rdìnariotre» 
«> quattro ore ogni giorno, fnvifìtata dal 
Si{»norecon un modomolto fpiritaalc . Le 
parlò la Maeftà Dmn»> eledifle, checra 
irolontà (ca, chele (acnBcaCfe Co» Mari- 
to» le ncffa , \ tuoi Figliuoli , e tutto quan» 
tocffa poiredeva, e che in Caia lua i\ (ab- 
bricade un Convento di ReHgiore » irvcui 
avcfTcda vivc'Clei con le due Ine H.^|ino- 
icie che iuo Manco prendcirc i'Abuoaslia 
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Figliuolt mafchi , chegià erano entrati nel*' 
la medefrma per di^poffvibne dcll*ilier7o Si- 
gnit>re ,che preparffvt^ewttln pi^?ide0za t 
mézi di' qoefla grande impvefav FaÒtùÉit ' 
U materiaera tarftbgravc, e pareva , ^he 
natirr^tmente richiedeire naaggiorepoffibi- 
lità di beni #i fortuna , e magg'IòreaMèi'U 
tàdì quella lerpoffedeva nella Tua povera 
Calai riipoleia prodente» ed umile Ma« 
trona alla MiefwDìtin&Tr ctfflrquefle pt«i ' 
role:Semprcio,etfftta la Famiglia vrv/a-' 
ma intieramente raltegnatì nella voftra 
fantifltala v^Ii6nfA t ptìh tato , mto Dio, c 
Signore , che noh mi crederanno, e che non* 
vi faranno Moniche per quello Conven-' 
to. AlchereplicoUel'Onhipótente t non 
mancheranno , obbedifct . Era In quettetti^ ' 
po ConfefTore della Venera bif e Catt crina 
il P. Fra Giovanni di Torrefiglia, Predica, 
tore Apollolicò de1l*Ordfné'di $. France» 
fco, Uomo di gran virtù , e di mólto rpiri<' 
to ,~ che fioriva con lama di Santità , ed a I- 
lora abitata neh Contentò RecoUetto di S. 
Giuliano di Agreda . Parlò'iliH^ftorfeneil* ^ 
i/feira t'orma a quefto fuo ferro , ordinan- 
dogli, chedichiaralfe alla (uà Figlia (pi^i- 
tifale, efrerqutUa la iua (antifTìmavoTòn- 
tà. Andava la obedientc Catterina al Con- • 
ventodi detti Padri per cercare il fuo Con*' 
felfote, eoomvnieargli quanto Tera Tue- 
ceduto . E prima , che vi arrivali^ , ufcl" 
tuora il fervo di Dio ad' incontrarla , ed 
avanti che ella comfncìafTc a parlare, le dil- 
le : Figlia , gtifo a ch e fine vieni a trovar-* 
mi : i jppi ,chc Pirteira rivelazione, che tu' 
haic^vuta, me l'ha data anche a me il SU 
^nore , ed è', che li tb* Gafa fi conISfèri in' 
l'cmpiodi (ualode, cglòria,. echefifac- 
cia Convento di Religiofe,- l'àtrificandofi 
tutta la tua Famiglia all'eternQLD<o> Si; 
confolarono (onrarataiente entra wbtV ▼ìe*' 
dendoft confetmata r.into chiaramente li' 
rivelazione dcii'Aicidìmoie conferendo tra 
loro» in che ora era fbccrdou; ritrovarono 
efler la medcfìma , ed a un tempo ifteffo. 
Se fi doveffc tron ii loio lume della pruden - 
za timana farriflefitonft aduna materia' di^' 
tanto pelo, parerebbe non iblodifiIcilè,atft. 
ri bene impolfìbilc da potcrfi confeguire, 
e la iua propoli zionc molto dilfonante 
imperocché , contuttoché Francefin» Co* 
ronci kt'fe un llctno veramente peifcrto» 
non eia U iua azienda , ne anche dt giaa 
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U O R M A ^R I 
^ . f,p«r intraiurc|i4crf AiftiUjJe 
••pcFa; tampoco la (uaetà già fefTagc- 
naria» e la fua {ialute .aÌNcy«^lÀe{ite«ae- 
mmt* pareva in modo Alcuimcipace^èJ ti- 
goroibcllaiO) a cui era egli chiaoiatoi]>eiò 
come la buona , ed obbediente QatteriAa t 
td il Tuo CoQfciJoce attea^ev^np (pia aven- 
te *Ua ragione Supcriore , à^cffete Iddio 
* Oilfli potente quello I che glie lo comanda- 
.«a> entcafioaoa proporla con gran f^ucia,. 
Dopo .avifaftflmentefì conobbe^da quel- 
lo ,che in apprcffo dirò , che prefc i! Signo- 
re a luo «anco il cond,uuc ,a..p<ctczipoe 



^ Di C ESV\ ' it. 

neceffariot^ciie (ì differiire pcr quénoine. 
zo 1* cfecuzione dé'fuoi fanti difcgni , e 
pii defiderj , che aveya poco anzi fuppofii 
tanto pro/n?)!, e,vicini> nónIerecVqiie* 
Ha dilazione pena veruna; anteponendo 
P adempiremo di quella dijpofizione a 
quello dèi fpo ardente dcfidcrio >e Pèccel-* 
JenM dct cpmun Ijicrificìo alla brevità 
idei prqprip. Diede il Si^jnore ardenti bra- 
me per efegu ire qpefì a (uà opera , e Je (bm* 
'miniftrò una genero fa efficacia perfadii- 
tarla con liuti quei tnczi , che ad cfTa con- 
venivano • /Animava Mai;ia la Tua Madre 



que(i* opera iimpcroehé U volónn di Ffan»ffiéllecontradizionl « che teneva , la confo* 
«eleo Corjoncl, che al principio fi moflrò [lava né* tra vagli , la confortava nelle Tre 
ritroia con le difficoltà, che fegli propo- rifoluzioni , e l'incoraggiva , acciò foiIc 
ncvaoo alla fucate , e poi dppo totalmente fcnripre più follecita nell* effettuazione 
contraria per li «4Mifiili'9.<fae^li furono |4eir intento . Nello.fpa«io ditré, *epiù 
dati; fi mutò improvvifanncntc in una fer- anni , che furono necelfari per fupcrajfi 
vorolHfima riloliuione , ed in una voion- tutte le dl^ìcoltà della iun^^zionè» non 
effif^cc di Sacrificare intieramente sé cefsò dì /pllecitar}aia'diyota»'«(morofa 



-ilelso»e tutte le fuecofe^er il fuddetto in 
tento* La volontà di C^tterinad* A rana , 
•ehe era ccmtrafUta da inceflanti t e ijenole 
•contradizion^ trasfor^BofTì fubito in una 
coflanza invariabile; quella^delle due Fi- 
gliuole fu ri trovata cosi.prpnta, edanfio- 
><àperrcffÌNaiacÌeaedeli'flp«oa (addetta , 
quale non poteva mai rìpromettcrfi, ne fpe< 

rare dalla ioxo tenera età - Si (uperaronp Soluzione per |a conclufione^dell'opera y 



Maria, principalmente con il mezo de! 
la frequcnteotazione; cqn che faceva con» 
tinue iftante ài Sigpore 4^9ebd fieffct* 
tuafse con brevitàV'tpreQ^^lliqò 
ti/Timo volere. 

Superati finalmente dall' Onnipotente 
braccio dell'AltilTimo tutti gl'intoppi > 
che s'incontrarono, fi prefc l'ultima ri- 



4ìoaliiefite totte quelkdiffieolfà» diete- 

condo r umano giudicio parevano invin- 
•cibiii> fi. fece valida rcfifienza aUeoppofi* 
sioni terribili , che procurò Cufcitare il 
Demonio : acconf^ntirono 1* Ordinario 
Hcclefiafiico , i Prelati Regolari , ed il 
Kegginsento dì Aftreda ad una Fondazio- 
•Mf che da tottiiorebbe ftata riputata per 
una rilòluzione temeraria , in villa dc'po* 
chi n^eaii'e diipofizioni » che. vi erano 
per promoverla t e mantenerla > Te-la fpe- 
ranza , e fìcurczza , che avevano negli a ju- 
ti Divioì , non gli avelfe perfuafi altri- 
menti; come io effetto fi vide I chcTefe- 
cotlone dell' inipiclk fovramoatò ogni 
umana afpettativa. 

Quando giunfe a notizia della nofira di* 
vota Maria la nuova, em.traviglio(a di. 
(po^»zione, che ordinava il Signore nella 
fua calàjialeroa) provò ni il' inicrno dell' 
animo Tuo una contentezza fingolare, e 



reftàdi tal maqiera perdita la, ed allìcu- 
rata, che l' open 
«he nonofiante > 



efsendofi nell^ anno mflle', e 4eicento,e di 

ciotto, a' (cJeci del mele d* Agofto , che 
è il giorno immediate alla Fcfìa dell' Ai- 
funta dèlia Vergine Santi/f^qna , dato prin- 
cipio alla Fabbrica deKnuolvo Convento 
nelle cafe proprie , dove vivevano con tut- 
ta la tua Famiglia li due divoti Confoi» 
ti : e bencké il luogo era più angiiflo di 
quello, che richiedeva il dilegnu ,• nonc - 
itante Ja Fabbrica fu dilpofta in maniera, 
che fenza indecenza verona Itjpoterono 
fare gli appartantenti fcparati , e leAan- 
ze ncccrsaric per ben fcc^nlarc il Conven- 
to . Si terminò ja fabbrica lui principio di 
Dcccmbre dell'i^lso anno , di maniera 
ne] che nel giorno dell' Immacolata Con- 
cczicine.dclla Vergine Santi(r:ma4ìpotèdi' 
re contorta la pompa , e folehnf tà la prima 
Mefsa nella nuova Chicfa del Convento . 
ParvCjChe prctigurafsclddio ) fine di qucll' 
opera per il tempo dcll.i iua Fabbrica t iir» 
perochè conteneodofi tuttta la vita mor- 



ata, co aiiicu- I pcrocnc I 
rata , che l'opera era tutta volo.ità di Dio , I tnic della Rtqina del Cielo dentro f doc 



che conuiccva cìja. cikri termini della lua ConcezioDC,cd Afsunzio. 

1 ' ne. 
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ne> da] fabbricarfì il Convento nel tempo 
. intermedio a qucAe due folenaità puolc 
iCDxa violenta alcuna congettura t(ì, e in-, 
tendcrfì chiaramente Tcffetto» cheredia* 
snodi fabbricarfì detto Convento, accio» 
chéin Clio fi (cri vede per inlpiraxione Di. 
vina r moria della vita mortale della Ma. 
dre di D'o, da che fii concepita , infìno 
che fu adunta al Cielo • ManifcAò dopo 
il Sienore alla noAra Maria di Gesù > che 
. quefto fu il fine della fua Previdenza in 
una così mirabile £oadatione,.dirponeR- 
■ done i mesi per via delle creature, lenta 
che da effe ne fulfe penetrato l*ìniauo ; 
conforme fi vide ncH'avcr determinato , 
che il Convento icncHe, non folamente 1* 
invocaiione della Madre di -Dio» ma an- 
cora che fiifTc dell'Ordine , ed InAituto 
della tua Immacolau Conceaione^ooao* 
do'l'antfca divoxicn» deBofldttoti alla 
Religione di S. Franccfco > ed altre circo- 
Danze, che occorrevano, potevano incli- 
nare, ed anco inclinavano , che il detto 
Convento fufTe dell'Ordine di Santa Chia. 
ra. Si ofTervò fimiìracnTC nella rifolqzio» 
ne, e coffanza della Vcncr. Caterina , e 
delle fot Figlie, percui , acciò il Conven- 
to fufTe di Difcalze, Inftitutopiù idoneó, 
ed opportuno ad imitare le vir tà delia Ver* 
gineSantifTìma, quando Tefecnsione era 
coKd difficile, fu neceffario , che le Fonda» 
trici , che erano calzate (ne fi trovarono^]- 
tre nella Provincia } fi nduceffero al rigore 
di queflo così flretto InAitato «feoift mr- 
Jo ciAflUDAi profdlato. 

f . V- 

Ridotta finalmente a perfezione, «con- 
clufa la fabbrica, e difpofizione del 
nuovo Convento , effendo già venute tre 
fondatrici del Convento di S. Latgf di 
Burgos dell'Ordine dell'Immacolata Con. 
ctzione, fi offerirono io quel Tempio del- 
la Madre di Dio con fervorofa divozione , 
e riverente coltoal Figlio della Vergine tre 
doni in tre cuori, e fc gli confccrarono 
tre vittime, cioè la Madre con le due lue 
Fi^ìe» il giorno tredici delmefe di Gen- 
naio > ottava dell' Epifania , dell'anno 
mille (ci cento c dieci nove. Frefero (di- 
co j il Tanto Abito di Monache Scalze deli' 



V E N. MADRE 
Immacolata Concezione della MàM ili 

Dio, Catterina del SS. Sa era mento. Ma- 
ria di Gesù, e Girolama della SS. Trini- 
tà ; e rinchiodendofi con le treFondatrl^ 
CI in quella povera Ca fa in perpetua clau- 
fora, formarono la Comunità, e diedero 
principio a qùel Convento tanto protetto 
dal Signore iddio, edallftfna S& Madre. 
Parti dopo immediatamente il Servo di 
Dio Francefco Coroncl al Convento di 
Sant* Antonio di Naida , de* Francefca* 
ni Recolletti dell'iftelFa Provincia di Bur- 
gos , e con fervorofo Ipirito , eJTendo già 
in età molto avanzata^ prefe l'AHtodl 
Rcligiofo nell'umile Profeffìone di L&i« 
co . lì con qoefto, reflò con grande fin* 
porc pertettàmcntc adcmpka^ tutta quclU 
difpofizione divina , die alla prudenza 
umana pareva inaccefTibile. Vidcfi offer- 
ta in olocaoRo all'AItilfìmo quella toul 
vittima di ooa Famiglia intiera, che ren- 
derà fcmpre ammirazione a lotti i frcoli ; 
il Padre , e due Figli , Reliciofi di Saa 
Francefco; laMadre, edne Figlie, Mo^ 
nache della Concezione ; la C'ala materia» 
leconfecrata in Tempio, c Tabernacolo 
del le Spofe del Signore ,* i l loro avere con^ 
vertiio tutto per foftcntamento, e manti^ 
nimento delie povere Religiofe ) le rob- 
be, e foppelleitiii della Cafa , applicate 
tutte al loro ufo neceffario fenia alcuna 
riferva. Confermoflì (ubito per gli effet- 
ti effer quella opera di Dio. Falfatipo* 
chi giorni, moire certe nobriK , ed ooe* 
fie Donzelle da così raroefempio, cor- 
rendo appreflb l'odore di quelli unguen* 
ti, prelero 1* Abito diReligiole nellud* 
detto nuovo Convento , lienza che poteC> 
fc effer capace, ò pur baftevole a ritarda- 
re , ò trattenere li loro volo , il terrose 
di tanta ^rettetza, e povertà. Molti Uo- 
mini compunti mcgliorarono la loro vi* 
ta ) altri abbandonando il Mondo, pie* 
fero flato Rcligiofo: quattro di flato con- 
iugale , ad imitazione di Francetce Co- 
roncl , fi ritirarono affatto da tutte le co- 
fe mondane, e terrene i uno tra iuio iu 
Emeterio Coronel fuo Fratello, il qnate 
abbandonati tutti ì luoi beni , e Fami- 
glia , andò a prendere l'Abito diS. Fran. 
cefco ne 11' ili elfo Convento di Sant'An. 
tonto di Naida . Jl progrelfo nello fla- 
to Religioib di quelli due Venerabi- 
li Fondatori • fcnza veruna paula , o 

lòfpeo* 
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lon^iìfìone fiffo il kAolbftufiMtf flnev ft u , 

tffféiieiiit*illu(^re reftfmoitid di qoefta Tcri- 
fij iopt^d'icbè potrebbe fbrtnarfi ufl*a!tra 
Ifioriaj c recònbn m^no fluporc, edam- 
«kirtftontf il pfodig(oroainiieino*4elCeii 
Vento , C( sì nello fpiritualc , come nel tem- 
porale, e la (tsa propagazione , foprafliché 
idifeoifctemo iMppttffo . 

Confiderando dtìncjue la rtoftra Maria 
di Gesù , che con mezrtanto ftraordinarj , 
e prodigiofì'sfyeva già^ottenuro( dopo aver 
CoèMko |i (edeci tnnr^cffretifua) l'ia> 
greflo nella Religione , conforme ella con 
tahto ardore, ed anfia aveva bramato fin 
alalia Tua i'anciiillèssà$ fi diede fatta ftn- 
za dilazione alcuna a procurate, chefia- 
dempiltc in lei il fine di qaefti defidcri . 
Quaiidto K fnt Cefi ptterfi*fiitmdtfper> 
nendo inforna dì Convento , con la con» 
fufione , e tumulto della Fabbrica, econ- 
corlo di molte pcrfonc, che mafledadi- 
vosfonC» òcurìofitàtContinuameotc v'in- 
f ctvm'vano , fi era la Serva di Dio qual- 
che poco (iivertita, di maniera cbe, no 
noftanreella prdtQrtlTtf di ferfire a Dio 
Ccntfrtoamehtc, rioQ perciò era con l'iflef 
io fervore di prhna . Aveva (cemato liti 
|)oco il r^pddeJI'oritione,gnti che qual: 
che volta la lafciava tutta: mancò ancora 
aicDiie volte agliefcrcìzi di pictd , e divo- 
ffon€, che fole va tar£, e non era più at- 
tenta , e riguardatane! parraie* fibenchd 
la Divina Providcnra, (che per porre ma», 
gioti radici d'umiltà inqueft' anima con 1' 
«fperfenir^ della frccilità fua , ceonofci- 
mento della (ua debolezza , aveffc prrmef- 
la qoefta tal quale tralcuragginc, ò tepi- 
dezza nel raore della fua Serva ) l'aveffe 
fatta brevemcDte rivedere , ed emendare 
con il fuo Braccio Onnipotente; contut- 
tociòfubito , chefi vide vcHita dell'Abito 
41 ReligtoTaicntraiidopiù in sé (téda.pian. 
fecosi amaramente quella fua tepidezza , 
ò divertimento, come le ayeilecommeira 
OAS colpa gravf0?ftt9 . Eftcènrdoeontinua 
mente m/Ì: ifìonc alla fua gran fiacchezza , 
Corfe come bifognola ad implorare anfio* 
iamente t Divini ajuti, ed a cominciar di 
nuovo la carriera della vita fpirttoale, con 
grandiifìmodtftderio dì ricuperarc<]ucllo, 
che a lei parcvii d'aver perduto colie lue 
pafTate te^idei'ze . Sin d'allora lì idicdttiit* 
tj 3 fcrvire Iddio, ponendo in qneOotut- 
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entrata con »l nuovo ftato di vita , deter- 
minò di cominciare nuovamente , come 
lie allora principtalle a vivete . Si poie a 
confiderà re con grande attenaione, ed ac- 
curatezza la bellezza , e grandezza di Dio, 

auanto è degno d'eflTcre amato» quanto 
ève elfer fervito , e-ehe il finedelk crea* 
tiua razionale, era di conoicerlo , fervir" 
lo, obbedirlo, edamarlo. Se lerappre» 
lènto con chiara intelligenza la bellezza > 
edlmporténn della grazia , TecceMenza , 
ficurczza , ed ihìIìu de! cimino della vir- 
tù , l'eminenza degli atei inteiiorìmiAi- 
ci . Con^ qaefli rtrniideN'fnceltiettoacquì' 
ftò la iua volontà una intenzione puriflì* 
ma di darfi tutta aliervizio di Dio» (piò 
per Ina bdnti» e dargli guflo, ed '« rare 
una ilima imponderabile delta fua grazia » 
con una riioluzione generoia di feguire il 
camino della virtù, e la vita fpirituale « 
Entrò di^lHiovo a riflettere nudamente fo* 
pra la fn'a propria fragilità, non (oloper 
conofcere ^ che era condizione comune 
delfa nattrra corrotta, ed infetta, ma an- 
che per quello, ch'ella aveva in sé ftelfa 
efperimentato delle fuetrafcorfe tepidez- 
ze, della fua mlferla , dappocaggine, e 
debolezza j e riconobbe all' iflelfo tetn- . 
po chiarifThnamentc li pericoli grandi , e 
le oppofizioni continue , che s'incontra- 
no nel camino della vita 'Ijptritaale . Se 
^li agfjiiinle a quefti lumi una umiltà prò* 
iondUlima ^ accompagnata da un tìmol'à 
ineflinguibfle, lì di cui affetti formavano' 
una guerra affai violenta nell'interiore del 
fuo cuore. Imperoché, come l' intenaio- 
ne nafceva da un amore sì nobile ,<^'non 
foflFriva , che 1* elezione fi efiendeflTc ad^ 
altri roczi, che a quelli, che confiderava 
più opportuni ad «ttenere iliuo fine: e co- 
me vedeva ì pericoli , che in qucfli pote« ' 
vano incpntrarfi ,e la propria frai^ilità fua, ' 
temeva di fmarrire in elfi il Tuo Signore » 
a coi tanto defiderava di dargnflo r eòo 
che il Tuo interno fi ritrovava all'ifielfo 
tempo combattuto dall'amor generofó 
(he la invigoriva , c dal timore umile » 
che la rendeva timida, epufillanimev Su. 
però quello fenza cftinguerfiquefto, con; 
che per ogni parte fu mirabile la fua ji»' 
l'oluzione . Si rifolvè a fègo ire in tutto il 
camino della virti"! , e la vita fpirituale , 



10 Jo lludio» Cd appliciziuofjdcila imvi- jfun animofa dctcrjnioaaione » umile , e 
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T4 T 1 T\Ar D E L t A- 

ratlegnaM ( animofa per non ritrocedere 

con la moltitudine degl* impeciimenti , 
Ira vagli, tenuaioni ^-c contrari, che Te 
le ftceflTeroavaoti:. iini)lc per vivere fem- 
prc cautelata , ed accorta co* pericoli , che 
occorrono, per il timore delia iaatragili» 
à , e cugnicione, cbc-da-ièAeffa non pò* 
tev*niente .'craircgnata per rimetterfì tut- 
ta nella protezione, edirpoTistone delSi* 
ftnore, lenza altra alcuna tifèrva , diedi 
frocuraroi quanto era per parte iua , ài 
adempìfAUiuaianulCBa-voloatàt eier« 
vizio» 

In^ttcfUiiTolliaione perrcverò conftan- 
trirìmamentt tutta la fua vita , bcp.chc(cm. 
pj>e combattuta da timori . Naùevanoque* 
Af'dbtiràmotc , ed MBÌhi« dair'amort , pM 
laftiiBa^jChe Taceva dell>ene:dall*u(nil:à, 

5er il timoie, e pjura, cheavevj di par- 
erlo : che pciò Ictopre viffe trafitta da un 
piroè, fcpcrdiiò la,grazia dclmìo diletto 
con la debolezza della mia volontà , opptr* 
le ie la m'a fiìaia capacità^ ed ignoranza 
ni là sbagliate la yeia-, e dritta firadà ! 
Qiiefli timori fervirono a queft* anima , 
coma di iod<^ fondamento fcr meglio a0ì- 
eurare la Tua naTÌgailoM » 'efiireno quali 
p.r lei un martii io incruento, che ingran* 
diiono il ^l'o rr.ctìts.' imperochc ne li gran-- 
ói p^ogj^cfh nella vittù, con cui ioititìcò i] 
Siftnore ]a> volonfi drlla Uia Serva; né li 
chiariHìmi lumi, con quali iilufìròiiluo 
intelletto,, bafìarcnoad cflinguerii; anai 
con modo Beo mar^vigliolo ^ quandafì i r 
conolccva più- favorita , alli entrava in 
maggior timore , conforme vederi nel 
pngreAb di qoeAa re baione . &irebtero 
f^ti quefli timori di qualche impedimento 
a voli del Aio Ipirito^ atteiochè con il 4c* 
Riderlo intcnfo , ch'ella iniò Hclfa nodri va 
d*opera.ic pciktiamente , leflando il giù. 
dicio quafi loCpcib, (eie ritardarcbbero le 
riiroluaioninccelJatie adoperare» (eìJSi. 
gfiori* , clie aveva cosi folidamcate fondata 
la vita fpiritualc di qucH'anima, non 1' 
avelTe ali* iflelfo tempo proviOa dei necef- 
l*rio rimedio. Le imprelfe viva.mcntc nel 
coore quelle paiole, che dtfTe nel ioo £• 
vangelio : (bi a/ultd •vù , dfcol/a mi : e 
thtibbeii/te d •Vii , oifbtiij(fd me i Cda<^ue< 
He nericavo una fiducia grande nella virtà 
delftì obbedienza, cJuna ugual fìcitrczza 
mi parere dcMuoi Coofeifori ,c Supciiori , 
di.a>aai<rt Uici cbcancorcbc per ^ucdo 



non fi quietarfc affatto la gMrM.» aIinfllir 
ciò le lermt per riportar vittoria ne'fuo^ 
interni combattimenti . Diedele lume deù 
la necclTìtà , che vi era , perficurezza del* 
la propria con(ctenia,-dimanifeftarloro 
coQjutta fincerità , e icbicteaM tutto il 
fuo lntarno, com ineiando anche daUe co- 
le minime, più vili, e proprie di creatura» 
e kAò talmente peiluaia da queftadotui*' 
na , che (è non avefle loro manifeflato(coo«- 
formefaccTa ^aon foto le colpe , ed imper- 
fezioni, ma anche qualfilTa minimo pen- 
dei^ di tentazione con tutta laloroap» 
provazione non fi farebbe potuta acquie- 
tate. Suppofìa quc0a cfatca manìfcfiaa^o.^ 
ne del luo interno , iu l'ubbedienaa la nov* 
me^ll»fnavita rpÌTÌtiiale»'Con efTaregiD^ 
kva'tuttelefuccperaxioiM ciòcheavev» 
da fare, e ciò che aveva dalafciar difare »• 
ciò che doveva ammettere r c ciò che do* 
ma tif>titare.-II Itfoie interno IMlliiflra- 
va, e gli proponeva; però l'obbcdienzi- 
era Quclla>-cbe deteraiinava . QucAt (o* 
no i fondamenti 9 fopra de' quali s'inalzò* 
la fabbrica della vita fpiritualc di quefla 
Ci catinai ampie, umilù , timore ,edob- 
bedienaa. U'afflore'vidiede principio, 1^ 
otoìiltàpofe i fondamenti, il timore la cau- 
telò, cl'aircurò, e regolò l'obbedienza 

Pi eia dunque cosi foda, e prudente rf- 
fotuz^ionc, A.ap^arecdiiòafiMeiinaCon.^ 
teffìone generale, non fólo per quiete àcU 
la lua cenlciecaa ma anche pcicbèin for- 
mato il Itto-ConKfiorc di tutti i (uoi difec- 
ti , potclsc con maggior fTcurczzaguidarlà* 
per li camino, che di nuovo lotraprenìde^ 
va. I^ornò a. daifi tutta al tanto cTetciclo' 
deM*^oratioiic, e fin d'allora efercitolfi ifh 
ci'sì con ta I frutto , e pratica così mirabile 
che giammai fi pofc *d orare, fen»a far 
prima un rigorofo etame di tutti i fuoi dii 
tetti, e poi-re polcia ogni ftudio per libe- 
raiknc. Hmlorzò il S'goore qucnadili- 
iiaa* , ed aecuratcìia delfà fiut Serva con; 
un'«ltra grazia fpccialc ; e Iu, che Riami 
mai fi pole elsa alla (ua divina preienza ^ 
che non la liprendcrsc il Signore, ie la ri- 
trovava con alcune iH.peifojcni , animan*»' 
dola fon la riprtnfionf a!l*etrenda del du- 
fet^to.. Con qucfli divini ajuti fi cicrcitava; 
tutta in purgare le lue colpe , purificare i- 
(uoi fcnfi, e potenze, abbracciandoli cci* 
la C roce in quante alptczac, e penitenze: 
le j^ctoicucva l*wbbedicai» . Ben(l\e ^ 

Scrf4 
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Serra JiDioteheraiamiafifii Jtconftàn», 

*te efercRÌQ d'orazione mentale , quanti 
ine tveva^*uib di ugioiie t C concifacra 

contattociò eiTentfo c(fa entrata in qaefla 
nuova vita di pctfezionct non fohmaeiice 
non pf efumé mai di pot«rgianserealba 
rio della tua mano , e folamentecoo umil. 
tà profonda fi buttò a* Tuoi piedi dtvitii . 
K^ominciò dalla meditazione, cravagtiaa* 
•éo inf t tigabi Im ente con 1' • joto d c 1 1 a d i vi- 
^la grazia ad illtjf^rarc i 1 Aio intelletto, a 
TÌfcaldare la ina voiooti , e ad infervorar' 
^ con fa poniemioiiedeltt verità, «ni- 
•Ucrj , cbe irtfegna la Fede; e con queftì 
• :!umi andava purificando , ed adoMMdo 

anima Uìz » aiGnohé fi rendeire valano 
decente del Signore. -QueAa Sa la regola 
ordinaria del Tuo Spirito, mctrcrlffempre, 
quanto era per pa ice ioa > neli'inhmo luo. 

e Con un collaate travaglio pcrfcve- 
Tare in elfo fino aranto, che ilSigriotc U 
lollef alfe ad altro grado maggiore . D* \ì 

poco tettPO il celale Spole, •che gradi- 
*fce, efvfoodisfatanto della fatica iVdele , 
« della «^ra«miltà , U introduifc nell'ora» 
•«ione del raccoglimento iotecioie, ed in 
quefto flato effcndo avanti la Mae A4 Sua , 
•4% annichilava, (ì lcor<Hva-di tutte^ecole 
terrene , e ftava «rdendo di defidccio di 
«loUfarlègli grata, -e come in un torno di 
«fooco fi andava purificando.. Da quello 
-^to 1* inalaÀadun'altrogradod'oralio- 
tiit più perfetto, epiàcffliiicntesedìmag'^ 
'gìoc tranquillità, c dolcezza di quella , 
■che per davanti aveva provata^ equiviar- 
•^eva gii nel tuo cuore ilfuocodcll'amor 
•divino coi»a>»ggior fuavità , enerìiMva* 
-fa l'anima lua un guiio l'pirituale cisì 
-fNinde, e Oraordinario , che tutta (i fen- 
niWCoinbrt<ue , e rinvigorire. T-Uttique- 
■iì\ progreffi lece la Scrva'4ii>Ìoiie*i^»i 
ncii dei luoNoviziato • 

In-qncflo tempo la iMteria p^ù frcqucn' 
ne della' Tua orattone , f u la Palfione di 
•Crifto Signor noflro, eaduntaleefempiu 
-BOttificava , e componeva i Tuoi I enfi , 
«lo^iggeva le fsepallìoni, -piangeva alla 
Olii prefenza le proprie colpe , fianinraya 
« patiic ^ c eoo la conTiderazioae di mife- 
«icoraia II grande^ <eiiS^?a , fiippl ica va , 
^ prooarava renderfi grata . Portava lem- 
ure prefenec nel Tuo interno CiilloCroci" 
i(li>iafifalmagiae • ed ii Signore k fece 
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una grazia così lìp^cìale , che in tuttD>««. 
no del (uo Novizìato-nc di giorno , -ne di 
notte le mancò mai que/la prcfcnca imagi, 
narla. Le fervi qneftadiDttle, epro6cto 
graodiflìmo , 'per li nrnravigliofì effetti « 
che pr aduceva nell'anima fua, fpocialmen. 
te per meglio con(^'rvare la purità iateno- 
re ; icaperocbé il guardare , e riflettere 
continuamente al (un Dio poflo in una 
Crocv > la rendeva f utt j compoila , le mor- 
tificava le palfiooi , ■€ la crocifiggeva <Con 
il Kjo S gnore, in tal forma>, che non le 
era permeifa-né una parola osiofa , né tam- 
poco Oli rHanpo i e di fatto né parlò , né 
rH'c mai conguflO} e compiacenza propria 
m tuttoqucll'anno, c-(ol«mente in tale^ 
ò qual occasione , per non renderfi fingo, 
lare , foleva Ibtridere «.peròcoò ^an-pe« 
na. Da che ella fi diede tutta all'orazione 
nel la forma , cbe abitiamo detto , cagionò 
quello Tanto eferciziooell*anima fuaoti* 
liifimi effetti , cavandone altresì frutti co* 
pioftUìmi: e quelli erano pili abbondanti» 
e grandioif • conforme era^piè alto il gre» 
do, a cui il Signore la inalzava. QpeiM 
ptij generali, che fperimentòfin dalprtn*. 
cipio, narrò'dopoal fuoConfeirore, rag* 
guagliandolocon le parole feguenti deTuc* 
cc{fi di,qucfli tempi iQurfli /onOglì tjftftt , 
ibe /Imo dèi primo giorno , ibc tornine hù h 
fér orandone , fi rugioa^MM iw/i» mnim* 
mia . Obbligé l^ora^one ton hha fvr-^ afjdi 
fwéf » «d ««4 pHTiM tfdltiffinnt di /pi" 
rké t.»§9 4à luogo ae'éiub* éUi fmp«r/>. 
^ioni lo più pie (vie : obbtigf aÌ *g'atic^r-e 
por ritrpvére Iddio , btmìhè fiA é /pefe di 
^tdndi fttntif e /udori : okbiigéO 4Ì um nmii- 
fà profondijjtms « tw U togui^om , the fi 
afquiflit deli* autore di tHttc le C!>fe , e rir 
qutfÌA virlù fi (Omunita ntU\ *nima, u» 
grém ikwoti por tffnmt tffé il.fonUmtnt9Z 
oUlig4 ton molté foìKs ali a t*riht ^ ed ^ 
mttt le élw nrirm : fi lu iume di quello , 
the dd igM «rrfò fi riihieÉe per efferé per. 
fttta e -qtieUd ibe è or^^jone 'veté , *«# 
Id/da ottupare l' dnima dn finte 'viuk , 
bene i*obbligé dile veri 9 e pim fode * 
Qjktmé9 i* orstinéf 4 ptefWét , /em^rf fi 
miimtiene /* anima in un tontìnuo ali , 
^i tome operato io per piacere m Dio , e 
prr tnm difgmfiAth tnm lé^tid finte iUni* 
ma oKìof*) ma beati ttnole, (he/<mptin^ 
rif e Je non lo fs non riteme foidiifa^one , 
fiiufku/ìo Je gii étftefce la pena . fiatai- 

menff 
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tneate obbliga a tuttt h opert buone élla pà- 
té , t quitte dell' amimd , a mtrtifieér te pa/- 
fitui , é kifeUr tutte le etft.ertÉtt^ td^/dre 
fiteà )lftM di tffe , .« vimeere te tentéxioni , ed 
i propri appetiti i e fa molti dllriutiUnimi^f 
fitti % tifi póffono fpiegdffi . Coatorme a 
quelli effetti de He orazionioperava fuori di 
ella 9 procurando allontanare da sé anche 
-le ultime , benché minime imperfezioni . 

Regolò il filo modoliTÌvese, difiribu* 
codo 11 tempo in queila guifa , che meglio 
le permetteva l»alli(lcnza al Novizutojéa» 
sa (lare in ozio «neppure unMlantedj tem- 
-(po.La prima Ina attenzione fu«lPalIì%}cn- 
sa puntuale delle oie del Coro>e degli eicrr- 
cisj delia Com unità , ne'quali tu mirabil- 
iMiite cC«ttUfi«M > -come dirò inapjncllb : 
s'impiegava dopo di quefto nellcoccupa- 
liioni fpeciali di Nof ina 9 e tutto il tempo 
che le reftftvaiìbero i f« non glie l*oecu pa- 

in qualche altra eofa l'obbedienza della 
(uà Supcriora , ò della Maefira, oppure Te 
non le veniva da farequaicheoperadi ca- 
rità» fpendeva tutto ti detto teaifonellt 
lezione de' libri fpirituali « orazione men- 
tale, recitar le ine divozioni^ e ia« altri 
élercizi di éhotìpne, e penkeotàt ed in 
qucflo ìHejTo elercizio , dopo aver prcfo 
qualche poco di loono , che a ppena era ba- 
llante per lòlienur la vita , occupava t,utto 
il reAo della notte, goardandofiquamofo- 
teva , che nclTuna dcllccompagnefc ne ac- 
corgcik. Come ft vedeva tanto tavqrita dal 
Signore» tutte le Tue brame eranodi far co- 
fegrandi infuo fervizio. Tutto quello che 
opcjravas le pareva niente tit paragone di 
qiirilo die doveva ; eoo ehe mirando alla 
lùa' baffezza , tutta fi umil'avaV e iempre 
portava imprelfo nei (uo cuore e bocva 
quello dei'verletto di Davide- Cberendtto 
io al Signore per tutte quelle tofe, ehe mi ha dd ■ 
rr ?Eranoi luoi dcfidcr] atdcntilfìmi di Ur 
penitenze grandi» ed alte voi ce con tal vee* 
menta » che non i\ poteva foflefi re ^ Fero 
come il Signore leaveva cosi bene impreJfo 
nella mentC) chcPobbcdienzaerail Nortc 
della lua ficurezza , non ardiva fare eofa 
alcuna Oraordinariaiicoza li centra del Tuo 
Conteffore, e .'aveva perquerti tciivpi pro- 
veduta il Signore di unoco&ì icvcru, che 
quando la Serva «liDio gli proponera i de. 
lidcrj ,chc aveva ricevuti nell'orazione , di 
fare alcune penitenze particolari , ccon u>. 
aile lònntflioae gli <bic<deva liccota per j 
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metterle in pratica j n )^tiìdenéironetòfi 
un'afprezsa grandegli nfpondefa di nò > e 
fé qualclievolta glielo permcttev^iicafpiif 
era aicòntrariodi quella» ^dt^ttiU^mwm 
dava.Confegui va Tempre con qaeAooiezQy 
non folo il roeritodeirobbedìenza »c))e ap^ 
preflTo di lei era in fomma Aima , ma anche 
il fine di patire molto per Dio : imperochè , 
<)uandaii vedeva impedire reiecuaione dcf 
uoi ardenti ddUer], entrava inangndie 
mortali, che fé le originavaivo dal fuocoat* 
tivo.dclloipiriioj chr tal volta fi temperai^ 
modera con i'dccuaione delleopereden^ 
deiase. Sw p weg indicò t«he il Con(e(ro(é 
operava bene.econ prudenzrfedikrezionca 
e io maniieAòpolciacon^iù viveeipreito» 
ni, conoliBendo il benefìcio» dieneavev» 
ricavato, d'efTerc ftata dal mcdcrìmoirat* 
tata^on fevciità ». ail^i più che le ave(fe 
condilitdb atle^ lei iftanae , « d i mande . 

Con queAo «nodo-di vita pafsò J« noftra 
Maria tutto Panno del fuo Noviziato, con 
grand (Fimo profìtto, ed avanza meo tot^ 
liioipiiito. Éneir anno mille, efeiceat» 
eventi, a'duc di Febrajo(nelqual giorno 
lolléooiza Chicfa Santa la FeAa dtUa Pu^ 
rificaiiòne delia VergineSantjffÀa,qiiaii. 
do offerì al Padre eterno nel Tuo Tempio 
il luo-preziofiiTtino Figlio ) fece alfìemecoìi 
la foa divota Madre la Prolefnone folcip» 
ne , eifendo iqrcrvenuto a quell'olocaom» 
(pirituaie di iua Moglie ', e dì Tua Figlia , 
il Venerabile Fra Franceico del SS«Saer4k» 
mento ( con queflo cognome camiMÒqueU 
Jo di C'oroneOgià Profeflot Non profeC* 
sò in quell'iftelia occafione lal^ig|iaioiA(#> 
re, per noto avere ancorai ctèfHiBckipte • 
E più facile da capirfi di quello» chefia^a 
riterir(i, ò ponderarfì > la gioii,ecoQte|i« 
rezza interiore della no(ìi a Maria , auaji* 
do fi riconobbe irrcvocabilnrjeoteconlecra- 
ta , e dedicata a Dio con li voti d! Protii- 
Clone religiofa. Ch^peiù vedendoii in ob* 
biigo maggiore» ptoCegoi eon 'noovofer. 
vore la \ irj ipirmulc . Si n*da! principio le 
aveva ilSigaoccben imprcUo nella mcn-c / 
auaoto impoRtava'per la ficiif^tza di qiiu> 
ito camino l'occulcarc tutte quelicoperop' 
zioni, ò clércizjpjiticolari , che logiiono 
arrecare alcuua it!rua\ òanitniraziune , ed 
aveva prefj per regola generale di tutte 1^ 
lue azioni quella malfHna del r.oAro Padre ■ 
S. Fraoc»lcu; Seexetum mtum mdnt lirnio 
(ecreto per me • A qufit' clEstta ftfll^ 

citò 
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S U O R M A R 1 
<cho coi) entidepreostora * ed ottenne non 
•fttizì dimcoltà tf A umile ,e picojoia CeJ I a 
rei 'uogopiù ritirare, e3 fnrfattabilc dcHa 
Càia> dove potefre rittrarfì a fare tatti i 
fÉoìefercizì fpirituali «figgendo per qua n* 
to le crapoffibilc dagi» v'occhi delle creatu- 
re . Qiicl la flfctta folK^diae iu 1* bnico 
rsfogo del ibo (pirito . fi'etai|io4elle -fue 
Mitraglie 9 eia cittè dc^Ai'^i-trioiifi. 

' 5 VI. 

Koìtihàttìment) i e fs'vori fenfikìli , (ht tonifùt' 
fi A octéfiontfeic il S^nor*dÌU Jud Serva, 

AVcv a determinato il Signore di folle- 
vare queft' anima ad un' alciffìmo 
"gralo di pei fcf ione» tonfbrmeconfcnhra 
>al fine , per cui Taveva defHrata , diìlover 
effere Cronica della Aia Madre Santtffì* 
ma , dilcepola > ed imitatrice Tpèciale del* 
ìt (ne virtìì; e così con fodeaica mirabile 
andò follevando il -Tuo fpiritodi grndo rn 
Ifrado . Qjiando voleva inalzarla aqual* 
^he nuovo ilato di perfezione , ò coneeder> 
te aicnne grazie pnrttcolari' , la vietava 
con travagii corril|>ondcati al bencficto, 
«fffendoqoeAi i ficorifrelÌM^narf ddia gra- 
zia , che voleva t'arfej equeftafu Tanica 
porta, perlaquale i'empre entrò a riceve- 
rci favori divini e nel roedefimo genere , 
aelqaale doveva faceedere il tavore» pre- 
cedeva Il rribulazione . Ritrovaridofi la 
Set va di Dio in qucAo flato , diipoic ladi' 
vina Frofidenza con un* ordine iharavi* 
gliofodi cominciare a parteciparle dc'fa. 
.urori firaord marti eAeriormente Icnfibiii ; 
«però volle prepararla la MaeOà Divina , 
Con gravi, « proltlfe intxnmirà corporali, 
che pareva , ufciffero fuori dell'ordine na- 
turale, anzi chcdfcdedi più licensaalDc- 
tnonio, ite.ò la alfliggelfe dtotiofMcate 
èon modi lIraordinarH 

11 Dragone inleinale, che già da molto 
tempo vom Scava dapettotto rabbfa » e faro- 
re, nel vedere f principi maravigjiofi, e 
progreifì di queji'atnìma> « fin a qucfto 
tetrpo l'aveva» iènfa mat- eeirare » com* 
•batrmaeon le fìiefu)!genioni , e con tutti 
qi;ci rtiezi, che ordinariamente gli erano 
permeili I. vedendufi d'aver ottenuta una 
tal lirenaa, (t poie ad cfi'e:toarceoft tutta 
Paiicrua, c rabbia interna le quanto gli ve- 
niva pcTicilo.CofDÌcciòa (pavcotitrU co(V 
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terrori fc«lìlNlì,e-paore Uraordinaiic, f\er 
allontanarla in quella guilii dall'intrapre- 
fo'camino. QuandolaServa di Dio nel più 
cupo filenzio della notte fi ritirava nei luo- , 
go folitoa farei luoiefercizj di divczìonet* 
e mortificazione; fmoizandole il lume, 
procurava di ritirarla con on.bre » clan- 
tafme.' Non^ contento di quello felefece 
vedere viabilmente in diverfe forn-.e a 
animali, bora puzzolenti , e ichifofi ,ho«> 
ra terribili , e Ipaventoli . Alcune volte !e 
compariva in figura d*un morto vcflito con 
gli abiti Tepolcralt, altre volte fc le met- 
teva d'ava-nti figura d' uomo vivo . L|e 
di<cva iNiiole fperchidiaie , e per tutti \ 
verfi procurava tormentarla , «d intimo, 
rirla. Cominciò a ^Itapazsarla» edaliììs- 
gerla nei corpo, le le gittava adoffo con 
un pefo grave, ed infotTribile, col quale 
la martiiizava , come fc flalTcponain me- 
zoad uo torchio • Furono molte, e fre- 
quenti le tentazioni, ed afluzic di quefio 
qeneiejConche tentò allcntanarla da quel. 
Ja torte di vita , òalmeno di^iurbarU da* 
(uoi elercisf. Però nefsvna diefsefo ba* 
ncvole, ncn Iole a diiviarla , ms nemme- 
no a I ua-rdarc li luo veloce cotlò . Sul pt in. 
cipto che fa Ibrprefa da quelle vifiooilpa. 
ventole, eJ orribili apparizioni » necelH* 
tòdiiaregranfotaaa sè HeTsa , ed al Ito 
debole naturale . Però illu/irata dopo 
Sffva del Signore dalla Ditrina'gra^ia, li 
armòdicontormità , dipctizìone, cdifi- 
ducia , e ccn quefi charmi luperava valcto- 
liiflMnte tutte le contradtzioni , che ibcon- 
trava. Dopo di cfsrre fiata ben efrrcit.u* 
nelle vittorie, IcconcerseiiSignorcidvi t^ 
talaniiDO) e sforzo, che di (prezzò femp' e 
quel genere di contrarli cnon ftcep'ùc/. 
fo de4le infidic del Ncui!c<j , pafsanJo wx 
mrzo di quelle figure terribili, in che fi tra- 
sformava ; Cooae (e non lo \ ed else , e i^^X* 
lerando i tormenti , ehc fi siorzava di d#i«: 
Ict comelefufseinleniibiic. 

Stando la Serva di Dio nel fervore delle 
fuddctte battaglie , cominciò a regalala il 
Signore fenfibilmeote con grazie, e tavon 
llraordìnarj . Quando fi comunicava , kn- 
tiya nelle (prcie Sipcramentali un guliolba* 
vidimo di un (apore incfpl'cabilc; tavoic 
che rp le continuò per molto tempo . Ve- 
deva nolte volte il Saciolanto Sacra, 
mento orccndato d'uno fplendoremir.i- 
coiolo/ e tuitociòlacQniolava* e con tot- 

B uva 
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tm maggiorinente il iuo interno , per 

meglio vincere i! (no nemico . A quefli fa- 
vori fi aggiunlcro anche quelli delle ap- 
parizioni divine corporali , Ò€#niormen. 
te fcnfibili . Succcife la prima in quefta 
forma. Un giorno ritrovaodoli inferma, 
combattuta , ed agitata ali'tftcflb tempo 
da grandi tribulazioni , tcntarioni dei De- 
monio, ed altre forti di travagli, invoca- 
va nelle afflizioni il (no Dìo > iitiplorando 
il foo aiuto, con PafFetN), edanficdibi' 
fo^nola. td Improvvilamcntc-lc apparve 
la Regina degli Angeli , che jioitava nelle 
braccia il (uo preziofìffìmo Fig.lio in figura 
di Bambino. Veniva la Vergine in torma 
ii'una miracolofa tCdanticbiflìma fualm 
nagine , che fi veliera nél ConTento de' 
Frati Minori di Agreda , fotto l'invoca- 
siooe della Madonna de' Martiri , confor* 
mediròinappreffoi veftita però di un'ador- 
namento» e bellezza fmgolare . Subito che 
▼idc la Serva fedele la (uà Signora , fi gettò 
conproloodiffìma umiltà a' faci piedi • La 
fece aliare la benignifllma Madre» ed il 
dolce Bambino l'accolfe nelle (ue tenere 
braccia. Figlio» e Madre laconioiarono 
grandemente ne* foci travagli, eFanima- 
roDo a patire per amor loro . Rimafedo* 
po quefta vifione la Serva di Dio con una 
CO(itentczza così Hraordinaria nelle affli 
siont» che pativa, contai valore per fupe> 
rare, e vìncere il Demonio , edanimoco- 
raggiolo Bcr Icffcrite i travagli , che potè 
•Incitrarn d'eflèr quello Spinto boonò . E 
degno di rifleflìone, chela prima appari- 
zione, che meritò avere queAa creatura , 
iufse della Madre di Dio; imperocbé, co- 
me tolta r elevazione del fao ipirito era 
principalmente ordinataal fine di dover e(. 
la efserecon lume Divino fua Cromia » fa 
grande arfloooia il rijletcere»cbeque(la gran 
Regina volefse eficre l'oggetto della foa 
prima vifione* 

Continuò il Signore a confortale la fua 
Serva con queOa forte di favori . Nel gior- 
no dello Spirito Sarto vide la fpecie d'una 
bellilfìrra Colomba tutta piena di fplcn- 
dori, che tramandavaioorilominofirag. 
gi di luce. L'indirizzavano qiicfti alla 
Serva di Dio» eparevaledi refiarda'me* 
defiffli ferita » cene la làfciafserocoire zi* 
Iona, e fuori disè. Reflòcon qucfta vi. 
fìone così ripiena di giubilo , e contentezza 
ipiiiiualCjC corroborata di lume interiore » 
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come anche di defiderf»' efervòri di piacé? 
re al (boSpofo, che parvelc d* efTcre fiat* 
tutta trasformata io un'altra nuova crea- 
tura^ Continuòagoderedi quefla vifione 
per tutta l'Ottava di quella fòlenniticoa 
tali , e iì grand iofi eff ett i, i quali erano più 
a propofìto per li maggiori «vanaamelitl- 
del fuofpirito. In un'altra oceafione vide 
pure corporalmente Crifìo Redentor no* 
Oro nella fpecie dipaziente , tutto acerba- 
men te piagato ; 'e con quella vilTa rinafe 
il fu o cuore trafitto da nnaamorofa ,-egra- 
ttdìma compaflìooe.- La coniolò-il beni* , 
gn i (Timo Signotc oe'travagli » cbctilofa T 
atfliggevano , 1* animò a patire di bel'noo- 
vo, e le moftrò il gran compiacimento » 
cbeaterebbe» fé ella fi sforzafTe dì cammi- 
nare per l'i/teflTo caro» ino» pei cui cammi- 
nò la Macflà fua.efortandola ad armarfì di 
tutte le virtil, per poterlo meglio in quello 
feguire . Rimafe con quefta vifioneconlo* 
latiflìma , e fi accrebbero al fuo cuore nuo- 
ve» e più fervoroic brame di voler iieguire 
il fuoSpofoper fi cammino delta Croce* 
Andavano altresì alternando ali* ifteffo 
tempo li coinbattimenti del Demonio 
con quelli» ed altri lavori fenfibili: efie* 
come in qnelli veniva efercitata ; Coti con 
l'ajuto, ed affiflenza di quefli efperimen^ 
tava nelle vittorie il vigore , che le da- 
vano. Doveva la. Serva di Dioafcende- 
rc a più alto grado de' favori Divini , che 
perciò fe-le accrebbero in maggior numero > 
e qualità i travagli; dao^ il SigooielU 
cenza più ampia al NeiBÌCQ''pet «fìBif* 
gerla» e tocmcntarla- ^ , 

^ va 

L4,Strvé a Dia pàtìfiegMmthUrhrlt §i 
éHsoTd opp%pMM ddllt Crtdmrt* 

VEdendo/ì il Demonio in tal guifa 
Ichernito da una umile Donzella ne* 
fooi efieriori combattimenti ,^proruppe di 
nuovo la fua gran fuperbiajnuoaforiofil* 

fima rabbia; e baldanzofb con la nucjv* 
licenza, e permiilione, che dal Supremo 
Signore aveva ifieeviita , intraprefircontra 
la Serva Dio oìia guerra alTai piu-fanguìno« 
ia, valendofi di quanti mezigii erano fia- 
ti permeivi per maggiormente combat- 
terla , e tormentarla . Froccurò di più ag- 
gravarla.neMc infermità naturali, che con- 
tinuamente pativa» a legno tale, che il 

IttO 
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fao corpo fi ridaffe ad una fiacch«Éza i 
e debolezza eflrema. Ag^iaafe a quefte 
cleri crudelitfìroi lormcnci fuori delt' or- 

* dine comune. Quando fi poneva la Serva 
di Djo in orazione ,ò interveniva agli Uf 
fic) Divini , U tormentava con un dolore 
cosI'viVo, e pcfftetnMite iatattelegtiima- 
fc del (uocorpo> che le pareva (e le disio - 

' Raderò tuKc le offa ; e 1* aggravava con un 
•pelò così iflfoffiribile, chela faceva infino 
cadere in terra: e come che ella era da 
<juefti tormenti oppreffa in tempo, che fi 
ritrovava tanto debole , e fiacca , e fensa 
teneri loHievo alcuno nella gravezza deU 
le fue malattie né di giorno, nédi notte, 
l' averano ridetta ad un fegoo t ehe (lima- 
vi.doTefre ih eflTteraiftiare la vfti< Ciò 
tionoftinte il Demodio , fenza ceflàre di 
tormentarla cosi crudelmente nel corpo, 
^afsò ad affliggerla con maggior tirannia 
nello fpirito • ' * 

La inquietava continuamente con paro- 
le ( e vifioni tmaginaric Iporchilfime , 
cinondandola dapertattocontrtbolatìo* 
ni, a fegno tale, che alcune volte le pa. 
leva di vederfì cbiufe tutte le porte della 
confolazione, e Allievo. E come dhe il 
Demonioaveva giàconofciutoycheil mar. 
tìrlo , che più affliggeva quefl'' anima ^ era 
auello de* timori , che aveva di perdere 
Dio .* e (è il eanimlnò, ehe ella feguiva , 
era, il più fieuro per piacergli , efcrvirlo; 
le dava perciò per qucfta via crudeliflìmi 
«iralti ,* prodcarao^operfaajlerla eon totta 
efficacia tch'ellaeradelufa: chela flrada , 
che feguiva , la conduceva alla perdizione : 

Jhe aveva ofTel'o molto Iddio, e che già non 
ìera alcun rimedio* Projiofele tutteque- 
fìc cofc il Serpente infcrnaie con tanta vi- 
vezza, ed'aftuzia, che accrefcendo lem- 
|*repj^t timori di q«ieli'ani ma Sommamen- 
te defìdcrofa di Ter vi re il fu o Dio, la man- 
teneva in un perpetuo, ed impondtrabtle 
rtiartirio.'Con un'altro la tormentò il Dra. 
;*one infernale dì tal forte, efiefoloconle 
parole^ con le quali lo racconta la Serva 
di Dio, fi puoic decentemente riterire, e 
^egoaMiote i èli tmmBUvé , die* cÀ, 

n» altri trAtiàiH degni di filenxto , t -per 
nm* anèms , ibi tùttd U f»é vttA dvev* 
étfiJ*NU^ pmrkk, t per ùtMurh mi^er. 
' fi S Dié in $$ pi€tdé ttky M eerto (crebbe 

pena , e Dio folamente ik tftteHo y che p4Ù 
Ì!é9tn*4 mià, ifii éUtmtHUvuu qutjìjtrd* 



iMglìo , pireìà votetéB* permetttrmi^ 

ibe io lò comuiicaffì eon il mio Confeffort^ 
e roiì d* me faU lo pativo . io noit porr» 
vo , come ebe ero princìpiaate , perfuédermi 
di quel ebe e(Jer pote je , e fe fi affendevé 
Dio, 9. no\ pertbè no» avevs étbi dawM»» 
iérlé* E fi'4ecr§bbe wuggkrmfmUt ptniè 
era UH certo trdVégiio corporale queiio , ebe 
mi diede U Sigmori ; bencbi nella ptMéfttf- 
fe fpirìtuale. Quefio è flato grande-, ti U 
travaglio , ebe mi té'énin im ebe pi» me» 
rifare ; imperocbf per non averlo ^ im luogo 
di elfi io /offrirei voUntieri tutti i martiri 
del Mondn , ebe vi fmo flati, t (éfimnty w 
non è ponderatone . Quello, ebt n» 
fio trdvaglio bo patito , non fi pno nnm§M 
rtfre j perebè è trémaflio fenn^ nìffun fot» 
lievo: e trdvuglio, tbe feco portd altri in- 
filiti. In fin qui la Serva di Dio , le di 
cut parole , che non fono dette per pon* 
derazione , d i mo (1 ra no bene , qitaototiirse 
crii lele , ed inefplicabilc queftatravaglio . 

Non s'acquietò per queflo la furia del 
Demonio ron affliggere da per sèqneA' 
anima contanti, ccosicrudeli mczi; ma 
procurò di farlo ancora per mczo di altre 
creature . Come la vita della Serva di Dio 
era tutta impiegatanell'orazioneicd altri 
cfcrcizj fptrituali, nCqualiteneva diftri-' 
butte le ore del giorno i benché fufTe Ibtn* 
mameote attenta , e vigilante in occul- 
tare tutte le fue opere buone , nelle quali 
la fondò ti Signore, ed à quello fine fola* 
menre aveva ricbiefta , edotteaottqoelki 
u mi le« e ritirati Cclletta,che abbiamo det- 
to, dove fi ritirava nelle ore,che non era ob. 
biigata all' alfìOenza delia Comunità; con» 
tuttociò effenio il Convento coti lirettot 
ed anguf^O) la comunità così poco nume* 
rofa, e la ritiratezza della Serva di Dio 
così fìngolare , non poterono ftar Cfltti al- 
le Religiofe f Tuoi fanti eferclz; - Alcune 
con maraviglia la oHcrvaronotaltrc con cu. 
riofìri; ed ofTervandola di giorno, e di 
notte , arrivarono a f*pere mo I c e cofe dell* 
afprezza della Tua vita Ellendofì informate 
di tutto le Madri Fòndatrici, e vedendo 
per iftra pa>te eontlnaanente inferma la. 
Serva di Dio; impcroché, contuttoché il 
Icrvorc del fuo ipirito la faceva (tare in 
pi:di, le infermità naturali eranocooti» 
mie, e li tormenti corporali; co'qualiil 
Demonio la marcir iziv.^, erano inlonribilit 
e cosi l'uno , come l'altro la tenevano 

B a aeb»- 
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debilitata , ed infiacchita a^i un ftgno , che 
iuoaipetto pareva moitaici perciò roorfe 
■ó» Aitarti tonfaHione, e ftiniodo anco> 
ra e(fer loro obbiigasione, che quella Kelt. 
l»iofa non fi rcsdcffe inutile a lervircalla 
Comunità , giudicando «He , che l' afprez» 
sa dclli Tua vita f^iffe Punica caeione dì 
cosi proliife indirpofìzioni , rilolvcìtcro di 
Miudcrarle li Tuoi itoci c(erciz>> rtducea> 
dolt tilt ¥itt tpmomt dtlle tfcie RcK>' 
giofc . Appena che il' Demonio fi vide 
aperti queUa porca, fi po^ lubito inordi* 
ne per impedire, e didurbare conqucHa 
vht tucta ìt vita fpiritualc della Serva^di 
Dio, e fottoquefto pretcrtodi pietà turbò 
per meiodeileAie faHe itiggc fi ionf di tai 
maniera gli ftntmHiqueMcReligiofe, che 
le lece tra fcorrcre nelle legiicnti;)?ioni:L* 
occHftvano iniucte leoteidclsiQtno, che 
non erano- dedict te al ter vizio delkCiK 
munita, acciò non avclfc tempo per ritirar- 
fia |arcor;^zion6, tenendola iempiein loro 
|ltrcl^Bza~()CCupata tn opere impertinenti , 
per diAogI ieri* ia Mi iorma da* Tuoi lami 
erefcìzj . Di notte aveano difpofto ,chc al- i 
cuneUcratteDeiTero inconvcTlazione,fina. 
tantoché t loro ptreflè, cbegiànaffoaéU 
1j qu'ctc de I (bnno « aCCiò non fi ah^lfe i4 
orare, né aÌJreaUret>pcrepenali. hitàO' 
^ittitt ((iicfte diligerne n tccergeraou, 
che ella fi a iaailc, la C4 Magavano con levac* 
le le Comunioni ; Capendo nuanto eia 
per lei doluro(bqt}e(io cafiigo Non Ic'per* 
netievano, che conr.unicaflTe (on i) Conici^ 
fere le cole del luo (pirtru', ansi bcr.c, 
che ieavcvaootalfato il teoipo , che dove- 
va t trdtre in contoffarfi : e qoeHo fi reduce* 
Vi a n e^o quarto d*ora , c iolo una , ò Juc 
volte al p ù la ùttimana.La maUratto^vano 
con paiole, dicendole, che H tener tanta 
oruÌMie, lo tacerà f«r imitate quello, che 
tacevano le altre, e acciò tu (fc tenuta per 
biiona; e coficché ella cooperava da per sé 
AelTt tilt (ira perdiaione.Se per Iurte qual- 
che volta con la veemenza de* dolori, che 
l^tiva» dava la natura gualche iiegoo^i la. 
«eniOy fi sdegnavamo eoiiKt dicfrarim* 
liroTcrandoU con dirlo, eh* erano lue in- 
Htn%\onii c co&i (\ vedeva neccUitata a pati* 
re, anche lenta il Collievo dì potei fi «toga' 
re .SeqOìMdo It bravavano ^e rtprendefa* 
BO» ella taceva ; anche s' irr. p.iz'cntivarvo;, 
■^poi ella proccuravagiuditicailt , la ibor- 
^Qa^9 U aye^e -cpioaieifo un| 
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delitto; dimodoché il Tuo rifpcttofotflfèf*- 
cp nof| ritrovava, più. iQeto veruno pc» 
tcqtiiccarle.- A ^tnie ^ribala»icHillblev4 
lopi avvcnire alla Serva di Dìo un'altra pec 
lei molto ptù^lenfibile, ed era l'occultar, 
ielè Ijk Maefia. Divina. r ritirarle le Cao 
conlplaxiofii, e lafciarla in una ofcura fic>i' 
cita . Rimaheva in quefla forma abbando* 
natad* ogni ioliievo ,c confolaaione ; im* 
pecotthè nè4lallc cole uman); la poteva ri. 
cev(fre , né d^elfe giammai la (però : e le 
cole- divine, come larebbeadireOratio* 
ne, Sacframenti, tConfelIor?, le veniva- 
noconcelfe con unta moderaaione, e limi* 
te, come fi é dettò. £ contuttoché ia San^ 
ta Comunione le da^a,non Iolo vlgoro 
ali'aniaM per patire;, ma iommininrav» 
anche maravigliofamcntc le forze al cor- 
po ncila lua debolezza i nonofiante la pri» 
va>vano*toche di quelle Comunioni limi» 
tate, ch'eia il ciOigo o: diiurio, in qua- 
lunque occ-afiuae k Serva di Diofaccv» 
qua Icbe coft , cbe-npn fofle di loro fodd is* 
fazione; conche erano multi i tempii ne*^ 
quali elfi pativa neil'anrma , enei corpo 
inlicme , lenza i ilioro ve runo . Si prevale. 
V.a di quenioccafioAÌ il Demonio per tirap 
la corda al tornunto dc'tijnori con l'crti- 
caciadclk (ue a/iutcpe^afivc, infinuan^ 
doicj che ben poteva accorgerfi , cheelU 
aveva erralo il cammino , quando Diol*' 
abbandouo^ya , le Superiore la dihnganna- 
vano, le Creaiuic rabborrivano, ed egli- 
aveva licenzi, ditoruicncarla. • 

Et .ino imponderabiji in^ iVgran mohi- 
tudiiK di uavjgli le afflizioni , che pati- 
vf la Serva di (3 io » contuccociò iù fcmfV'e' 
rairabilcla fua cofian^a }■ perché il Signore 
(lava con lei nella tribolaaione. Tuttavia 
corrente dell^acque di tante cootradiiil9<«- 
ni , e travagli, non ebbe forsa per far retro* 
cedere, nemmeno ritardare la nave del (uo 
fpiri.io uall' alcu. lenticro di pcifczkspCy 
chi aveva intraprelo. Li travagli idorpo*' 
rali , da* quali era rncelfanremenfc cff» 
piacila , craiio tanti,. che oer le tcbti frc- 
snenfi ert q^uafi r^doui^ lenta ffrirìto ; C4 
aggiuAgendofi'à quelli gli o Iti i cosi tii?o^' 
rofi tormcnii, con clic il Demonio Taf. 
figgeva, paicvj alU Servai di Diod^avct 
t vBtft 4» «4li*lt'Vttt i contiutoeiò fi 
portava ct>r> uno sforzo così mirabile , 
;.iie rion iolo accudiva .puntualmente aU 
le Q<c del Cqio c.ontU Coarufi>t4i tii4 

am;U« 
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vagli» ÙMicriore a'oomenù, inirincìbila 
nelle contradizìoni , e calpcftando tatie 
le acuzie <iell* lolerfio .^roicguiva eoa 
veloci ptOi lA Scnr»*4i 1JÌ9 ifàmiDmo' 

i. Vili. ■ • 

COflsc quelli <cr«io mWi • che an4a^ 
va il Signore ordiDando per la-più fo» 
iuta elevazione di que(to ipintoal pafso 
Icbe-eila pativa, JMnalzaTi-lkMaeftà Di.^ 
vin^i a nuovi gradi di orazione «a.àuggÌor 
altezza di virtù , ed alla Tua più iritima co 
icguiva quot cammino-, imicandoi Sancii rounicazione. Era mirabile l'alternative 
eé tiich»rieórreTt «Ut fedeltà di Dio con i dé*travagli , e eonTolazioniceleftiali , co' 
quelli , che con tutta- verità defiderano quali il Signore inalzava a sé Io fpìrito di 
Krvirlof e fiifcrav^ eoa que^ armi lu- ^qucaaiua Spola: aUc;piHftrctte afflizioni» 
mori . NeliMireate 4el Sf^mejelclaoif : e pene feguivano favori iiiaggiori,ed a que« 
Tft alla Mttdtà Sua con l'intimo del Tuo iU gli iopravcniyano travagli più intendi 
■eaore, econumilera4rcgnazionc ricoDfo(«i lt|^ tprqiiento parificava tutto il terreno, e 
mavacon laruaUntiiTìaia volontà. Con'le fu; )ie voIcVa dìfciolto lo rpkito, e perché 
Kcligiofet «b» ooofcadicevaiM) il fuocam- non h trattenéiie il V9I0 , la teneva fem 
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violenza «Ila faa natura , diffimirlaVa tut- 
to ciò , che pativa .Con efTere copi vioicn- 
ti'i tormenti, che Ieag|iungc»«fl lleilio-^ 
rito , quando fi iponeva ra orazione , e neU' 
Officio Divino, conforme abbiamo detto 
^ l'opra , era tanto H vigore del Tuo fpìri- 
to • die sforzando^ 4i rfir .vJoleMa all' 
iifleffa violenza, ftara tutto il tempo del- 
l'orazione in sicìd», per vìncerei. 
ihulare ll«tttlrÌD; £dacelo«cMkflaccia 
nonfofl'e indice di quello chopativa , nel- 
le funzioni della Comunità (lava (empre 
-coperta con il velo . KeUeluggerHoni dal 
I>oi«Miio4aoiva ricorfo alla purità d* in. 
tentìone , con «he aveva principiato, e 



tnmo , ftporKiva di qu«fta maniera ; ftabi- 
hncl tuocuoredt nondifcolparfi niai , né 
4rre jyarolatobepotefrc a4l«gerifla|ie*riioi 
tV-av agli : le amavanci Signore, epregava 
jdantcmemeper loro: j»cuccurava,in qifan? 
to le era polfibile, di non dM^loro occa* 
ìlolie ; e dato anco che cfFc h ccrcalfe- 
ro , poteffe elfer tale, che.-per paulà (ua 
fi* inquietaifero: quando erano foe Supe- 
tforc, prónta le obbediva, componendo 
Còn dcdrezzamirabìle l'obbedienza con il 
prolr^uìmento dèi luu cammino fpiritua- 
le Q undoiperdiftoglicrla dairefercizio 
<lell' orazione , le comanda vano, non fi al - 
lontanaire dalla loro prefeitaa ^cj^nfìderay^ 
f ddior tnef(è , sfacendo delie ifteffe tonerà, 
dizioni fcala per il Cielo , follevava il 
ittofpirito, c teneva la (ua orazione, com- 
-poQeodoin quella guila il contentare ad 
•dlefC non mancare ali* iftefTo tempori 1 Tuo 
iinro eferciaio. Perla notte vegliava Tem- 
pre il fnocnore» tcncliètìngetle di dormi- 
re, infioo a «amo «heconoCcevà, chèle 
guardie, che le mettevano, fi erano pro- 
iondamente addormentatei cdalloracon 
tutta, la deprezza polTibile » e ^enzà far 



pre provaca nel crocciuolo di un'altro mar- 
tino . Poter minuta ii.cnte narrare, come fe 
le aumentavano • travagli , gli effetti , che 
tacevano nclTuofpiruo , li gradì d' orazio- 
ne , a' quali l'andava inalaando ilSigno* 
re , ftarori fpedali , che léTaceva .,'le del{^ 
zie Cpintiiali , con che I* an ima va, e confor- 
tava , le maravi^liolc dottrine, conche 
la iflruiva, non cpofTìbilc da compendiai (ì 
-nella brevità di quefi a relazione . Seri (se ^ 
quefta materia riflcfsa ??crva' di Dio per 
obbedienza un Trattato,che chiamò»-f<4/4, 
facendo relazione degli awìTi , cìie te dava 
il Signore per allontanarfi oc» pei ic(^li del 
camjno Ipiriìuaie, e li gradi , per li quali a* 
andava cooduceaaaai1a.perfczione,con a1- 
tc,ed utili(nmedottrÌfie,che riceveva dallo 
Spinto Divino. Qiierto Trattato , benché 
incompleto ( per la cauli, che dirò dopj) 
(ì d irà alh luce neII*i(loria della Tua Vita. 

Benché (ino dalli primi prìncipi di Reli* 
gioia, erano cosi grandi i tervori , e giù.' 
bili di fpirftoyche teneva qaeA*Jolma nelle 
occafìoni , nelle quali la favoriva Iddio 
con grazie fpeciali , che non li poteva dUfì. 
iui.i<,i* uv.iw..*. r^....^... , . ... mutare j contuttóciò davano luogo , ac- 

tufflore, per non eftere (entità t fi alzava 1 ciocbè la ( ua prudente actonezza , e cir. 
a farri Cuoi cfcrcìzj . In qucOa manierai cofpezione f'uqgifie tutto il po<ribilc dagli 
•modrandofì Icmpre infatigabiie ne' tra-Jocchi moicali , ritiraodofi alpiccolodetct- 
- Opeft^irtié Tm*r^ 1 . ' B 3 to dei- ' 
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to della fua umile Celletta, nella di cui oc- 
cttlu anKuftÌA., e ftcenczsafi^Ojgafa iJiuo 
IpitJto ,lMb dTendo' già afecit Afiétlti 
gradi di conteiDplazìone Divinai furono 
cosi veementi gi'impuifìdi rpirito, chele 
..comunicava il lume Divino, chenè/tava 
in mano fua il reprimerli ,4)é aveva tanpo* 
co forze ballanti per dWfìmularli ; conche 
noD fi potè impedire > che non comjiaritfe* 
ro fotto gli ocelli delle i^eli^iofeii'ucpfcf-' 
fietti efleriori. Con tale novità (ì turbaro- 
no maggiormente quelle» che come diflì, 
fì opponevano ai cammino fpi rituale della 
ServadlOio. CN di loto diceva, chetuN 
to era un'inganno: chiaifcriva, elicerà-' 
no iavenziooi j>cr Jmttare ie altre : chi 
Pattrf botri t pantt i e tstte conveniva- 
no, che era neccifario caftigarla , e mor- 
tificarla, levarle le Comunioni,' eia tan- 
ti ritiratezza della Cella. Era la fedele 
9pofl^i Crifto jn mezo di qnefte affli- 
zioni combatutta da affetti diverfi . Per 
una parte era il luo .cuore trapafTato ila! 
dolore, in riflettete > vlie J fecretixlel fuo 
(pirito parlavano fotto gli occhi del Mon* 
do I per la porta dij^udle eOeriorità ixievi» 
tabifej jKrchéerainaravìgHofoll roodcfi* 
derio afjjari della fua diligenza -, ed accu- 
ratezza in occultarli: e non era di poco mo- 
mento la fu a afflizione , e pena, nel difgu- 
ilo» e torSazione, che'per (uacaoCi'pren- 
devano quel le Rejigioie. Dall'altro can» 
to» vedendo^ che l' attribuivano apaazia, 

?i ad alti! cola in Tuo proprio Jchemo * e di ■ 
prezzo, iìconfolava intcrtormentc,ripii 
tando quello per mczodi maggior mortifì 
cazione, £ ftcurezza lenza pericolo. Pro- 
c orava per qnamt mezi le eranopollìbili, 
ò leprimercg l'impeti dello Ipirito, oppu- 
re ricirarfì a luoghi occulti, quando teme- 
vi di non poterli tractcncfcSpecolavacoa 
gran vigilanza in tutto quello , che aveva 
da operare, e qdaliarGbbè il più occulto, 
non mancandoidi li^gvicarefempre quello, 
che filmava migliore, e queffo era quello, 
cf;c lei operava. Ufa va dt mille ingegnofì 
Aratagccnmi per nai£aniw;(i , e per far 
Ifvaoire quello » che non poteva occdlca. 
rc,es*affaticavaquantopc):eva,3cc}ònon 
ttfcilseal difuprii* incendio iotcriorc . Pe 
Tò come la erettori non può far refìlicnza 
alla divina difpofìzione, ad un impuWo di 
fpirito, che le dava il Signore, quando, c 
conforme era la luafanta volontà, dilva* 
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nivano quanti llratagemmt ivéviliffiS 
^ente Vergine immaginatopcropcultafu.* 
Conti noaj:onlì frequentemente quf flcfor- 
ti d'impeti , s* avanzarono a* voli Àiifin: • 
to, egiunfcroadeflafi manifefli. 

Andava giàdiiTpooeodoiiéjgooredieo* 
^rare in pià Jotuna «oa»mcitioBe<eoB 
quefl^anima per mezodi vifioni, criveU- 
aiooi immaginarie^ che .perolecunccffeiL 
iivotedc^eftafi, eh* éb porta ordioarlin 
di q celle «ifioni i. imperoché tettinài* «eoa. 
Jittovaluce illufìrato 1* intelletto, la volon- 
tà ama cun terza tale , checpn un.volomW 
rabtie le necurretiMCololpiritoall* Anuu- 
to, lafciando i /enfi cfteriorj alienati, c 
ienzà operazione alcuna : e aella.traoqail*- 
1 Ita, che derivi da quella fofpenfione vfan* 
Ao delli folrienfì , e potenze interiori, ma« 
nifefla Iddio all' anima i fuoi fecreti . Ef* 
fendo che tutti ilurei, checonvunicava il 
Signoic a quell'anima , gifordtnava, ac- 
ciò fulfc degna Cronifta della fua SantiflTì» 
ma Madre, diipolé perciò , che la vi(ìon9 
.del primo «fiali foffe d i quelAa Divina Rf4 
gina . Succeffe in quella iornu .Un Sabato 
dopo la Pafqua dello Spirito Santo delT 
anno mille feicrrito, eventi «titrovandpfi 
la Serva di Dio piena di travagli, effenito' 
per effa il piò dolorofò l'cifcrfi ritirato il fuo 
Spofo , entrò nel fuo ordina rao«fiercizio dT 
orazione ,«(perlmentantein efla una lìcciw 
tà eflraordinaria ; e conOderandofi a foo 
^ i od ic IO affatto inutile « prollrandofi con 
profondi •omiité i piedi dd foo Signore» 
le dilFe i Signore , che ho da fare qui 
io di quella maniera ? ^ ppena ebbejprov 
nunciate quelle parole , quando lì lenti 
bagnato tutto il fuo interno di on giu> 
bilo, ed allegria (pirituale coii grande « 
che converti tutta la iuaatfl ztoaein una 
coniblaiione mirabile. -Le iòpravenne 
immediatamente un irr.peto d' amor di 
Dio , che le lolleva va » e rapi va tutta 1* ani- 
ma all'Amato. Procarofa^viqiMlcliere* 
fiAcnaa, conforme tacscva altre volte. Pe- 
rò era cosi attivo, e polente, chenonfolo 
non poiè relìftergit, nr>a di più Ja-piivòdc* 
{enfi eAerni » lalctando t lènfi del corpo « 
non folo fenza operazione alcuna ma anche 
lenza poterli elercitare: le potenze dell'ani- 
mà nmaneva tmeoceapate in Dioi e lei 
tutta raccolta interiormente - Rc/16 anw 
mtrata d* una fimile novità , tanto più che 
fino allora mai aveva efperimentatp unaai 

mara« 
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'MifiifWBiar 4lMi«btjonc . Stando in 

éYtHfo raccoglimento Vide la Madre di 
Pia m vifionc immaginaria eoo i[ iuo 
SailtifliflM^ Figlio nelle braccia , eKtembo 
irr quéll'ìftelfa cuifa, che Io ricéve di fce- 
fo dalla Croce . Tutta compuncs da un' 
«ikiorDfix compaffìonc' riiainiva il Figlio 
loutnanamente feiito, totto crodelmeote 
piagato, e la Madre fommamente addo- 
lorata , Madre, e Figlio fecero lavori 
lingolari«r Dandola Vergine principio daf 
quel dolorofb pafTo all'elercizio del roa- 
I^A^O / che dovevi dopo continuare con 
qùefta rpectaltf fva Di/ce|tola , Ir diede 
Con grand**animo , e conrolizione lapri. 
ma lezione dcll'efcrcizio di tutte le vir^ 
tù. li Divino Sigoorey quaH per ageiun- 
fere eificaciaagl'inregnanieiitiVi fua~Ma- 
drc , ftcfc il oraccio al petto della Tua 
Spola i e ad effa le pareva, checonquell*^ 

' mcfft mano onni|>ò«eme# coni art m>ft« 
Cèf i Cicli, l'cftracffc dal petto if cuoi*c , 
e* ^ie lo carabiide $ provando in quella 
}mmutasìoiiettndolorelbairili?aK>. Que- 
fio fu il primo enafi , ch'ebbe la Serva di 
JDio, ilqu?!e le accade , mentre ftava ri. 
tirata nella <ua piccola Cella ; onderitor- 
'Mando tnsc , rtonebBe la lolita mortiHca<< 
1 t<}ned*cirerc rt.ita ia altri.veduta. Rima- 
le con queUò talmente mutata ^ e meglio- 
Hii nello fpIr^V che* già non viiTéta più 
in sé» ma in Dio; ^ auto data al Tuo amò-^ 
re>. che non iapcva pià dove Qaffc r non 
^oteta rafclarilfuoÀmato^ equandoaiK 
ehe qualche voltn lidiAraev'a , ainduva il Si- 
gnore Tempre vivamente nella (ua memo- 
^ia ,ed e^la cornava lubitoa tìtraifi nella lua 
preferita! f era infìamitfata daf ddfrdctf di 
fervirlo, e cicguivj pióntiffìmamentc 
in qoar^to le era poli' bile. PaCsoinQUella 
gèHa fino al giorno detta jMaddalena ^ 
di 11^ iDeffo anno , in cui alla prcCcnza 
di torte le Religiofe , lenza punto-ac- 

'Coigerfenc clfa t e molto meno poter. 
*\ rcfidere t ebbtf oa'alcrd cINft liara- 

♦ipliolo. 

Era all'ora la Serva di Dio d'età danni 
tfiéctoito , è ^oco ffài e ito d' allegra 

Cofitinuarono i fiioi eftafi » e latti, eoa 
tanta Irequeoza « che^id non erano più ba- 
^evoH^né i Tuoi Canti natcondigU per oc* 
flrtrarfif aveva più modo per ricoprt#> 



A D I C £ S U^; 
Religiofe f fpecialmeoté doptf d* effetti 

codiuntcata, la rapiva il Signore inefla. 
fi, elevando a sè tutta la di lei aoima» 
e lardandole il corpo privo notortaiAeOa 
te d*ogni fenfo . Non può facilmente 
ponderarfr la pena, che lenti lapradcn* 
te, ed amile Vergine, nef vedere il fa- 
(urro, che fcnza poterlo efla evitare ca* 
gionavano quelle elleriorìti fuC nella Co* 
munita i vedeva fvanita tutta la Tua dilU 
genca per occultarft , e reprrmerCry tcmat 
il figilladel fecrcto del Tuo Ipirito , efpoflo 
il tuotefotò agli alTalti de' nemici « L^par* 
Vte tfrii pritfcipi , che poitrcbbi t lliodioac* 
corta al cominciare^ «efiflere con violen- 
za.* e sù quella intelligenza , quando flan» 
do in Comunità , òalla prelenza delle Ke« 
ligiole, fi accorgeva, cheleTepivaquell* 
impeto di Ipirito , che la rapiva , face- 
va tai\to forza per rcfilictvi , «he le fcop- 
piavano fé verte » e defatto ToOiffvato- 
no buttar gran quantità di farigue per la 
bócca. Però comenon viera arte veruna t 
che fuflfe bafìarttc per trattenere, òrepri* 
mere ÙBi^nUiy cosi foperiorc , G accorfe, 
che non era già piiì in fuo potere l' opporli 
alla caufa# o impedirne PcHeito « chepe* 
rò faceva riceirtball'Onnipotenee , chic, 
dcndogli con cdpiofé lagrime, le da (se mol. 
to amor fuo lènza cofa ellcr iorcj che Io ma. 
nffeffafie ' Non per quello pero lafdavc 
di tenere in fomma flima quefii favori Di. 
vini y e di godere de* buoni cfTettt, edel 
gran profìtto , che da elfi ne ritraeva 1* 
anima fua .* anzi cont Che dai ona patte 
fa fua nmiltà fentiva un grant martirio r 
in tntCo quello, che poteva rcnderleap* 
plaofbr» ed età grande il fuo ti norein tat- 
to quello, che poteva correrequalchc pe- 
ricolo, e dall' altra parte il fuo amore era 
fedele , genetofor , e difintereffatof ve* 
derido f cne quelli prosrc0ì del fuo Cpirito 
le venivano da quelffiezòplaufibile,e men 
licuco di godere; procurava di follccitare 
Vtmxto riKdelìmo per il meaocontrario 
di penare , umiliarli, e patire. Raccon- 
tando la Serva dr>Dio ciò, che in quelle 
colè fentiva , termina con quefta mirabile 
tifoluzióne , che farebbe l' iflefsa , con che 
allora fi acquietò il fuofpiriiQ. 7^9» id^ 
invUiérfi qutfis vita d'tfiffiori(4 i p*rris 
Uué^ nMfe dr q»*fe pno reninfiam'éni- 



li ; icrperoché tfovandof» nelle (irnzìonVt md motto graié égli o€(hi del Siginre: pié<e£t 
4clU Comunità alla piefcnaa di imcìe^^f^tsIUMàtfiÀ »ivi0étibti49*»h*v«jff. 
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1^ VITii BELLA 

the dt tetl9 MN Te éUdireittrcdttitf p*t9tfm 
fendo Ì9 féttura del Signore , de'V9 Mitdére f 
per dove mi i»èda là MaeftÀ Suéi défpoBgé 
furt il Mf f tmt gM pkut 



S< IX. 



Si fl^ un rigore/o e/dm e degli Ifidfì dell a 
$ér9é di DiOf e Ji deftrive la forms» 
in^ ()fe Ih jillevd tenere , 

NOn è ponro da maravigliarfi , che 
la nqvità di qaefti fuccelTì facetfe 
mnfo4trepfto in itni Conofiitidi Religio* 
#e , 6 che in efla fi ritrovafTcro (uggctti 
' <ti amori diverfi , e di pareti differenti . Per 
I* uno ) è per l*aItro fine voletano tutti tver 
' parte neir efameper ifcuoprire la verità di 
tiuella cnaraviglla. Diedefi notizia di tut- 
toal Contcifoie del Convento, ed ai Guar> 
rtiano'de* Frati ; ed clli feoero(<onfornie 
l onvcn «va ) gli efami opportuni per loddiC 
larkae . Le Reli£Ìoie poi » che fin dal 
■ pftneipio sperano oppoAe al csmmtiio del- 
la Serra di Dio, non tralafciarono dili 
gema veruna per cfa minare , e provate , fe 
•quegli eRafi erano veri, anzi chefecero 
pÌ4Ì di quello, cheeraconvenieocrper un 
prudente efame Dilpofe il Signore , che 
ia loro tfìeda incredulità le (ervilfe di te- 
iliflifMritnfi irrefiragabilc ddle Ae onm* 
riglie , poiché locandolo con le ffltnt» crc- 
<lettero,cbe in quelli vi era cavia ftfpériere. 
Acciò n vcrificafTeièeraOivrnty'ne die. 
'^dero patte al Provinciale . Lra in- quel 
tempo II Rcvcrrndo'Padre Fra Arvtonio di 
Vìllacre pcriòna ii)olcodu(ta , e (pirituaic 
e (ommamente prudente r Odiando queflo 
•giunfe ifT Agrcda , ritrovò, rbotutto l'cHc 
«iorc di quegli ettafi» età non Mo noto» 
riamente Ibperiore alle torie della datura 
umana; mi ne pure vi era un leggenffìmo 
fofpetto di cattivo fpirito j anzi benechc 
avevano efTì tutti contraicgnt , da' quali 
fbgliooo elTere qualificati , quando prò- 
tengono da fpirito buono . Eranodunque 
gh eftafi» e ratti di quella Serva di Dio m 
^efln forma mantfeltamente . 11 eorpo 
teda va talmente privo dcll'ufbde'fenfì , 
come le luife morto , lenza che Icntiire 
qsalfiAi ftrapazxo , ò tormento : recava 
^Oilcfac poco lòHevato , Cenzaperò lalciar 
ilcoprire la terra , e cosi alleggerito del pefo 
nacuiaie, cot&eie neiuUciienzai di modo 



che la movevano anche da fomtflfo ^ol^ 
unfofiìo, cooM feioireiina foglia d'albe- 
ro, ò una piuma leggiera . ]La faccia comp««> 
riva con netabilidiTDoecoeiib aliai pìì^ beli» 

rirehiarandofegli il color naturale, chefì 
accoliav» al bruno. La compofli^r^ efte« 
riore del>«onK^ in ciiirinMacv»f «racò-^ 
si modella, edtvóta che pareva un Sera- 
tìao in carne} darava l'eftafi in quella dil- . 

C)ficione alle volte due , »llc volte trèore.- 
e oecafioni , nelle quali folqva averli^ 
erano la piiì ordiaartà , (ubito che fiera 
comunicata; altre volte quando à' legge- 
va qualche lesione fpititu^e, ò fi patlava 
della grandezza, e bellezza di Dio , o dt 
altri Miftcri Divini i altre xoltcpot-c quatti 
do flava aicolundo Mofiche Ecelcnaili- 
chei òqualeheCantico divoto. 

Tutto quello maravigliolo efterroM 
con tutte le foccircollanze , toccò il Pro* 
vinciale eoa l'elferienza , ed olTervòcoir 
diligente at^enz1one. Valfò doppo arlcfa- 
miiMire Rincerioic della Serva di Dio, i 
foci prineipK, progreflire Oato prelciitd^ 
riflettendo anche al modo di discoprire 
con la voce d' obbedicnsa ilecreti dell' ani* 
ma.rua { e non (olooonrìtrov^coTa alenila^ 
che potelTe indurre uil minimo fofperto 
di cattivi; fpiritL), ma bensì viriconoboo 
tutti! contraicgni, che fi ricercano per ef- 
fer bnono,tanto conforme al le dottrine,e# 
elemp j d e Sami , cIk r t u I n te a m- 
mirato , edificata, e pi^ùP di conten- 
tezza, e confolaatone . Ed'aféttdio per l'efa*'- 
me rifonofciutorerattilfìmc , eprotond* 
obbcd cnza , che ftava fin da* Tuoi principi 
tanto ben radicata in quell'anima, delCf- 
minà di fame una prova s lmperochècoa- 
tutro che lo ftare (tnza defletto, non indù-- 
ca iofpettoveiuao i il tenerla però r e ut^ 
gente argomeAto di-(ìcure»a • Andava' 
una mattina al Convento delle Monache 
e per Ja Arada gli diedero avvilo, qual- 
mente la Set va di Dio flava , dopo d'clfcr'^ 
comunieàta^ rapita in elìalì nella foruM: 
(olirà .• e raccogltendofi interiormente il 
prudente Rcligioto « neU* inumo del fuo 
cuore le eomandè fér .c»bbitfienra nfcifie' 
al Parlatorio, perche aveva ncceirità d( par-- 
lare, confidando nel S'goorc che aveva d^ 
operare quella maraviglia ìiì qualificasio* 
ne dell' obbedienti * e buon (piiitodiqueV* 
h iaa Serva. Cosi appunto l»cfeguila Ma<^- 

. liàDivina»iQCÌiBii|»io ocirAlicu i^4eU« 
\ coir.0* 
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S U O R M A RI 
totlìlHlìdliène eftatica all\»bbcdicme Sud. 
dita il precetto del fuo Superiore. Tornò 
fubitoin (eftefla dall' eftafi, efe ne andò 
•1 AirlatortOiHloTe» quando giunfe alla 
Ruota il Provinciale, Io ftava cflTa afpet- 
tando per fapere ciò > che le ordinava l'ob- 
'bedicfiza . Il Supcriore lodò Iddio nel ve* 
dere così chiara , e manifefta rciperienaa 
de' fuoi favori Divini i e parendogli con- 
veniente di alfìcurarle intieramente per ac- 
quietarle* comunicò tutto iiCucceiro ali* 
Abbadcira , ed altre Religiofe gravi . Vol- 
le pei ò i'Abbadcira tarne anche da per ie 
l'efperienta j rIm an*dC«ifioiie , cbefb. 
va in letto indilpofta nell'Infcrmeria » ef. 
fcndolc detto , che la Serva df Dio Hava in 
Coro rapita iiicAafì , le comandò per ebbe* 
dienza , veRÌfTe fu bi to a nlitatla» ed u (an^ 
do il Signore dell' incfTa ^?raz<a , reltitui 
dail*efta(i la (ua Senry^ e lenza dimora fc 
ne andò fubito diretttfMate airioferaie- 
th , m cfccuxionc di girello leaveva impo- 
Ùo la lua Abbadctfa. L* iaefló efperimen- 
Urono dopo tatti (quelli ; che avevand 
qualche fuperiorità lopra la Serva di Dio • 
non (ulo Superici i , maanche i C'onteffo- 
n, cMaelIra, vedendola tornare dal ^ià 
fobline de*liioi tllafi advn Iblo ioter jor 
loro precetto . 

A vendo dunque il Frovincrale» dopo un 
todHUDmCoi e«l efatto efftfflc, e Rpltca- 
te efperienze , formato il dovuto concetto 
di quel la fuddita maravigliofa , (limò con- 
venicnu dialfìllerla con ijiccialiinma at- 
tenstoncv cootiaoandoa provare ogni co- 
fa , noneflingucodo lofp'rito, ed abbrac 
ciando il buono.. Impofe conc|uefta rifo^ 
httlone ona noota forma al di lei gov.cr- 
ordinò li ritiratezza conveniente, af- 



ro 



finché le cfteHorità non patfadcroalla vifìa 
étì MònV o $ la provide di Confefibre; fpi- 
- i-ituale, e prudente» a cui commife la d tfpo- 
fjziowt del di lei raccoglimento , efcrciai , 
ed alprczzr , ereprimé affatto i'imprudcn 
'ie contradiz'one . che fin allora avevano 
iatta a ti)t:c!e cofc delhSeivadi Dio cir- 
ca il (ùoipinto. Rimaic conlulatiflima , 
éln» M fuo Provir.ctale «refle folto coti di I u 
gente elame del luò interiore, cdftuttelc 
cofc della (ua vira; imperciocché come la 
lua maggior afflizione confilleva ne*timorit 
che aveva , fé calò difgu flava il foo Dio» e 
(c ! 1 Cammino , che fcgoiva , era , o nò di- 
rc((9 ip Ijfo Iccvisioi aveva prcio fin dil 



A D I C E s u*; ij 
principiofcrgvida vifiblfedt Tua ficoreaia 

il giudicio , e parere de' fuoi ConfelTori , e 
Superiori i- It Icrviva di gran confolazio* . 
ne » e follicvo ) che efaminalTero -tutte le 
fuecofecon una diligenza foprafìna, e di 
giocondiUìma quiete ilrimcttcrfi alla loro 
determinaifone i fole con il pcnficro di ub- 
bidirli puntualmente in tutto. 

Frofegui dunque Maria di Gesù il fuo 
cammino fpirituak , con minor contra. 
ditiooc eftcrkice delle creatore . però 
con maggior mortificazione prepria; im- 
perocbè come l'edcriorità maravigliofa 
de*fnoi eftafi, e Papprovatfonede'Supe. 
riurf, avevano fatto mutar di parerequel* 
le Rcligiole, era per umiltà fua un mar* 
tirio terrìbile l'udire alle volte alcune 
parole, che fupponevano il buon conccc* 
tO| che avevano formato della fuacrtra- 
ordinaria virtù.. Crefceva ogni giorno 
queir iftelTo buon concetto » tnii die ar- 
rivò a qualche genere di venerazione ». 
impcroché erano gli eflafì p^iì trequen« 
ti , e più maravigliofì , e pare , che il 
Cielo ifteflb giungelle a confermarli mi* 
racolofamente . Un giorno di Sm Lo- 
■rento » nel quale aveva 4irofc(fato uni 
Rengìoia, dando con le altre in ricrea^ 
zione, che fi concede fecondo Io ftile del- 
la Religione Scalza alla Comuniti in (ì. 
mi II giorni, edoccorrense, per maggior* 
mente foicnnirare la funzione, cantaro^ 
no alcune di loro una divota canzone', 
che comincia ; ^lla rtgdldté Spofa . E 
folievandofì conia Mufìca, econ le pa- 
role lo fpiritodclla Serva Ji Dio, reftò, 
come altre vulcc, rapita in eftafi. Stera* 
no in un picciolo luogo (coperto , clie 
nella Grettezza di quella povera Cafa le 
Icrviva di orto per quelle riceazioni i 
ed era già quafi di notte. In quella di- 
(po/ìzione, alla prefenza di tutte <leRo> 
ligiole, che attendevano alla maraviglia 
d( H'eOari i come rompendoli il Cielo , 
calò un grande fplendorc» a modo di glo- 
bo di luce, di cflrcma chiarezza , e bellez- 
za, che durò per un gran pezzo in (que- 
lla forma. Lo videro torte» e niffnnala- 
iciò di ammirarlo come prodigio cele- 
(Itale, a.vendo alcune raccontato la con- 
lolazione intcriore, checon talviftaavc* 
vano ricevuta. Conqucfte cofe fi aumen- 
tava nelle Rcligiolcla ftima di unaSorcl- 
U tanto Uvonta» e nella Serva di Dio 

iltor- 
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thormentodi quello, che inctttabiimcn- eomunicanrdogli quello , chepatifceircor-' 
teirrirata a iaperfrdi femcdefinift* Solo 
confoltf ^ |féviiiit«eii«»M ino 
finito , che- fcco portavano i fàvort di 
quello flato ^ perche euttieiieA&Ti le crolla 
iiUtcofidìmi. Oltre gli effetti , che Tempre 
Jecittitvano , dimortifioiionedt pafiio* 



pi , moderazione di appetiti , dt(prezzo 
4elle coÌ« terrene » ftima delle Divine » 
4ÌMeMfcafifa delktempenfi',. ttienstone 
•II* eterno , morte dell impcifctto , vita 
dette virtù, coraggio per patire > valore per 
intraprendere co<c grandi , e grande ao* 
snento dell'amor Divino p oltre (.dico) 
di cosi otiti effetti, il lume, che in effe le 
ie comunicava , e le dottrine > che riceve- 
va nelkvifloniv eloaBclèirnoiagiiiariedi 
dccticflafv, erano COiStiar.pottanit', edat. ' 



po in quella tfalmutaAÌODc ^ ed aggiiip^ 
gendo s T*riif Mif9lti fi9Ì0i*é»l0térk0m^ 

re grÉ^ìdt9Ù fegmétaU , tbe iftgrpé fi rifi»^ • 
tét , ed Mqutfta foTKf * fftrtbr foprdMdtiUrdU 
mentt/t le /«mmimiflram» t di mt , die» »' 
cAr té» 4«r//« ebe bn pàtiHptr ^jUiMtfà p,* 
e ton qnelia tbep*iifte il torp» tontìnuàmiit» 
te di dtltri » /e hmIu ntèleè mi fuffero fid'i' 
tt nmtmkétt ^f^fyent S^ptétuméiì , A* 
rtì mwté fptffe^ vlte^ fe léktfità-mi fi rifio^- 
rtiffe m»It§= vltepermfire * Ahcbè piiì ri- . 
goroiatoente paeiv» nello i^iritò ; perché ' 
ie Mtiratezze » c6if clìr«lwtAtYi il Signore ' 
le iu-e vifìtc , larmettevano in nnarfoirtudi- 
ned* aiflizioneinconrolabile . Sopra di ef- 
(i y e lòpra tutto» i timoriV le' t «afo perr' 
deretbe la grazia , fe f?ava nell'amicizia 



fife ). cheli obbtf8mii0 9.cqnari colfrin-, del S i^oor e i4Ìe<lo teneva fdegnato", fean- 
Scranoaduoatttaijetftttlflìaia. Foroilo-' dsTam /OO' ik^ritiàper là ^ìtta ftrada • 
tante levifionir crivc}lsioneimma|;ina- cfail mattiriovchepiù crtidelmcnte Pai- 



ne, che ricevè in queAo fiato, ecosrpie 
ne di ectenia le dottrina, chcdi loro> (ole 
potrebbe farft un copiofb , ed uttIffRmo li- 
bro. Ne riferirò, alcune, che bo-riCCOlte 
neil'llioria. della TuiVita « 

Confbnaetltoftife) che praticòTeirpre 
i! Signore conqaeft'ar. ima , al p^iro , che 
ie andava mottipliondo i iuoi lavori, a4» 
rrrnava anrora con intenfione corriipon* 
dente i tra vag ì i . C'rc bbero dMiqDVln'qiic* 
tempo le infermirà, inBno a giungeie 



figgeva' ; pcrcliàil Dcmortio ncirorctiro' 
della folitirdioe interiore, non contento' 
d'àt^tigterlacon vifioni ternbil i , e (pavca^* 
tole f e eoa tentàzioni lieti l'accrcfccva- 
cod coìì-tìvc t cmolefle ptriuaiivcv che tW 
là andava in ctmmin<» di ncfdttiòife, che* 
tuttb quanto a-vevn , era iiieànno » che per' 
leinonr vi era ria^edio^ echeqpene vocif- 
erano impulH di coldensa > e monizioiiL 
dcJl^Angelò /uoCuHode; Siccome Tin- 
terrorc ftava così ofiruro con il baffìfTìmo' 



a (lare del tutto (iroppiata ; tanto incapace concetto d) ic medcfima , iacut ia'teneva> 
dimoverfida per reftc(ra>ch» folò con 1*' riftmt»nfbttt«IHà>; phlfaT*'»daKthre»- 



aiuto dell'altrui braccia poteva alcir dil 
Jcito 9 ed era neccilario condii da ut una 
fedia «. acciò fi poteffe comiiniaie y e tso> 
To difperata , lecondo la cCMìiunropiniooe, 
di rimedio naturale, cheiolamente pote- 
vaarpettarlu per miracolo. Li dolori, e 
tonnenti corporali» co'qdali la martinz- 
tava il Demanio , erano così crudeli, che 
ffloabafta.vaoo- ic£orae natiiraii per tolle^ 
tarli I ed aggioiifcndoff^ a qtlella^la fiac* 
Chctsa>che connaturalmente/legueal cor» 
poperla frequente matazione, che pativa 
negli eftafi , giun/e aduno flato tale, che 
fifctaqnafifcr miracolo facendole il Si- 
gitore una grazia così fegtìatata , chenegr 
iAein eftafi lòmnùaiArava con modo fopra. 
naturaleal di lereoifo forse bacanti , ac- 
ciò potcffe tollerare quello, che dirpone» 
V2, ellapicilTe. Cosiappumo lo dichia» 
iòMA$iliSefr» d^Dioarruo ConUiTotc^ 



(e quello fii(Te verità ^ c (e a calo quegli' 
erano av»tkdi ritrovarfi dia in cattivo Ita* 
to, e qifcflo^dbSf» lafìceva andare come* 
morta . Queilo fu il forre Ottnclò > e la- 
cola fizazioae dell' Angeles di SatanafTo 
che le le diede a^ queA* anima , acciò noa* 
s^lnicptrbKfCcon là grandezsa delle rive- 
lazioni . Ebenchèconr la fiducia nella b9n« 
lidiDiOy r ral/cg nazione nel parere de*' 
Coftftifeti ^ e Stfi^ioii dniava nelK obbe- 
dienza le vittorie, contuttociòmailafcia«- 
rono di replicar^ io lei qyelU' cantra fti » e* 
battaglie» listale alternativa di &vori> e' 
travagli >^ afceadevaelfa fenprapiùtiensa' 
iorupeibirfì; e fenza punto Ulttamifro*' 
fondamente fi mailiava u . 
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V X. 

Subito che fì afTentò il Provinciale 9 rego- 
lò con ilfodConfcirore l'ordine della 
fuavfta, inconformità degli ordini > che 
il (uddetto aveva la(cìato. Fu malThna fem. 
.fiTeiiiconciifftì >i<Uo (jiìritofli quella ^er- 
vadiiDio } che le opere di quaffifu obbli. 
• gazionc precedellero «iempre a quelle di fu • 
pererdgnìoiie,*feiisi dtrimoacdit ai> 
•cana- particolare » che poteffe diflraerla 
dal l'clfcrvanza -comune. Che però, ben- 
ché nella di(^(fzlone , e regolamento de- 
gli efercitf ^d ififtcnt p «rti co^ar i f vi fu f. 
fe varietà, conforme a'dtvcrfì rtatì delle 
materie, ed opinioni de'IooiContéfTori; 
In quello però, dieTi^rdavanrilainin. 
tuale , ed in icfcflra aflìftcnzaatiJttelefan* 
■ sioni , ed elecci'i della Comuaità > non 
vaHò giaannai. ^Fn dnnqtie tanto efatta , 
*Cdofltrvaiircin eleguire (emprc puntualiC- 
flmnmentc tutti gli arti della Comunità , 
co&ìdi giorno, rome dinotte, che nonio, 
lo (erviva di elempìo , ma di ftoporea tutte 
Je Rcligiofe; eduna delle anziane, che era 
di notoria 'virtù 9 e che fi tforiò d* imitarla 
T^lù d^le ahte» ane#a, die nello ^az io 
di quarantacinque anni, che nctrein iua 
•compagnta, mai in tempo, òoccalioneal* 
cuna la riconobbeinte^idfta ; ne k reftò in 
che perfezion^rfi diptiì in quanto a quello 
elercizio; ftante che cominciò, feguitò, 
e tern^inò con l'iftefl'a, e fempre uguale 
altezza diper&tione. occupazioni, né 
vigilie, né flrartffezze , nédolort, néin- 
iermicà^ fcnoncbefufrcro tali, che la im- 
polfibilftaffbro, òobbligaireroàfiir grandi 
rimedj, fiironogiammai baflevoli a trat. 
tenere , ò ritardare quella putitualiffìma 
frequenza, ed ofTervanza di tifiti gli atti 
della ConTanitè.l.afola o1>bediensaà^a. 
periorifu la privilegiara tn qneflo partico- 
lare* Oliandola chiamY*>no,.9trattene- 
vanoUoftempo priecifb'at qualche atto di 
Comunità , fi mortihcava , però obbedi- 
va . Ed era tale Timore , che tcnevaatjuc 
gli atti religiofi , per la fpecialità , con che 
«ra datSign6l«afliArta, che lui Soperio- 
TÌfcnc andavano pfima , che (ì tcrmin^lfc 
ia lunzione della Comuni là , concvaquj 
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fifenza fi«l04 erefpiro COQ tfffta 'velocità 
ad afliltere agnello , che mancava ,T3enchi^ 
fairefolo l'ultima Qf 97Ìone deirOraCa*. 
Qoaic«'»iion&c<Bdoaflb-delrofR»re^ che 
poteva caufarle r entrare jn qBel tempo 
nella Comunità , pur. hi efTa arrivane * 
benché t'ufTe per un foloiftante, adafTìfte^ 
re ^crfonalmente . Premìolle il Signore 
con tnano liberale anche in quefla vita , 
cotìreligiufa clfervanza i poiché, confor- 
me ella difTe a'luoiConfertori , nel Coro, 
Offizio 'Divino, ed Orazione di Ccnnum. 
tà , -le comunicò il Signore molti de' mag- 
giori favori» 

Qiicrta fola intenfa divozione agliattf^ 
ed elcrcizj della Comunità le rendeva pia 
penòlb il travaglio, per ritrovarli , con» 
'fonile abbiamo detto, flroppiata; poiché 
intalguifa era ìmpofTjbiiuata di darcque* 
coololazionc al luo Spirito, Te non tal 
quài volta , che*per le ibe fitmttiik in- 
ftanzc la portavano , per intervenire a 
apalcheduno de'luddetc! eferciz/. 'Le in. 
fermiti, il travaglio, i dolori le fervi va- 
no di guflofìt/ìmo diverti mento per tenere 
che patire per il fuo Diletto; prròqitando 
confiderà va., che iiluo 'Signore la teneva 
conie bandita- dai Coro delle Tue "Spofe , 
benché fi conformava per la fua umiltà , 
che le tendeva pcriulià dei lup poco meri» 
to , era oonoffante tralfitto i iroo cuore da 
un affeitaolo dolore • £ con quella chie- 
deva al luo Divino Signore , che non le 
togljeliseìl travaglio, ch<ida lei era fòm. 
mamenie apprezzato » mtilmeno^lielie» 
lo eommuta(<c in maniera , che non re- 
/lalfe cosi del tulio impedirà • Volle la 
MacOà Divina , che la grazia di ovetto 
beneficio pafsaf^e per le niani della fui 
SantiifìmaMadre^, acciò per ogai banda (i 
ricoodfc^fse obbligata , e tenttta a fervir* 
la-* Soccefsc dunque , che per una penuria 
grande d'acq^ia , che pativa tt^ta quella 
rroviQCU , e contorno , portarono in Pro- 
«eOiontdal Convento de' Religiofi Tran, 
cefcant, aquello delle Monache, perivi 
tare orazione; un* antichi (fima , e mira- 
co lofa Imagine delia Madre di Dio, che 
e comune tradizione , la portafscro leco l 
Saliti Martiri , che nella pcrfecuzione di 
Daciano ufctrono da Saiagoza , e perle- * 
guitati dalla milizia delTiranno , conta* 
rnarono in Ai^reJa il loro martirio , in un 
Cauipodovc horaè fituato il Cpovcnio , 

per 
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per la qual caofa fta folto l'invocazione 
della Madonna de*Maitiri. La Serva di 
l^iO) che già da molti raefì (lava ftroppiau» 
cquafi incapace d'ogni rimediò natpnle; 
»er U divozione fpecla le, che teneva a quel 
It Santa Imaginc «chicdette indantemeote 
lefaceffero tanta cariti di portarfe (opra al- 
la Tua Cella la detta Imagihe . Cosi appun- 
to iu efeguito t lafciandoliela pct tutta 
quel la notte dentro la Celta . Edeffendo ri- 
mafta fola fa Spofa di Criflocon rimaginc 
della fua Madre, chiedcttcalla piePofiflìma 
Kegina la liberazione di quella prigione , 
lagraitadi quelI'efUio, e la (aluteba()an« 
teper poter alligete alle funziontdella Co- 
munità con le lue Sorelle, alodarcil luo 
Divino Spqfo. Aftolcò la Madre di Dio 
con benignità le dimande di quella, che 
già mirava come Figi'a, e Difcepola lùa 
Ipcciale ,e per fu2 interceffìonc le conceffe 
il Signore inifantaneamente la lalute. Re^ 
fìò perfettamente fana : ed alzandofi (ubi* 
to dal letto, in teAimonio del miracolo, 
e per fìgnificare la fua gratitndine,d'uD cer- 
to drappo j che teneva apparecchiato per of- 
ferirle, le tagliò unvcitito» e con le lue 
mani locufci, e fìni perfettamente nel re* 
ilante di quella notte. Per la mattina poi 
rimafcro tutte quelle Rcligiofecon tcne- 
riHima ammirazione , quando ritrovaro- 
Ifo l'informa , che tenevano per inctirabi- 
le, con perfetta lalnte , ed mfìemc videro 
la Tua miracolola Benefattrice verità con 
quella gala , eh* era f indice della gratitu- 
dine , c del beneficio , che la Serva di Dio 
aveva da ella ricevuto. Pubblicofli (ubi. 
to 11 miracolo, ed aumentò la divozio- 
ne f che già teneva il Popolo à qaelU Sin. 
talmagine. 

Benché con qucfto miracolo reftafle la 
Serva di Dio intieramente libera da quella 
infermità, non celFarono per quefto i tot- 
menti « t^olori, conche la martirizzava 
il Demonio j anzC, ihe di giorno , e di 
notte il pativa coli crudeli , che pareva co • 
fa (opra le Tue forze il poterli tollerare. 
Coniuttociò tempre fi faceva più animo per 
fcguitareelattamente tuttigli elercizj del- 
la Comunità, ei alliftcrc agli urticj , ne' 
quali la occupava rubbcdienzaj però con 
tutto qaefto aleone- volte veniva meno , e 
cagionava in quelle, chela vedevano , fin* 
golar compadìone. £d acciocché con que- 
fta ciperieaza le Superiore non le impedif- 
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ferola continuaztche di quelli efercìz] » 
ch'eranodi tanta (ua divozione, eperpo- 
tcr continuare in elfi con tutta puntuali* 
tà,* affidata, che farebbe grato al Signore, 
chiede alla MaeHà Divina, diCponeffe il 
ten.po di tormenti si torti , di manièra che 
(ioreflèeira compire contilttf gli obblishi 
della Comunità , lenza che altre fene ac- 
corgeflero . Condi/cele il pieto(ìir)mo Si- 
gnore alli prieghi della fu à Set va: cluni* 
fandoal Demonio y in quanto al jKefDpoa 
la licenza di tormenta i la nel corpo , ordi- 
nò, che eelfairc quel martirio di giorno, t 
Iblo li pcrmife ,potc(retorir>enratla di not- 
te. Con la dlfpofìzione di que<K> bencòcio 
atfiAcva la Serva di Diqalic fusioni della, 
Comanità » edoccopaitoni délrobbed len- 
za digiorno, fenza quella tanta penal-tà ; 
e le (omminiOravano qùefle tregue forza 
per accudire alle funz'oni della notte, ed 
aglieierciz) , che in eila faceva, benché eoa 
lomma fatica. Oben (iaperquefto bcnc^ 
ficio, òper laconfolaziunc (pitituale, ihe 
ritrovav%oell* alfiAensa agli atti della Co* 
munità, era folitadire, chernccava con 
mani la verità, che lo Spirito S^nto.atn- 
ftein efitt echeilgiogodel Signore è' fòa* 
ve ; e quando andav»per afHdere agli Uf- 
fici Divini, foleva dire, ch*andava a ri-* 
polare ; e fenza dubbio il Coro pareva il 
fup Mntro . Neil* otfervanza poi di tut. 
to il refto della Regola, delie Conftitu- 
aioni , e laoti cofiumi della Religione » 
era cori punteale , che-non lolameAte vi» 
veva in una'fomma vigilanza dinontraja- 
(ciarc , oppure- commettere qualdfia pie* 
colo mancamento contr a d'clfej maben* 
si s'ingegnava «-e fi <ft>txava d'eseguire 
con totta perfezione anche la mimma «e- 
remonia. Conqucita (ingoiare eccellenza 
abbracciò la Serva di Dio, come princ?« 
palcefercizio, l'ordine» ed afpreiic. dd* 
la vita comune. 

/. XL 

DeUd pAftieoUr reioUii'vitJi, (beprétìth 
U ^iMtf ili Oh , « éfiit JW€ - 

IN qucfloagli efezciz; , cpenitmeparii* 
colati, ollcrvò inviolabilmente una re» 
gola generale , che le diede il Tuo Divi, 
ho Spolo, ed elfo lacomumcòal ContcU 

fgre 
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forecon qucfl« parole : Quello th« mie fi é' 
to iom^miétot tbe io/dtti^f t thi USiinft» 
ttmtìtémofiré ft tMm tutti h potami 

Ufi eitfertiz^i miéllontdnafjii* tutto quel- 
io ^ thti poteffe tortfrt ». c4i/vi4re U mente 
étUd purifjims intensione dì pUtere /oU* 
munte A lui: di rim»vtrUd^ egfii impruie»' 
» ^tft'' matirid fnoU cfjere più peri» 

€9lo/é : ^'oini oecdfione iè ftimé_propri4 : d* 
tfmi fd^Ti »ét9. ifdmwp*9ffhi ^ tht. t«* 
jtdnuiitmente e/Aminato di lume inferiore : 
tbe non mi rdtiegraffi leuerm^nte nel fdrle , 
ftrtbi f^Hefi\dUegris éfflvA d*o/Ientd:(ione, 
UVdnitd -t ne pre/ume'ffi , nel fdrley di fdr 
quéhbe tofd , pertb'e dtld prefenxjk .di Dio 
tutto qdello t. (be fifd, ri/petto * quello • (be 
fi deve > i ttm mitmtt t tht qnefto folo è (o- 
mttittdre t eto» dmarexjfj^i (bc ptt 'omiitmi- 



»9 



net tempo ).<he cominciata a praticarle t 
ble?a alcune .volte moderate» ò ro(DeQ* 
dere'qnéilteiWciit» €Ofniiiotan<Ìo ^ loro 
arprezzaneiranfìa d'operare , e merito d* 
obbedire. Altrevolte Itav^ quafì le notti 
intiere Tej^liando : altre volte \t davano 
comfiiigiiii , acciò non vegliaid unto ; 
tre volte continuava i digiuni di pane» ed 
acqua , va lendofì d'una Keligiofa Conver- 
rà di iua confìdenw>clpirito «libale 
fìfleva alla Cucina, ccon ingegooie ma- 
niere lodilponeva di tal forte» chela C'o^ 
Bonicànon fteecorgeffcdi qneda faaafti* 
ne'nza. Altre vo|ce le comandavano man» 
gialTe di quello , che dava la Comunità ,ed 
aUora.erercitavaque[{a virtù , procurando 
di oca ecec<kre nella quantità, nè mao^ 
care a quel tanto (limava necefrario per il 



lidj^l aljéi i penbè non /detìo di più per il i naturale lofìento» Tenza cercare gufloal* 
Mignon , e merdmtnte per dm»r /u9 s t fb*] cttno tic* cibi . Sttcceffe qaeflo quaff negl* 



foldn.tntè lo fjftid tot ijucfte condizioni •' e 
per ajìturdrmi injjneflo , tb'Ì9»anfd(eÌ4fO 
/d Per *uut9utÀ midt fe. ntd rwi VekbtdUn^ 
1^4 1 the qneftd è Id mdggior fitw r ì e ite 
il Confidare qui (onfdndi ^ ed ordini quello » 
ebe l'duimd bdddfdtet conforme 4IU buo* 
mé.^udtBts f téélUférMr * tbe in tengd 
/oggetfd > e qnepi ton feverità , e mortifica' 
Xjfii . E l'étnimd i - d tui Dio fdtk qutfìd 
grdfja ,'tb*o0t9i il tutto frr oi^ìitUK* > Id 
tengii per ajjai grdnde^ itreddt tbe lieldfd 
iu Mjfftd Sud molto ftgudìdtd* Conlorme 
a qucrtd mirabii regola vifrel'emprc : pro- 
poneva con u m 1 1 c à a 1 Confcflbte j ì^uoi de- 
fidcri , e quel Io , che le ordinava , efcguiva 
copuncuurefcmplicei.e puroi epcr Dio 
lblo~ Per qucda ragione vi fo varietà he* 
principi , d* p ù, ò meno rigoroCc afprezzo 
contotmc le permettevano iConteirort di 
Viverli pareri , òdava luo^o roppdfìz^ónc > 
che dirli di fcpra. Portava alcune volte (u 
laxarhc viva un Tacco di maglia , che le ti- 
ruopiivaHu::o ilcorpo , altre volteandava 
carica dicatene» Cerchi di ferro» ed aitti 
» rpri cilici*; fi r.ireva cosi ranguinoTe dilci- 
j>iinc, chic fra i^n miracplo»xhc in eife non 
' .f cnilw meno , pet il ((rao làngae , che (par* 
ceva» cJ itichc dtpìu ufava altre forti d' 
f Iprezz-e; che erano Ji tal qualità',chefcm 



idclFì prìncipi; pcrchèdopocirenJo rima- 
Ai in breve tcinpo pcrfuafìjl Supcriore, e 
ConfeiTofe con moke » e varie ef perienze , 
ch'era voIerdiDio» che queOa fua Serva 
mai mangiaffe carne f né cofa alcuna deli- 
cata , così lielo permiiero . Ne tcmpj di 
quefla varietà la <H leìficara'conanzahi 1' 
obbedire. Però ne* tempi fcgucntì , quan- 
do già i di lei Superiori avcanodato-Qiiova 
dilpofizione » e norma di governo al le cote 
dellùo fpirito, t'qrdine, ed aufleriti del* 
la vita , che per molti anni pflTervòla Ser« 
va di Dio > fu il feguente ; 

Doe fole ore4ormiva > eqoeft^d'ordi* 
nariofopni un gran oilizio di legno, fatto 
amododiunaterratay chea queOo effetto 
fiera date médefima accommodata ; epa* 
rcva infjrotncnto piiì prcporzionato per 
tormentò , che luogo deihnato per ripofo .* 
alcune volte ancora dormiva in terra > ed 
^alire volte (opra una tavola. Occtipm le 
Ycntidue ore reflanti del giorno nella roa« 
niera^ feguente t Prima dell' undici ore 
della notte / fecondo il compero dell'oro- 
logio di Spagn.i ) fi alz-ivj piena di cri! Jc! i 
dolori* e fi ritirava ad un luogo lolitario, 
feparatoda dove a/nfte?ano le Monache» 
il quale teneva unìc;>mentc dcilinaro per 
i fuoi efercizi - Allcundici cominciava V 



Itrftfcbbcro irìun^<ne fc l^^randilciezionc,. cfercizio della Croce, che daravatreoie9 



e ptudenaa del Contcilorc,>attendcn4oalla 

lo'zi intcriore di quel Ipirito , non Icavcf 
lc immtilc, cifcndo d.Tll.a Macli* Divina 
.<yi>ìipiCY4tct9nallcgciitlj , e eofk (Rifarla 



di Ariboite io quella forma . Un ora» e 
meza occupava nelle meditazioni della 
.Padìooe del Signore» accom pagnate con 
^ueQc . mottificMìoni corpoiali una 

01^1* 
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irci'ora andava m gmocchioac con una j Signore, che aveva ricevuto , e duranti 
^ecce di ferro lu le fpallc molto pelante, | qucflo tempo riceveva dalla Maeilà Divf- 

. natavorifingolarl.IntérWniTt dcboatutw 

tigU-e(ercÌ2j della ComDn«tà , nella di coi 



^tapdo i gnocchi nudi per tetra t con» 

templando i paffi corrifpondentf a qucft" 
esercizio • un^aUramcz'ofa (lavaprof|ra- 
taificerr* \n forma di Croce» tenendo le 
mani in cerei chiodi di ferro, che a quefi' 
cffifcto teneva apparecchiati, eprofeguiva 
in qaedo t^mpo neHa ilieditnione di quei 
piflìdolorofi I* altra mez* ora reOante lì 
njetteVa f^cfain Croce, contemplando le 
l'ette parole , che jpionunciò il Signore , 
^oand* #ava crocìfflb . Poipo-raccoltt^ia 
ieinteiiormente , occupava un'altra ora, 
cmesa incpafider^^rc i frutti della- Faffio- 
tie«^iiioftrar(i grata per qoeflo imific^fo be- 
neficio, cchicdcrc inftantcmentc , cheda 
elfo ne cavalfcro pro6tto le anime , ofieren 
dolopcr loro. Le intelligenze, chefeco 
mnafcava li Signorè in quelli elercizj, i 
♦éryori , che Icntiva , gli affetti, ch'eler- 
'citava, e progtcilì^ che andava tacendo 
il Tuo (pirite , erano cosr mbabili , cheto 
municandoli la Serva di Dio al (uo Con- 
«elfore, foleva diteli» che contuttoché fi 
fentiva coij piena dtdotori, Ìetfeor^,che 
occupava in detti efércizj, le parevano on' 
if^ante . AlIedHcdelia notteandava a Ma- 
lutino ( che di {.principio della Fondanone 
■delConventolclcva dirft a quell'ora , in- 
fino 3 tanto, che la Sij-vadi Dio cJfendo 
Abbadeila , lo mutò a meaa notte . per 
confbmarA co» lo-ftile dèlia nofttr ncìi- 
gtone) e frattanto , chcfi fvtgliava la Co- 
munità, c le Religtofc andavano al Coro, 
adorando ctfa il Santtffìmó Sacramento, fi 
preparava con moki atti di Fede, edìAe* 
I gione per l'Ufficio Divino. Si"irattenc. 
va nel Loro con la Comuiiità infino alle 
quattro ; ed aqoeif'ora (i ritirava allal'oa 
Cella, noR già a ripofarc , mà pìnttoUoa 
patire , fenza notad'cAcrioritàj attélochè 
erano co5Ì gratuli idolorf, con che la tor. 
nuotava il Demonio, che ogni notte le 
pareva dovc(T<? terminare la fua vita .Alle 
lei della roattinaeefravano i dolori , per il 
fiTore Divinot che di (òpra ho riferito , 
ed andava alComa Prima, ed all'Ora- 
zione della Comunità. Immediatamente fi 
COnrelTava , fi preparava , e dopo rjcéveva 
il Santiffimo Sacramento , avendolegià or* 
dinato i (boi Superiori , chcfi comunicafTc 
»g)ìi giorno. Subito il ritirava , ed un'ora , 



atfiffenia ritrovava gran conlòlazione , co* 
«eapbiaiMo denodi-Topra; il rimanente 
del giorno infìno allecìaqite, t'óccopav^f 

inaccudirc ad alcune opere di carità , ed 
uific; del Convento , ed m ifcrÌTere. qaaiUi 
do lielp eomaii^dava il CoofefCbfts. A]|eciilk> 
que del dopo pranfo tornava afrOfatioóe; 
ed io efla lpeadcTa un'ora. Alle fei piglia, 
w Qaalchr.cora d'alnocme , che fino a 
qucli»òra non foleva prenderlo in tutto iì^ 
giorno. Alle fette aridava con la Comuni, 
tà a Completa , ed in qucfì'ora principia^- 
vaooih lei i pacioicnti , etormenei cotpài 
rali ihiìno alfa mattina . Alle otte della 
notte fi rititava allafua Cella, edavcodO' 
g« tcrgjtnatc tilt» le altre divotfoni, c 
tatto r dame di cofcienza , che lo facev» 
due volte ognigiorno, con fcffan da al Si- 
gnore lefue colpe cero molto dòiore , e re* 
citando un M^tnrt per peat«teBty prende, 
va le (olite dueore di fonno 

Oltre Pauflcrità, chcportaicco unre* 
goiamento di vita cosi aaràvigliólb» e Att» 
golare , foleva praticare molte aJtre iliot* 
tificaaioni. Tutto iV Aio vcftiario erano 
doc fon abttis jftltrPèfteriore bianco dell* 
ordine della purilfima Coocesione , chfr' 
profelfava : un» altro interiore del ficco' 
a^o, che ulano i Recoltetti di San Fran. 
cerco « esperto lo portava fopra le carni» 
lenza aver addofTo altra forte dì vede. Mai 
mangiava carne, ne iaticjnj, néquaUtfiè- 
alt»i fòrtedfrcibodelicato ; jl-fuociboor^ 
dinirio erano Irgumi, ed erbe", edique. 
fii iolamcntc la quantità, ch'era baftante 
perfbfténtarfi. A^eva a vuto ordine fpecia^ 
le daj Signore per qt>eff a forte di aftioenixv 
con fubordfnàaione al giudicio, e parere' 
de* fuperiori , iiìrint>.» tan^to , che le ófd<» 
[ufTero altrimenti . In alcune graWmfetSb' 
mità che patì , mai mangiò carne : ep?rJ» 
che \ù una certa occafione fUndo pericolo . 
faoieMc infe>ma , toan^'ò^ nn fantino di 
pollo (cnza u(are rcfìffcnza al -comandò «i 
che lene fecero quelli, clic l' af^fttvaoo ik 
le feceundanno^notabiic, ed ilSigaore'U 
riprtfe dicendole iroflièvcrità ; /oaooeMflf» 
le mit Spofeco/t ielitàfezj(S ■ RcHò con t]uc- 
ltopcrliuila,chc (ola l'obbedienza del Coa 



omcaa occupava in coatcmplaiione del ktfaftjòdc^pcrioii»etaquc21a,th'a)re«» 

da 
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4lt«ódèràce1e aufteriù , che le ìCjfitwi il 
Signóre. Si cibava una fola rolta »n tuno 
il giorno » e qajf Aa era feì pre dopo mczo 
giorno, «onformelio aetenoatoHli Topra . ^ 
ilcqoiftò quci^a buona ufanza , fin 4a quan 
^o nehprincipìo > come ho detto > cominciò 
a favo;iila il Signore con quel (btve^-c mi* 
racololb gofto > coirche eOa reftava » do- 
^oavcr prefelc fpecic Sacramentali , e fin 
^allora oiTerr^Quefta forte d'aHincnzai per 
rin^nta del SantiiTìmo Sacramento . Non 
lafciava per qucfto d* afTìrtetc al mczo gior- 
no con le RelJgiolc alia C omunità dei Re- 
iettorto, pigliando ili q)iel tempo folamen* 
te la refezione rrituale ed efercitandofi 
In tanortificaaioni di umiliazione propria , 
xd edificazione dell'altre , come farebbe 
a dire» Eaciar Joro ìpìeài »*>arédcregenn- 
■fleffi a tutte perdono , d f mandar le ifta^nte- 
ncnte la dilcijplina , >proOrarfi m terra a 
tra¥erfo della Porta » acciò potepe elTere 
dlatUttecalpeOata . Oltre del fuddetto di- 
^iuflo perjpetuo • digiunava la-Serva di Dìq^ 
■ue giorni della lèttimana in pane, ed ac» 
^|lia.| ilMaitedIf in riverenza ddPIncar. 
nazione del Figlio di Dio : il Giovedì in 
rendimento di grazie per J'Iftituziooe del 
^antilTìmo Sacramento dell* Altaf« .* ed il 
Sabato in divozione della Madonna San- 
tiifima* -Li Venerdì mai t>cyeva in tutto il 
gtofnó , né tampofo riderafjnriuhdo il Si* 

f'ncrc nella rneltizia , e nella fere , cheiof- 
erfeintal giorno . Nella cura nece(faria 
^el fuo corpo, andava lempie cercando tut. 
to^aeUo, che le pareva più coatfario aUuo 
appetirò . Si faceva ogni giorno cinque vol- 
te la difciplina, cfolevain alcone occafio- 
ììoni verlare nolco fanone Qii«<fe le di. 
ilrtbuìva, e regolava nella man tera feguen> 
te : La prima volta l.a taceva, negli èie rcis) 
della Croce, e queftt Polferivaitier le Ine 
proprie colpe » chiedendo. inRantemente 
al Signore, che Ile le per dona (fc . La (econ. 
da volta era ncli^l^<:Irc , che-faceva da Ma> 
<otino; eqoefta l'applica va perla convcr* 
fìone djcgli Eresici , ed Infedeli , acciò Tuf- 
ferò ìlÌo.ininati con il lume delia fede, e 
▼entéero fotto Pobbcdienza della Santa 
Chiefa. La tcr^a, volta fubito , cheuliciva 
dal Coro finita l'oraci Prima, avanti che 
fiaccoOane a ricevere il Saotiflfimo Sacra- 
mento» cbjedeoJoalSijnpfC l'^HuminafTe 
per poterlo degnamente ricevere, e che le 
peidona/re , fe tutte le volte non l'aveirc ti. 



A DI GESÙ*. SI 
cetatocoo^ocll'illcira difpcTìzIcne; pio- 
curando di ampliare qucA'iOflfa preghie- 
ra per tutti quelli , che dovevano riceverlo ' 
in quel gH>f so't-e fpecia4mente per li Sacer* 
dgti. La quarta volta la faceva , nell'ilici- 
re a me3!£)j|iorno dal KeicttoriOt^cbicden. 
do/perdono de^-difordioi, ebe potelTe aver 
commeflfì nella tavola in tutto il tempo 
della fua vita pafTata , e sforzandofi di pla- 
care iJ Signore per li peccati di gola, che in 
quel-tempo (t commettono in tutte le Parti 
del Mondo l'avendo intelb, che erano mol< 
tiifìmi La quinta , edultima la faceva per 
la fera , cbfe4endoperdoae4e*peccati', che 
nelle tenebre dcìh notte avetfe conimcini^ 
applicandola per l'aumento dell'Ordine 
del noftro S. Fj^ncclco . Tutti li giorni 
fi proflrava interra in foimadi Croce, per 
un buon pezzo ditempo, in memoria, e 
riconofcimeot<^ d'elfcr fiata formata di ter* 
ra 1* ed averla ridurli in terra, tcimi cava- 
re alcun 'altra cofa daqticfto Mondo, né 
dalie lue ricchezze, ne calla Itima delle 
fue creatore e con quo Aa vi» a confidcra- 
zionc s'infiammava ne'dcHderj di laiciare 
iJ tutto, d' elfere da tutti vil.'pc/a, edifta» 
re Icmpre umiliata con l'iliclla terra . Sem» 
prc c(|e Hata avanti il SantìlHno Sacra- 
mento , come farebbe a dire , quando fi da» 
v^ la C omunione , akolta va la Melfa , ep- 
pure quando fliva ^coperto, teneva legi- 
nocchia nirde immediatamentt in terra , ed 
in quefla forma recitava tutte le penitenze» 
chete imponevano iConfeffori. Contut« 
toche la Serva di Dio Italie così opprelb 
dall' infermità , dolori , ed alti i torn-icnti , 
con che il DtTOonio Ja mariirizzava» mai 
0 poneva alla preieaza del Signore, oell* 
Orazione ,ò nell'Ufficio Divino , che non 
Italie io ginocchioni, òjilmQoo in piedi >i» 
' n^ereoza della Miaeftà Divini . 

Tutte queAeaufleritài e penitente co*- 
tidianc(oltredi molte alti e affai fingolari, 
che folev^ praticare in occa fieni , e necci* 
fità particolari, encgli clercizj, cbelace- 
V a tempi determinati dell'anno, f!ando 
ritirala nella fua Cella da ogni comunica^ 
zioné nmana > erano per la Serva di Diodi 
tormento alTai maggiore di quello, ehepo^ 
Irebbe ciTcrc per altre anche piò tenere 
Donzelle; (lance che era cITadi complef* 
fi<^ne delicati fhma ; qualfifia accidente per 
leggiero che fu ire, lealrerava la falute : U 
Tua caiae era cosi delicata >,c fenfitiva • 

come 
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I» VITADELLA 
come quella d'an tenèro Fanctallo : h 
tonica grolla di lana, che portava di foc- 

10 , le fcorticava la carne > e le taceva 
piaghe tali, che li 'obbligala «medfcar* 
fcle. Aggiongcvan aqucila, che guanto 

11 Signore in alcune occafioni l'pccialì nto- 
leva che patilfc più nel corpo , le a^cre* 
fceva miracolofameote la delicatezza) e 
Ja (cnfibilità , conforme moire volte fi of- 
fervò con effetti mirabili s alcync \oite 
tenera il corpo così fenfibila»ente indoli. 
to> che in qualfìfìa pavtc , chela toccava- 
no^ le davano con ri iolo tatto un dolo- 
fc confidcrabilìfllaio t altre folte pti la- 

0ztCì fulamente le mani con acqua fred- 
da, fe le empivano d'ampolle: altre vol> 
te ancora con unire folamente uruT mano 
con l'altra, e con l^ordinaria azione di 
flropicciarle aflìeme , le Icaturiva fuori 
il iaogue dalle congiuntuce dell' unghie j 
Gontottociò «4la Sérva di Dio patve 
niente tutto quanto faceva , e pativa» àt- 
tcfo che il itto amore era cosi grato , ed 
efficace per la fiTsa confideratioDe > che 
aveva delle proprie obbligasioiR al fuo 
DiO) che quanto ella operava , lo riputa- 
va per niente. Nell'obbedienza fola tro- 
vava sfogo il fervore cfel iuo iptritd, fa« 

Eendo che con quefta piaceva pià al fuo 
)io > che era quello , ^che elsa brajnava u e 
elle l'ifteffa obbedienaa età orno di fi- 
curezza nc'pcncoH, da^qaali era Cónti, 
nuaineatc iauiaorit«» ' ; 



f. xir. 



Deild mAràviglio/d^coAvtrfione d'Jirfedeii^-tbe 
•pere il Sii»oreptt' miSfp dtUd jh4 f èrvi . • 

Sino da'primi raggi di luce, c««* quali fì 
compiacque il Signore illuminarcrin. 
cellettodi ^uefta (ua Serva , infìaaiiinò la 
fda volontà con una si ardente cariti , 
che la teneva non l<jlo tutta impiegata 
nell'amore Divino» madi più dilatando, 
fi i luoi. affetti , ardeva tutta in defìderj, 
cb^ torse conofciuto» ed amato da tutte le 
creature capaci di H fortunato Impfego . 
Da qucfìo (e le originava un dolore co&i 
vivo» cfenfibile, che vi iulscro delle ani- 
me » che (ì condannafsero , che in tale 
confiderazione lolev a venir meno , au- 
mcntandoiì quclto fuo dolore con la co- 
gniaiooc» che aveva dcll'uìhnito numera 
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di quelle, che non profdsavaftó la véHf 
e CattoJ:ca Fede , ch'ehi l'unica pòrta, 
di falutc. Crcfcevano qucfti afTctt} all' 
Ifiefso. pafso , che crefceva il. fuo (pìri- 
rito : ed i ftt'olieffètti erano chiedere iem- 
pre inftantemente , e pregare la Macftà 
Divina pcr/ii bene, c per la falvaaiodc 
di tutte, implorare la ftia tlementa , té 
applicare tutto quello che faceva, epati, 
va per Je nccefliià^ fpiriiuali de'proflìmi ,* 
che rfeonofireva^pìù urgenti , ò che «più 
farebbe p/acciuto alSiifnore di fbccorrer- 
li. Subito ch'ebbe prc/o l'Abitodi Rclì- 
giola, fi diedeiLtta al fuoSpoio, cC\9Mm 
mento in lei df tal forte qaefto incen- 
dio di cititi , che già non Io potcvapìù 
ritenere nel fccreto del fuo pciroi e fa 
forza , che pfoi'binpefie In laòtnie ^ ge- 
miti, e fìnghioziì , con tali impeti del 
cuore , ,che le pareva fc le fìaccafse dal 
Corpo .• conche preoccupata da fimili im- 
pulfi^^fuggiva per non efscrc oftervaift 
nc'fuoghi pfù reconditi della Caf'a , per 
islo§are qualche poco un tanto ardore . ri- 
lafifiando le redini agli «fletti- Clrebbero 
ouefti anche in grado pià attivo , neflo 
«ato degli cflafi ; e ratti , fopra di che 
fono Ude^ per difcorrere : ìmperodiè 
come riceveva in efj? tanti lumide'mifterj 
della Fede, e di quello, chcaveva patito 
il Redentore del Mondò per le anime > 
ed in/ìeme fe le manifeflava la raoltitu- 
dint -di quelle , che abufandofi della fua 
copiofà redenzione, fiperdevanoj telò for- 
te l*ainoYe, comeUoorte» ed il celo do- 
ro come l'inferno, fc le disiìaccva il cuo- 
re^ eie «areva , che le ufcifse l'anima di 
dolore. InqueOo flatola prevcnix a a Ico- 
ne volte il Signore, ch'era volènti foa 
affaticalse per le fue creatore , e le ordi- 
nava , epe tutre le infermità, dolori, c 
tormenti , che ( come hodetto'difopVa) 
pativa, 'glie roffciilse per la converfio- 
ne d' alcune anime « Con quefta luce 
elclamava , è ricorreva la Spofa fedele 
con maggior fiducia alla mifericotilia del 
fuo Signore, e protua fi off et iva a pati, 
re raolto 'più , ed a dare anche la vita 
iftelsa fe fufst oeccfsatiò • -perché on* 
anima fola /ì falva.fsc . 

Trova va fi la Serva di'Dio in quefia così 
bella dirpofìzionc , quando Uh giorno > 
dopo d'efscrH comnncitJ , rapita contr r« 
me aJioluo m eflafìj le moUiò maia\i- 

gllOÌ4- 
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jrtioTamefite il Signore per fi»f eie attratti» 
T etutto il Mondo . Conobbe in quefla eie. 
razione la yarictà delle Tue creature , e 
auaoco è mirabile ncll* univetfilà di tutta 
jateffft' Moftroiele con molta chiarezza 
4a moltitudine de' Popoli , da»qualièabi. 
tata«lcaoiiDCche incisa vi erano» ed ilpo* 
xo naniefo di quelle, cheproftftavaoo'la 
piira>e vera Fede: dall'altra parte quante 
erano quel le ,<hc non erario entrate perla 
«otta del Battcfimo ad eiser figlie deliaS. 
Chiefa. Se le fpezzava il cuore per mezzo 
con il dolora dJ vedere , che la copioja Re- 
•deiuione , che fece Iddio uomo per irfini> 
ta iba mifericordia , li applicafse d cosi po- 
f hi,e che tofse tanto il numero dc'chiama- 
ti,e cosi l'carib quella degli elcui.La viAa, 
€ conrideraiiofie di ttitto<4ioeflo , era per la 
Carità fiM-snaroaroied affettuofo tormcn* 
to , e con qnefto crclcevano le (ue orazio- 
ni, fi raddoppiavano le lue (uppliche, e fi 
•ntnentavano leTueanlìe per Ia4 j Iute dell* 
anime. Trà tanta vatictà,chc il Signore le 
moftrava » di Nazioni , che non pioieisa- 
Tane, né confefstvano la Fede» Gesti- 
]i Idolatri , Ebrei , Maomettani « ed 
Eretici t le dichiarò JaMaeAàSuachela 
parte delle Creatute,ch*eraiio meno indir- 
poReper convertirli, ed ai Ic qna li piiU'in* 
dinava la lua mirericordia,erano « Genti- 
li del nuovo Medico, ed altri Regni rimo- 
ti mfoqtteila^arte. Quefta aattifeflaaia 
ae della volontà dcll'AliiflìmOjCommofsc 
valorofa mente tutto lo j^irito della tua 
Serva , e la eccitò i «itiovi > e fer vorofiflimi 
affetti d' amor di Dio, e del proifìmo , c 
adefclamarc per tutte quelle creature dall* 
intimo ddl'anima (ua . Se le replicò in oc« 
cafioniftmtli la maravigliofacommunica- 
aione di queOi lumi, moHrandulc il Si. 
^nore quei Re^ni , e Provincie dell'indie 
oon maggior dtftùiaione , iquali voleva la 
MaeflàTua fi convertifsero; avendole di 
più commandatOfCbe facefsc orazione, ed 
4flatica(se,pcr JorOfe-commuaicatelc ipot- 
te not izie più ehiart , e diiiinte del modo , 
e qualità di quelle genti,dcl!a loro difpofì. 
sione, e della nccelfità, ciieavevano de' 
MiniAd, che ^iSnilrui fse ro,ed ineaminaf. 
fero al conofcimcnto di Dio , e della (ua S. 
Fede . Tutto ciò ter viva per maggiormen- 
te di(porre V animo » ed alTctto della Serva 
fiedele jatravagliare, tare orazione, e pre- 
gare per loro.Lo fece per tantocoi^nna cffi 
Optrt ^irtdé Tm. V* 



I 



A D I G E S U». , . ^\ 
eaeia coti mìrabilei che il SigiTore-( fi di cu^ 

(giudizi fono incon-iprcnrbili , e le di cui 
ìlrade tòno i n veti igabi li j oprò inelsa,e|>cr 
mezzo di efsa una delle maggiori nata vi« 
glie, che abbiano mai ammirato ifecoli, 
Elsendofi la Serva df Dio pofta in un.t 
oecafionc ad orare innanterr.encc per la la- 
Iute di quefte anime, la rapi impcniàta- 
mente il Signore in e/lafi, lenza che ella ne 
comprendcuc il modo, e le j^tve iubitodì 
ritrovarli in «n* altra Rettone -aftai dt« 
ver(a,in un clima motto differente, ed in 
mezzo d*un Popolo ,che fecondo la diipL>. 
fizione , proprietà, e qualità delie genti, le 
pareva che fofsero quell'Indiani fteHì , che 
per (pecic aHrattivc efsa aveva veduti nelle 
iudcttcaxzionatemanitcnazioni.Pareva- 
le di vederli ocnltamente, dÌ4»rovare lèali- 
bilmcnte,che quel temperamento fufse p ù 
calido, e le pareva ancora che tutti i luci 
fenfi etperimentafseroquefta Oefsa diver- 
tì tà.Ritrovandofi la Serva di Dio in tal di. 
fpofizione, le comandò il Sigriorechc isto- 
gairepureleanfie della fua Carità^ predi' 
cando à quelle genti la faa Santa rede, « 
DivinaLeggc.Parcvale realmente di farlo, 
echc prcdicalfe loro nella propria (ua lin- 
gua Spagnuola , e che fufse così perfetta* 
mente intcl'a dagl'Indiani, come fé parla-f. 
fe con elfi nella lingua nativa Indiana , la 
cui fi erano allevati ; anzi che parlando 
queOi all'ufanza del ]oroPaeie,e naaione* 
intendeva efsa peifcttilTìmamcntciI tutto, 
e con ogni cliiare^za: parcvale di più di 
operar maraviglie in conferlnacione della 
Fede, che andava predicando» e che ella 
catechizafse tutti gl'Indiani, che ficon> 
venivano . Elsendo ccisata qucll'eflafi , fi 
ritrovò nell'i itefso luogo , tn cui era nat;i 
follevata. Ed all'ora poi fi continuò frc- 

Sueniementc quella maraviglia, paren* 
ole d'efìer condotta al profegulmento di 
queir ifflpreCa. Se le replicò l'iflcisama. 
raviglia più dicinqueccnto volte, ed in ef- 
fe tempre le pareva, che con l'efficacia del- 
la ^redÌMaione» « con li prodigi, che io 
(ua ccnfiroiazione operava la MaeOà Di- 
vina , li conveitilse aliai-ededi Oesù Cri- 
fio tutto un vallo Regno aflìeme con il ino 
Ptencipe. Inoltre, che pafsando efsa per 
il nuovo Metrico , vedcife, e conoicctse 
i Rei igiofi di San Francefco, che attende- 
vano à quella convetfione ^e con tutto cb' 
iulìcro cilì OM)lto diAanti dal Regno 

C con- 
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U VITADELLA 
convcrtito » che cenfìgliafle, e perfua* 

defTe alcuni di quegli Indiani, acciò par- 
tilfero a cercare detti Keiigìofì) dando lo- 
ro i con tra fcg ni , in che parte , e corre l*in- 
contrarcbbcro, per chìedei ] i , ciicdaffcro 
Joro il Santo BattcHnio , ed artinchcman- 
daffcro Operar) per lar l* iftdfo con tutta 
la moKitudine della gente convertita . 
Parvclc in conclufìonc , che tutto fi elc- 

fuitfe nella forma da ieiprelcritta,* chei 
Leligiofi Tenifrero , e che roccedcfrero 
molt'ahre cofe onaravigiiofe» chelarcb- 
bero troppo lunghe da rifct ufi - 

CommuoiC4va la Serva di Dio tutti 
quelli fncceffìmaravigliofi con il fuo Con- 
fcffore , con verità fincera , ed umiltà pro- 
fonda i e con tutto che per re<Ur perluaia , 
ch*eii corporalmente tra fportata-ft quelle 
parti» aveva i feguenti fondamenti . Pri* 
moquella , cheall'ora leparcva efperìen* 
zamanifeAa de' Tuoi Tenfi , come farebbe à 
dire il vedere dipintamente quei Regni , 
nominandoli con i Tuoi nomi pròprj ; ve- 
dere le loro popolazioni, di(iin^uendole 
da queftenoftrei vederele geott , le loro 
qualità il loro commercio, le loro guer- 
re , armi > ed iftromcnti , con che combat- 
tevano , comunicar con loro, perfuaderli, 
afcoltarli, o (Ter vare la loro con verHone , 
vedendoli cfclamarc gcnuflcflì per il loro 
rimedio, fentirc tutte l'inclemenze del 
Clima; econofcere, e provare altre cofe 
come realmente prcfcnti . Secondo ofTcr- 
varc, come pailando per diverte parti del 
Mondo» che ioalconeeradlnotte, ed in 
altre di giorno s io alcune pioveva , in al. 
tre era fcrcno; in alcune vi era vaftità di 
mari, in altre divcrfita di terre . Terzo, eh* 
cffcndole parfo inunadiqucfteoccafioni, 
che diftribuiva à quell'Indiani certi Rofa- 
rj , ch'etfa aveva veramente apprcifo di le > 
reftitoita poi da quell'elafi , non I i ritro- 
vò, e mal più comparvero. Con tutto ciò 
per eircrc così rtraordinario il lucccfFo , 
iemprc dubitò, che iu(Ie trafportata cor* 
poralmente a quelle parti » e p'à facila»en- 
te fi pciiuadeva, che tuffc lolamentecon 
lo fpirito, aoaichccootrapei'andoqucAa 
conndera tione con la foa amiltl , non fa- 
peva ella perfiiadcrn,chc potcfFe cflTcre co- 
sì utile, coniormc la giudicavano, e che 
potclfc averla deftìnata Iddio per un opera 
così maravigliofa .* e con quefto andava 
pcoUndo fc potcdé clferc tantafia della | 
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foa ima^nasionei che però tntto fe 14 

convertiva in fofpettì , e timori . Solo flet« 
ce femprefi(sa, c fìcura, che non poteva, 
elser quefta opera del Demonio perche le 
faceva il Signore così manifeOa la rettiti». 
dine della Tua volontà, lapuritddellafua 
intenzione, la bontà degli efietti, elalor 
ro ficuregia} che non tvfUva in lei luogo 
per dubitare, potefse efserearte, òa(ln« 
aia dei Diavolo. Ilcontrfisore, però coti 
la licorezza, e foddisfiatone, che avca 
del buono fpirito della Serva di Dio, ed 
in vtrtù dell'alto concetto, che avea for« 
matu dcUe Tue cofe, parendogli nondo* 
verfi reftringere le maravigliedelPOoni* 
potente, mofso daMonda menti indetti , 
iermò giudizio, e fù di parere, checfsa 
fofse portata corporalmenteinqiielleparo 
ti, ei'scndo (late di queitaiftefsa opinione 
molt' altre perfonc dotte, con le quali egli 
lo communicòi e come è così dìiiicile ,cne 
li^creti di queAaqualità , già coramunica* 
ti , pofrano tenerfi nafcofti , precorCe iti 
breve tempo trà Kelie>o(ì, «Religiofe U 
voce , che la Serva di Dio fra poitatt cor- 
poralmente ali* Indie. 

La verità certa ( conforme doppo fi 
comprofò nella maniera , ch'io dirò } fù • 
che una per fona ( ò ben tolse la Serva di 
Dio ncll'iftcfsa propria , òqualch*Anf;e)o 
fotto la di lei forma } operò in quelle parti 
tutte qnellenaraviglie , ch'abbiamo nar« 
rate, vedendola , a<co]tandola,ecomniu* 
nicandola gl'Indiani . S'erano Icopcrteal* 
cuni anni prima nelTAmerica le vaftePro» 
vincie del nuovo McHìcOf eoclla loro^U 
rituale conquida s'affaticavano incefsan» 
temente li Figliuoli di S.Francefco, i quali 
deliinò Dio nn dal principio per {peciali 
Operar) nella convcrfione del nuovoMon» 
do. Già in quei luoghi da loro conquiita* 
ti a Dio avevano fornata ona cuftodia (co. 
sifonochiamatele Provincie, che ancora 
non hanno Conventi badanti per gover- 
narfi da le ) del loro ordine, dalle dicut 
umili Cale ufcivano a penetrate quelle 
Regioni incognite, raccogliendo lempre 
irutti abbondantiifìmi nella predicazione 
del Vangelo . Erano pochi gl* Cperarj a 
proporzione della meise, eh eraimmen» 
(a , nellaquale fin oranon s*è potutotro* 
var termine. Andava correndo inqucda 
guifa telicement e quella converftoneitra* 
tagliando qaei Religiofi iadcfeffamente 
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IttCdaiiinloeicrcizìoquindo feglì fecero 
jmprovifafnente d'avanti numerofe Trup. 
ped*lndiani, daeflìfìn all'ora non cono- 
tcintì,cbttfdendo loro con fcrforofoifTetto 

il S>inti> Battcfimo . Recarono tatti quei 
Keli&iofi pieni di (luporcf c oarafigiia, 
ad una oorità mai ptà Ttfla. fi interro- 
^Odo gl'ifleffi Indiani per qua) cau(a fi 
erano mofFì a veniiea trovarli « rirpofcro, 
chccrano molli giorni, che andava per il 
Ibro Regno una Donna, predicando ad 
c{C la \c'^j,c di Gesìj Crifto, che in ceni 
tempi fi natcondeva da loro , oè Capevano , 
dove iì tfttraira f che detta Donna aveva 
dato loro aconofceic il vero Dio, eia Tua 
Santa legi;c, egli aveva ordinato , che ve» 
nifferoa cc;caih , per ricevere da cilì iJS* 
BattefìoiO. Rtmalero forprefi l Religiofi 
da sì iaafpettaio prodigio, e molto più, 
quando , che avendo corr.inciato ad in- 
flrnlìpe quegli IdJianii li trovarono per« 
fettamentf c.i'cch'iati . Per e(anfìinar bene 
chi iu'fe r (troatento di così rara maravi* 
glia del Signore,gl1nicrio«araoodcll4 for. 
ma» Cdel modo di vcAire di qaeJ la don- 
na; peròcdi altro non Tapcvano nJponde. 
ie> le nonché mai ne avevano viAo un'al- 
troAmilei (olo davano alcuni contrafe* 
gni da'ifiiali giiinicro i Religiofi a com- 
prendere potellc clfere Monaca* Aveva, 
anodi cllìanpiceolo Ritratto della Ma- 
dre Luifa di Carrioniefoipettando chepo- 
teffeacafo effcr clfa, per la gran fama di 
Santità.che all'ora teneva in Spagna, lo mo- 
Ùxòià cth . li Ritratco fcopriva folaoiente 
la faccia , rivelo , eM rottogolo ;eguardan. 
dolo bene gl'indiani dincro , che nel mo- 
dodlvefHi'efeleafromigliava , non però 
nella t.ucia, perche la Donna, che loro 
predicava, era giovine, e bella* 

Era in qneì tempo Cul^OGC della Cufto- 
dia dal nuovo Mcifiro il Padre FràAlfon- 
lo di Benavidrs , pcriona di molto rp'rito , 
e telo per la con verfionc dell'anime» Spin- 
to 1 1 df-tto Fadre da quefto aelo» come non 
Hocniì dalle ludcrtc lit^raviglic, ri(blvcdi 
inandare con gl'ineift Indiani al loro Re* 
gno alcuni de'iuoi Religiofi. Si pofero fu- 
biro in camino y e con Tommo incommo- 
do, e difjg! infiniti , per la gran lunghea- 
zi.cd alpicEza del viaggio» giunicro tìnal- 
meoie quei Religiofi a qaellc Provincie, 
che ^in all'ora erano Hate incognite . Furo - 
nu ricevuti daqurgli abitanti con diino- 
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Orazioni (Iraordìnarie di difosione, ed 

allegria; e quando li cominciarono a ca- 
techizare , li trovarono cosi bene inHiuiti 
che lenta veruna «lira inflruzione potero- 
no dare a tutti l^icqua delS. Battcfimo. Il 
primo» che ricevè il Santo Battefìmo, fù 
il Ré di qaei Popoli » il quale elTendo 
flato già inflrutto dalla Serva di Dio , per 
dare elcmpio a Tuoi Vaffalli , vuole dar 
egli principio alfieme con tutta la fua fami* 
glia a profefTare la vera Religione . E cqinc 
che i detti Religiofi s'uccupavano prccifa- 
mente neirammintdrare quedo S- Sagra- 
mento y ftanteche la Serva di Dio aveva co- 
si bene , e con sì maravigliol'a prcdicatfonc 
apparecchiate queli'inimc j furono lonu- 
merabili quelle che battezzarono, con tut- 
toché i Mmidri ioCsero in si poco nume- 
ro. Informato il Curtode dell'abbondante 
e prodigiosa raccolta dt anime, che quei 
Relf|;iofi ^adagoavanoa Dio,fpedì nuo- 
vi Operar), per mezzo de quali fi dilatò 
il Cridianeficr.o in quelle Provincie a pro- 
porzione dell* alpettativa di sì prod'giofi 
principi» cbV|Bali vi fi era introdotto. 

Conferivano quei Religiofi tra di loro 
tutti queHi prodigi , che andavano erpcri- 
mentaodo» benedicendo» e glorificando 
Iddio perle opere maravigliolc della lua 
dedra» (lavano accefi di dcfidctio di la- 
pere, chi farebbe mai qoellafem di Dio» 
che la MacftàSna prendeva per inflromen- 
^ to per operare queflc maraviglie. Furo- 
i no pii!^ efficaci quefti defidei) nel Padre 
Fra Alfonl'o di fienavides loroCuftode. 
j Come che quefto Religiolo fiera prelo 1* 
! alfunto di attendete a quelle converfioni» 
par vegli fnlTe conveniente di nfare ogni 
diligenza poifìbile ,per poter ifcoprire chi 
maifoise Tinflrumcnto cìi quefleopere del 
Signore» reflando perfuafo, che iegli p0> 
teffe arrivare a fcopnrlo, potrebbe tiluU 
tarne molta gloria alla Maeftà Divina, 
i grande aumento alCiftelse converiioni, e 
I (pecial vigore alino rptrito: e benché per 
le inelculabili obligazioni del (uo cferci- 
zio fi viddc obbligato a differirne -per al« 
cuni anni l' cfrcuzione; rifolutofì final* 
mente, e valendufi d'un'altra occafione» 
che coIorilTe il pretcf'o delTfuo vìaggioi 

Ìpalsò a queiie parti d'Huropa «intrapren- 
dendo volootleri rincommodo ftraordina* 
trio di più di trcmilla leghe di viaggio , per 
iairifaic ai fuo hnc, che era di poter invedi* 

C a g^iTC 
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^tre H mczo di qucfto gran prodigio . 
Giunfe a Madrid Corte del Re Cattolico, 
neli'aano mille feicento e trema, otto 
•ani» dopo ch'erano fegoiti i fopradetn 
prodìgi: trovò ivi ì] Tuo Miniftroòcnera*- 
le, eh* era in quei tempo, di tutto i* ordi- 
ne di S. Franee'co il R emendi f fimo Padre 
Fra Bernardino da Siena:rinformò del ne. 
gozio principale, percuifìera ri(o]utodi 
renire in Europa , narrandogli difHnta* 
iTì c n t e tutti qnei prod igiofi facceffi.de'qua. 
>i egli era ocular teAimonio. II Generale, 
fheconfornìc all'obbligo del f«o ufficio, 
:ivcva elaminato lofpirito di Suor Maria 
di Gesù , per la fama della Tua Santità che 
da per tiitc^) precorreva / ed aveva ànchc 
fornito all'iftefto tempo nnVltro concet- 
to della Tua mirabile virtù , facendo riflcf- 
flonealli cotitrafcgni , che eli aveva dati il 
Keligioib tiidccto,fi perltraic fermamente, 
cheiioefhi Serva di D«o era l^iilromento , 
pernie?zo di cui aveva il Signore operato 
I] ovile ro<iericordie.£ prevedendo,che cfsa 
avreMe il nitro oeco Irato» attefa la Tua* 
umiltà , c modeftia,fc pure con il precetto 
dell'obbedienza non la obbligafse a difco- 
prirle,rpedì lettere patenti al P. Benavider 
kcllc quali lodicbìaròfuoCommifrario in 
quefto ncg(ìZ'o , comandando in eflc alla 
Vencrabil Madre con il merito d'obbe- 
^ìcns«,ri(p 0 r^dciie ehi aframente quaiito gp 
era accaduto n'el particolare , fopra di che 
quel Padre Taveire interrogata.Uiedegh Cu 
inilmenie lettere di raccoffl'andaEfone fo» 
pra r ìfìcCh negozio , per li Padri Provin 
ciafe,cConfo»forc della Serva d< Dio;e con 
lutti qucfìi difpaci lo incaminòadAgreda. 
Gtonfe dunque a quello luogo il P Bena» 
vides , ed elTendofi abboccato con il P Pro- 
vinciale di*fiurgos , che all'ora era i) P. 
Sebalttano Marziglia Lettore giubtfato 6* 
ir.fìgne creditoe con il P. F. FranreCco An« 
drca delia Torre , che come in apprcfTo 
dirò, fiera poco pti aia dedicato ad ciift 
Cooteirore della Venerabile Madre;confe. 
ri con loro il nc,'^ozio , che l'aveva fpmto a 
venire da Paefi si iontani.e remoti,edavf 
éo moflratt loro i difpa cci , ch'aveva del 
He verend i flur.o P.G eocralcaccompagna- 
lofi con queOi due Fadri, andò al Conven 
todclle Monachead cfarr^inareia Serva di 
D o /opra quefta materia . Hdavehdo ad 
e tra intimato gli ordini del (Generale, cor- 
roborati col precetto d' obbedienza , al 
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quale per magcior merito ag^iunfero tur- 
che il loro , il Provinciale,ed il Confeffore* 
intcrrogolla primieramente delcafopria» 
cipafe.c facrifìcando la Serva di Dioilfuo' 
fegreto , in oITcìjuio della Santa obbedien- 
za ,a loro con te isò con verità fmcera tutto* 
quello r che leera accadato fc^raquefta* 
materia, nell'iftcffa giiifa, ch'ho narrato dr 
fopra , dichiarandocon una cautelata pra* 
denta il dubbio, cheteneva circa il modote 
manifeftando con una profonda nmìlti il* 
tempo, principio, progrelfo , e frequenza 
di quei maravigliofi lucccfll. Per reflare- 
■laggiormentc infermato di quella verità* 
il P.Bcna vides valendofi dell'autorirà , eh" 
aveva avutj^ dal Generale , la interrogò di' 
paiticohri contrafegni di quelle Provini- 
eie , della dilpofizione della Terra > della» 
fua fitnazionr popolazione , delle genti,, 
delle lor arti»ed induflrie,edel modo,e co«> 
f\afb\ di vivererCkSadditt obbediente di* 
chiaiò il tutto, con piena ,efìncera verità,' 
coniorme ella aveva conofciuto , ed oifèr^ 
▼Btoi ofendo de» nomi propri de' Regni 
e Provincie, e difcoprcndoglielo con tale 
individualità,econ cali circoffanze, come' 
fe foffe per lunghi anin vilTuta in quei Pae« 
fi, egli avefTir contfbnanente girati tat«- 
ti . Ed eflTcndo interrogata confel'sò di aver 
veduto in quelle parti lui medcftmo in 
compagnia degli altri Rei igielt» contan* 
dogli il giorno , Torà, e il Inogo^nel quale' 
PavcvaviAo* la gente che menava in fua 
compagnia , e tt contrafegni tndtrtdnali di' 
ciafched uno. Rima fe quello buon Rcligio* 
fo pieno di flupore, e maraviglia, vcdcn^ 
doli con tanta chiarezza, ed evidenza a (lì- 
curato di cosl^ flraordinario'y é Angolare' 
prodigio, godendo fommamentc di aver 
ritrovato tcconelciuto quell'anima tanto 
favorita da Dio.Comm«nìràfecofreqoetii 
temente iti tutto il tempo , che ivifi trat- 
tenne, chiedendole orazioni, e confegfr 
per l'aumento di quelle convetfioni , con* 
fefsando dopo con ingenuità , ehc mag- 
gior concetto aveva fatto della Santità di 
quellaServa diDio, perquciJo che in le» 
alleva conofciuto , ed offervatonel trattar. 
Ia,e common icarla , che per lì prodigi» che 
per l'addicrro aveva veduti operare . 

Fece il P.Benavidescon l'alfiftcnza del 
Provincia1e,e de) Confefsore, u n a re I a z i n. 
ne individnale di tutti qucfti fucceffì , e di- 
tutto quello» chem ordjnead ctìx aveva 



Digitized by Google 



SUO R M A Iti 

lAtchiaritó U Serva di Dio, cdopoUtM 
la la(c!Ò in potere del Confc<rorc . E ben 
ché in clh i\ pole tcdclmcnte tutta ìj 
CaAAOU liei fatto , con torme fi è rìtérit« ; 
contuttociù circa il medo , le era ftata tra 
Ijpoitaca corporaiiacote in quelle paiti » 
•collie che la Venerabile Madre en flati 
tinto circoipcita, dubitando ancor effa del 
modo, Cd inclinandoli piuttoilo a credere 
d'elìer palfata colà lolatneace in (pirito ; 
pei luadendofi i Padri , che qac/lo dubbio , 
c loipcnlionc nalccffc da* prudenti timori 
della medcHma òchva di Dio; ebbero ri- 
Coilo alli principi acccaaaii di iopra, ed 
all'informazione del luo Conlciforc di 
Qttcl tempo» c ^udicaodo da quelli > eh* 
era Atta corporalmente condotta • cosi 
sppunio fi rcriiTc. Jn qucAo Ila verità (i 
eccedè* benché con buona fede , conlurme 
lo dich:aiò dopo riflcfla Serva di Dio , 
obbligata dall'obbedienza del RcvcrenJil- 
ftmo r. Fra Pietro Mancro , il quale ciìcn- 
4o Vice Commclfacio Gcncraie di quella 
FamiglUt le fece fare ;ina breve relazione 
di tutte le cofedcl Ino (pirito; cquanJo 
in detta relazione ari ivo a toccate quello 
punto, dìÙét St fesuiffii or/9, l'àniàri9 
tétimntt, t f effetto €on il <crpo , non 
p*ffo io mffi<Mr4rìoi e noa e gran lofa, the 
$9 Jiié in qHtfto dubbio» qUd»do Sdn Taolu 
^fkffti tb*era meglio iliumiuéfi teottftffa 
di fé mede fimo d' ejjtr ftjto rapito <tl rer^p 
Citi», dggiuniet (Le ao» U je Jnje (oh il 
«tr^t • pure fu%wi iel ttrp»* Quello (be io 
fitffo (on tutti» ingenu'ti *[Jìiur*re y fi e ile 
it (4fo /egut i» fAtto di nnrità » e(ÌM Jkpe»' 
dolo io t mom ebbi eof* sitmaé iti Demomo i 
me t*mp^o provéi vermnmél* tffetto. J^uc 
fio pi 'Jo io prottfl^re Mn.i y e mette volte . E 
più a balso dice: li modoMebe io piit in- 
f/ìM» -e ilt mi pare p!H tetto, de f offe t e 
tbe dppArifJetolÀ un'^ngehjutto /<* miafigu- 
fé € liprtdUdff* , e (4t*(bi;^lfe , e tbe ti Signo- 
ft fUi mi m*nifefi*(fe quello > tht pdl/ÀV4 
ftr mofirarmi , o fentne io i* {(fi tto dell'ori, 
tione, f inalmente quando il P. Bcnavidcs 
fi licenziò dalla Serva Dio, e lichielta da 
loicongrand' iflanza, icnflc una lettera 
c(<^rtato;ia a'Rcligiod , che Ravanii in 
queUe «onveifioiii piena di ceUlital dot 
trina* animandoli ad ona collante peife- 
vcranza nel loro iunto impiego, con la 
ipiranza del premio lovrabond.^nte , che 
uncva loto 3pj»a(ccchia|0 il Signòte. Ri. 
Ùfiire jliftié Ttar* V* * 
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ceviitail divoto Padre la detta IcUcra , 
licenziò tutto pieno di (piritual conlola- 
zionc, per redituirlì con maggior ticrvore 
all'eferciziodelle fiieconver(ioni. Eben* 
chè cunolccva Pimpottanta, che vi era, 
che non fì jpubblicalsero in ilpagaa fccreti 
ìrmI inauditi in vita della Serra di Dio; 
contuttociòcra tanto il giubilo interiore j 
la maraviglia , ed il tervure di divozione, 
ch'aveva , che non potè conteneifi . Che 
pciciò turooo molte 'le perione in qoefli 
Regni di Sp.i«na ,allequali ct^h romunicò 
tutti quelli luccclfì maravigjiofi ; c cou 
perqoeflo noezo, come anche perchè non 
•porétenern nalcofta la Ina venuta in Agre* 
da, li pubblicarono* e divulgarono. 

Efsendo giunto il detto Padre al nvovo 
Meifico, convocò (libito i fuoi Ret'gioli , e 
raccomando ad clTi, qualmente aveva ri,ii 
ritrovato in ifpagna quella Serva di Dio ^ 
che in quelle Provincie così remote aveva 
operaro tutri t|iKÌ prodf^i , de'qiiali erano 
eili (C/timonj,e tutto quello,che gli era Uic- 
ceduto con la tnede(ima,diedc loro la lette» 
ra,che lor portava della Vcnerab:! Madre. 
Ecoàcon detta lettera, come con la reia» 
zione, ch*a7evano avuta dal detto Padie, 
recarono qucgl i Opeiar j'dcl Signore tìpìe. 
nidi un giubilo Ipiritualc, ed animati dj un 
divoto teivore» rendendo coatinuanu r tc 
grazie alia MacAà Divina per le opere de!» 
la (uà onn p. lenza , e rhilericordia . Scrijfc 
il P. Prà /iitonlo un'altra relazione di tut- 
ti que Hi luccein , ed avendo inferito io ef- 
fa la lettera cfi.rtaturia della Venera bi'l 
Maivc da lei rottoiciiita con il (uo ncme, 
la pole nell'Archivio di quella Cuftodìa » 
acciocché ne lefiafìTe ae*(ecfìliavv'cn.ir U 
nìcmoria, ed untcì'limonio a ijircllv Fi .- 
vincicdclic gran Ji milcr:ccru;c , clu Dio 
aveva operato nella convcrfione de^fuoi 
Popoli; e che inHcmc lei viiT? per ir.ajjo or- 
mente auiiuare quegli Opcraij) choiiiup* 
prelTo farebbero andati luccedcndo a cosi 
(anto cfirczio. L'anno paifato nS68. il P« 
Commelfano Generale della nuova Spa- 
gna mandò una copia di tutta la luddct- 
ta relazione al P. Fra Matteo d'Eredu 
Procurarore di qi!clle Provincie i.ciia 
Coite del He Cattolico» acciocché allìc- 
mc con altre ferittote la prefemaffe al 
Confidilo Rea!c ielle Indie , per t^Hi- 
I monunzadi ijuclio che va concinuam^n- 
1 teoperando la Religione di San Francelco 
■ • Ci in 
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In quel nnovo Mondo nella converfìone 
^'infedeli, per potere in qBenaguii'a, e 
conquefli atteftati confondete una certa 
emulazione, con la quale fi pretende oCcu* 
rarloroqueAa gloria. Gìunfe Impenlata- 
mente alle mie mani, e ringraziai Id^io* 
q uando vidi gli atteftati di cosi raicfflara- 
viglic con tanta concordia conformi . Ho 
ftimato bene continuarne ia relazione , 
Ffrendomt aeceffiarìa la digrefRone in pro- 
dìgi cosi ruigolari , quando queAi mai iì r'f 
ferifcono bene lenza la loro comprovazio- 
ne» Torno adeilo alla relazione della vi* 
M fecoodo r ordinede'teiBf i • 

/. XIIL 

C§mtn(Pinmtt»fieri$rits wttléStrmàdiDh. 

DA che fi refe inevitabilmente notoria 
a tutto ilCon vento IleUeriorici degli 
eftafi della Serva di Dio , attcfochcqucHi 
le iucccdevano tutti i giorni nelle funzìo. 
ni pubblicbe della Comunità , fa tncefran. 
temente tormentata dalla iua umiltà , e 
timore; dall' umiltàpei i'applaulbiCdal 
timore per il rifìco . Verlava dagli occhi 
tenerillime lagrime, elblamaodoall'Al- 
tìffìmo , e chiedendogli infìantemente , le 
daffe molta tede, fperanza, amor Tuo , c 
vera umiltà , e le tog li effe tutte quelle cofe 
cAeriori.Era tuttavia in lei tollerabileqac- 
' Ho tormento » fino a tanto , che ella fi die- 
de a credere , che qoeftc fi mantenevano 
dentro il recimo del Clauftro} (ubito però 
chcgiunfea faperechequcftc (uecftcriori- 
tà erano refe pubbliche anche fuori del 
Convento, divenne Infoffribile il di lei 
mattirio. Non era facile, cheuna novità 
così prodijiofa, e tanto notoria 9 tutta una 
Comunità intiera , fi potefse dentro di ef- 
fa contenere, fenza che ne trafpiraise an- 
che aldi fuori la notizia . Furono dunque 
di ciò fatti confapevoli multi Rcligiofì, c 
Seeolaridìvoti . La divozione d'alcuni a 
cafo eccitata anche dalla cui ioAtà , pa(sò,a 
cliicdcre con lupplicbe unto premurole al. 
le Fondatrici , acciò contedeffe loro di po- 
ter vedere quella maraviglia , che final- 
mente fi lalciarono vincere leRclìgiofe , 
cbequandoftaiTcia Serva di Dio rapita in 
cftan , dopo d' elserfi comunicata , con- 
forme allolito, aprirebbero il fencRrino 
delia Comunione « acciò per quello la 
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potefsero vedere. Si faceva irt qdelMfiÌR 
m'era ;lc Rcligiole le levavano il velo,coit 
che teneva coperta la faccia, acciò meglio 
ofservafsero la di lei ftitordiftaria telles- 
za, e li bccolari facevano l*efrer!ef1za di 
muoverla con un iofho hn dal di fuorr« 
Raccontavano qucfti quanto avevano ve* 
du to , e quaJfifu per fona di fuppohzioDc, a 
cui ne giungeva la notfzia , faceva tutte le 
diligenze polfi^ili per ottenere dalle Reli- 
gioie l*illefM grazia. Ed in quef!a guti« imé 
pegnate , e da gPiini, e da gl'akri non 
a«endo piùardue di negare ad uno, quel 
chead tin' altro avevano concefto,venrMro 
ad un'imprudente , cpcncolofodirordinc. 
E foltmeme con l' ciper ienza, che le dette 
Monache avevano della fommtcautclla ^ 
conche t'andava riguardando la Serva di 
Dio, prevedendo la pena ben grande, che 
le cauiaicbbe,re lo arrivalscalapcre,inca«* 
ricarono con tutta la premura polltbile » 
tanto alle perfona di fucra , come a quelle 
di dentro, che niflunalepalelaflfcmaiul 
cola t con che efla fola ignorava il difordi* 
ne, che in lua propria perfona fi comme>> 
teva, ed il gran tilchio , a cui l*e(poneyt4 
no . Così fuole fpeffo accadere a qurfta lÌK* 
te di anime, che l'innocenza propria patfi^ 
(ce la pena degl'errori dell'altrui iroprn* 
denza .11 Signore però , che governava coli 
si fptciaicprovidenialecoledi quella fn% 
Scrvajdtlpofe che per un cammino ben iftrt» 
ordinario, Icgiungcife in untempooppor* 
tnoo quella notiaia. Accade che un ceti» 
povero ( il quale era pazzo 3 vide cafnal* 
mente la Serva di Dio rapita iti efiafi, ia 
un'occafione appunto^ che fi apriva il few 
nefirino della Comunione per vederla | 
ed ciTendo quello dopo andato al Con« 
vento a cercare l'eicmofioa, in tempo eh* 
dTa la difiribnivar; trà gli altri fpropofiti» 
che gli ufcivanodalla bocca , ledicde pun- 
tualmente a vvifo di quel tantojchelui ave. 
va in effaofTervatOjC di tutte lecofe,che ta 
quel tempo le facevano : da che prefe mo» 
tivo la prudente Vergine d*invefligac la 
verità, e dichiarirfeoc meglio. 

Avuta la Serva di Dio qnefta notizia, 
non é ponderabile il dolore intenfo, ed 
amariilima pena, che le trapali» il cuore. 
Ritrovavafieifainqoel tempo con molte 
infermità , per la qua! caufa le avevano or* 
djoato , che fi comunicale prima della 
Comunità i eoo che valendoti elsa di 

. queii* 
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dOeA'occtuoné I étrafportata dal dolore , vata, chesfogandoH /bprà di ciò eoa uno 
fece voto di non comunicar^, fé prima noflf de'fuoi Superiori» arrivò a dirgli con fin' 
fi liirTerrava nel Coro baffo» dove (lava il ccthii SeU gìufiìi 



ieneftnii* della Conaunionct acciò le Mo 
aachc non i^oteffero entrare a fcoprirla * 
Trovò un lucchetto , e Con queflo fi ferra- 
va per la piirte di dentro. Pefòlediirò po* 

Co quefto ftratagemma ; impcrochè Cubito , 
che lo (cppcro leiue Superiore, leriUrcìa- 
fonoil voto , c le levarono la chiave. Do* 
pot fiCculava di calar giù a comunicarfif e 
Valendofi del rr otivo delle Tue Jodilpofilio. 
tkii ficeodcva ilfiroppo» acciò con quefto 
fl6il Upoteffeto obbliga re a ricevere il Si- 
|>nr.re SagraflBCtttato ; ftimando meglio di 
rcHarprtva dÌ4|i)e(U conlolaaione» piuc- 
ta&ù > che fi prendeflèdaquefla , oeeafìone 
fMTtrfticastcre in una si grande imprudcn- 
ta , Come quella di tarla vedere a quanti 
Concortevaao* Però nemmeno iubafiante 
qaeHo inesot ttteiuche avendole ordina* 
tb* the fi comunicairc, la riprendevano le 
Modiche d*jaobbedieote i ed al Icntitfi ci- 
fa proporre l'oU^ediefiMi anche om- 
bfa« iubito fi riduceva a tutto- Che però 
pensò di appigliarfì a quefto mezo> cfer* 
randofi un giorno Con I'Abbade(la » le fep- 
|»é ponderare cosi bene gl* inconvenienti 
di quella pubblicità , che la ridulfc a dare 
liceiuai che rinovaite nelle Tue mani il vo 
to di koo coibntiìcarfi » fe non «tttando Aa. 
Vaiola, e rìnchiufa, e che le permettefTe 
di cosi praticarlo . Però tampoco qncAo 
bl Rò , attefo che le iflaote dt molte pe^fo* 
tiedi fuori , el*impegoo di alcune Mona, 
che di dentro, furono tosi violenti, che 
fiaccata una gran tavola dalla porta del 
Coro » per col entrando le Monache, la 
trafpottàvano ( con l» iflcffa facilità, che 
riporta una piuma) dal luogo» dove do- 
|W 4'eireffi comanieata i fi ritirava come 
poteva alfeoefirino della Comunione» e 
le levavano il velo, acciò tutti lavedcife- 
foi e dopo tornavano ad aggiuftare, quel- 
laravola nel Tuo luogo» acciò elTanon le 
Jie accorge (Te . Volle contuttociò il Sisno* 
tt^ Che ella loarrivaife alapcre, aftinché 
fdfl'e maggiore il Tuo oiArtirio* (lei ricono* 
Icerfi fenia rimedio umano in una pena 
Cosi Crudele perla Tua umiltà, emoJcfto 
ritegno; (tinte che non lolo il timore del 
bei icolo • ma ancor l'orrore di quc i la pub • 
blicitA le recava tanta pena, ed afflizione 
CuaU notula cbcìatfe ftaUdaaUii oifer- 
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tdiit qUélfifiAjrd'vedeltna, twti é^ttjètm^ 
idnnàtà *it(fér (ondottét [opra un giumento 
àlUpMbhIifd vergogMt no» férebbe fìàto per 
m iéwto ftnfihUt , t9m§ h k fiàto , l* effkre if 
^iutd i ti tffferVAtd in quei rdctoglimenti t 0 
ele'VétJonii ebtdvevo. Era tutto quefto di* 
fpofizione dcU'A Iti Aimo « acciò dalla Tua 
Cola demenca ne riveoiOie il rimedio, e 
con macgioraofietà, e premura glielo chie- 
deCTe inftantcmente, e così l'ottene(Te non 
foloeificace, ma anche prodieiofo. 

Già erano fcorfi tre anni, cnepativa le 
fuddette efteriorlti . Correva allora l'anno 
diCriftotói). e la Serva di Dio era entra* 
ta nel vigefimo fecondo della fuaetàjquan* 
do il Signore Icinfufe nuovamente nel Tuo 
interno un timore cosi veemente, che il 
cammino che elfa teneva era nel modo t 
con cui n procedeva nel Tuo governo, peri- 
coluio j che crocifi^eadola tutu .acquiftò 
un'orrore ineftingiiibile al pericolo , che 
effa temeva neireftcriorità, che pativa, e 
fiffavafì tanto in quefta confiderazìone , 
che alle volte veniva meno . Efclamava 
dalTintinO dell'anima (ua a Dio, chieden- 
dogli con grande iftanz 3 le toglie0e quei 
ratti, 6 eitafit le rapprefentaziooi della 
ptedtcatione » e coaveHtone degli India*, 
ni , c tutte le altre cofc ftraordinarie fenfi- 
bili ; ed allegando , che non era punto dif« 
ficilealla Tua Onnipotenza, che per altri 
mesi piàficori ella tufTe fua Serva» e quel- 
le anime conicRuifrero il Tuo rimedio. E 
Come per gli effetti fi accorgeva di non clTe» 
reefaudita, procurava con grande anfietà 
di valcrfì di alcuni mczi umani. Non le 
rtulcivaCacile il poterli trovare a propofito, 
ftanteche le Superiore conia loro bontà, 
e fincerità erano amtciffime di vedere, e 
fapere qUefta forte di maraviglie ; e con 1* 
autorità di Superiore pretendevano inten* 
dere quello» che non fapevano cuftodire* 
Il Conteirore era più pio , che circofpetto , 
e^ll caulàva tale ammirazione auello, che 
lui arrivava ad iQtcndere,che talvolta non 
fi potea contenere, che non lo manifcftaf- 
le: 11 Provinciale, che folo poteva appli- 
carvi qualche rimedio, fecondo lorichie» 
deva quella materia , allora fi ritrovava af- 
. lente. Stando effa ìnqucfteanguftie,anda- 
ì va immaginando i mczi, da'quali benfìipo* 

C 4 
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teva comprendere ramarczKi della fuape- 
na: volle fingerfi muta, acciò non U ob- 
bligafleroa pirtarc ; però le oecorfe (abito 
alla mente la neceifìci» cheaveva di con- 

iellarfi , C di chieder Confii^Iìo, conche fé 
ici vanì que/lopen fiero • giuniea tcgno di 
volerit fingere pana* affinché tuibato in 
•«liiefta gu la il Tuo credito, non f\ facciPc 
più A ima delle iue coli: ; però erano canto 
dilfonanti alla Tua fercniti naturale» ed al 
^pporraoiemo le azioni difuguali , le qua- 
li nccefTiriamentc fi ricercano per fapcr 
énger bene ia pazzia, che mai potè met> 
terloiD pratica . 

Ritrovand jfl la Serva di Dio in qucOo 
Aaco , e nel colmo delle lue afflizioni t voi* 
le il Signore Iddio ioalmente eonfolarla 
pcrmezo dc'Siipci ìori n,3ggiori. Giunlc- 
ro tn AgreJa il P^hrà Antonio de VillaU- 
ere, che era flato Provincfile , ed il tuo 
Fratello Fri Gio: de Villalacrc, che at 
Tijalmcntc lo ora. Ambid je la conlolaro* 
tK), ed animarono grandemente , con la 
Ipsransa le diedero » che. avrebbero po(io 
opportuno rimedio a tutrtquei dilordini. 
Andava Fra Antonio dili:oriendo qual ù- 
rebbepid efficace, ftante l'I di(gufìo, cbc 
111 aveva, che fi fufTcro tra Tgrediti .14IÌ or- 
dini da elfo la fcitti . FcròFra Giovanni, 
cheera pcrfona di molto fpirito> contor- 
me lo richiedcvà l'obbligo del inoofficio» 
determinò di alcol arca foloa ( .lo,ccon 
4-oiDodo iafaa at/1 tu Suddita. Si buttò la 
.Serva di Dio con tutta fidocta a piedi dc\ 
i"i)o Supcriore . Narroj»]i tutte f.' jnguHic , 
c pene nelle quali eJIa /ì ritrovava^ pec^a 
impradenza grande» con cui fi erano pub 
blicitetutte Icfuecofc. Proroppealla fiia 
p.c! r7?.i ili un» di; ott iffìnìO pianto , pondc 
rando;;i iJ pericolo, incuiclfa periutriii j 
modi Ci ritrovava; gli dichiaiò il dolore, 
cdalflizione, in cui cfTa fi vedeva coftrct- 
la dall'oSbcdienza ad una cosi diifouantc 
f»oablfCÌti, e cosi contraria af lume, che 
I) li Icdavj; c Con tcncriifi.Tii finghiozzi 
lo pregò if|anct'mcn?e , viapplicjfre qual- 
che rimedio . Si molU a compalTìonc il Kro* 
Tìociale, ereliandoperfualò ,clie il rime 
dio conveniente d...vcva venir dal Cielo ; 
chel'orazioaeloaveva da impetrare , celie 
jquefta l^avrebbe refa più pjtcn'c T obbe- 
dienti» le comandò rionfcnzi Divina in- 
Ipirazione ,con ps eccito |jrmalc,chicJcr- 
Cc iJli .Ma.-dà Diviiia con grande inaiua , 
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leto^Ifefse tutte quelle efteriorità rtraor-' 
dinarie , cHafì , converfioni , e vifìonì iea- 
fibtli . Àlzoifì la obbediente Suddita totta 
confolata da' piedi del Tuo SnfMffiorr» ed 
cffendofi ritirata indìlparte, armata tutta 
di Fede , ediObbedicnza , fi gettò a piedi 
del fooDio* e gli chiedé iftamemente « 
top! icise da lei tiittoil Icnfirivo eftcriore j 
e tutto quello , che (lava eljpofto a qualfifta 
pericolo . Fece queOa dimanda con OQ*SiflÌ« 
mo così vigorofo, e flraordinario , choef* 
fendo dopo già molto avìfizaca in età, fo- 
leva dire, che in tutti li giorni della lua 
vita non aveva mai fopplicato la MicRà 
Divina con m a ^rì ore sforzo , ed efficacia , 
quanto in queir occafione. AicoUoila il 
Signore, eHberalmemeleconcefte qmn« 
to pli d'mandava ,cefsando fin dallora tut- 
te quelle efteriorità , (he erano Aaic ài 
tanto (tupore , ed ammirazione . 

Rfraafe la Serva di Dio romenamente o&:« 
bligata per un beneficio da lei tanto folpi- 
rato; ed il Signore di TpoCc, che/iprovaf- 
fe la finezza della (aacofianza nrlcroectuoi 
lo della tribulizions. A Qiicft'cfìÌ!ttO Iff 
iaticiò per allora con il fololuo lumcordi^ 
oarto afiente dal fno diletto , e priva de* di 
lui regali, bciìchè però fcmpre ben affifti^ 
ta dalla (ua occulta grazia , acciò elh po • 
iclsc bene operare, e patire. Comecbeglf 
cOafi , e ratei erano AatiTm a quel %empa 
tanto frcqi'cnti , cagionò fubrto tini gran 
novità, quando, fiolscrvò, chequeÓife 
erano mancati ; e qui cominciarono Itf 
Monschta iìi-rbai fi iti'te . Vcdevonoque- 
«c l'effetto , però Ignoravano alPiftcfao 
tempo la cauta , e (inondo la debole coffdi«« 
zione deilcfso, nel vokila fnvefìigare ^ 
''ii:^'i r'avano , e nel formarne il loro p'n- 
I dictu tempre variavano. Li Supctiori ^ 
che allora fiatano accorti, (ìimarono 
bene di n?n comunicare con le Monache 
niente di quello, cheera feL'aito , tcmcn<« 
do prudentemente > che ft fspeCstroilmo^ 
do dì OjUcfta nuova maravlt,l j , avicbiW 
tatto m^ni^'ore ftrcpiio , chele preceden- 
ti i ed aihaaci nella milcvicordia del Signou. 
re , che conferva rebbe la l'uà Serva con il 
credito conveniente, oche 1* ugwaglianjjj 
della lua vita iopirebbe tutte. qoellc tu rbn. 
lenze» fene partirono con riflefsopropo. 
fito d« non ne parlare , Il Conlelsorc ni^ 
liprefo, ed ammonito con miniccic della 
lua Uuiwurla imprudcQzi , non arJ'v^ 
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piò aprir bocca, hé tv p.co permetteva fc 
gli parliffc fopra qucfJc materici c così ri- 
maicro le co(c intcriori della Serva di Dio 
in on profondo ftleoaio . Con qneHo le 
Monache, che avevano a proporiioncdeU 
lemaravielie concepita la (antui della Ve- 
nerabile Madre , diedero la libertà a'ioro 
giudici, ed anche alfe lorolingue : muta- 
rono il concetto , che di clfa avevano for- 
mato * ep'oruppcro in parole mollo afpre, 
e fenfibtli. Cni diceva che non era flato 
fptrito boono quello della Serva di Dio; 
■chi, che erano ftjtc cole del Demonio? 
cl>i «che l'v-fTcr ctffati gli eftafi , farebbe fta. 
tocaftì^odi qualche peccato occolto : al- 
cune fi lanticniavano , chegliavcdc tenuti 
per poi ftoti eontinoarli .* altre tcncano 
per affronto il non profcguir con ctfì : anche 
ftrpiùprolTìmeg'unferoaturbarfii (c\ò le 
fili perdoni per la fragilità del torofefro;; 
Tatroqaefto adiw , e fentiva la Serva di 
Diocon grande uguaglianza 4* animo, c 
Ipirito virile, fenxa ri(pondere a'difprez 
ftf , né eereare fodditfazione alcuna per git 
affronti , che r ccveva . Solo $' intenerì 
quando vide rontiitlata la fua Madre na- 
turale; etnofla a compaflRone, chiamali. 
doU a parte diffc tnon fi affltgelfe per qncl- 
lo che vedeva, c notava, anei bene, che 
le l'amava , rriuaff.- tutta la l'aa malinco- 
nia in giubilo, fKintc che in cffu le ave- 
va fatto laMacftà Divina il maggior be. 
tieficio. 

Con mtlo che la Serva di Dio tollerava 

pli affronti, e difprczzi, che udiva, non 
lolocon n/;uaglianza d'animo , ma con gu- 
l!o, dando nel ino interno reiterate gra- 
fie al Signore per il bene, che aveva ticc 
vtJto dalla fua liberalità ; contuttociò 1» 
aflenza di Dio, che c/fa pativa , c la in- 
«Ittietodroe , chee(fa«irervavt nelle fue <ò. 
rc!!c , non po'cvano rreno di apportare 
qualche afflizione a vifta della fua granca- 
tità. Il Demonio» che fenza penetrare 1* 
interiore , flava oflervando felamentc I* 
tficriorc di qucfìi fuccclfi , prclc da ciò 
motivo per dare alla mcdefiroa un manìfc- 
Ho affalto . Stando dunque la Serva di Dio 
una rtótte fola in un luogo affai ritirato, 
^ovcera andata perivi continuare i fuoi 
«térciai, le comparve davanti manifef^a- 
«nenie. Equcllofpiritofupcrbo , che v:n- 
ro , e debellato una, e più volte, cbbear- 
4i.cdi proporre al figlio di Dio, che V 
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adoraffe per l'offerta della Và©ità del Mon- 
do, intentò di atterrare quefta creatura 
con ^oeflo Illeso . Finfe dt coodolerfi delle 

di lei pene, e travagli , ed arditamente le 
diffe Io ti renderò ^li effafì , e ratti con 
Oima delle genti , ed applauio maggiore 
di quello abbi tenuto (Ìii*hora » (e laici 
IMntraprefo cammino , e ti contenti di pat- 
teggiar meco • Appena giunfe all'orecchio 
della prudente Vergine il voleno dell*an* 
tico Serpente , quando confortata dalla 
gr «zia , elevò (è ffeffa fopra tutte le cole 
terrene , ed armata di Fede , infiammata 
di Carità, rinvigorita dalla Speranza , ed 
ornata di Fortezza, l'anatematizò, detc« 
ftò, ed ignominiofamentc da fe lo diicac* 
ciò . Si pofe in vergognosi foga il Demo* 
nio, vcciendofi vinto da una Donna, for- . 
te per la grazia, benchèfragtle per natura : 
ed elTa proftrata interra con omiltì prò* 
fonda, ringraziò il Signore degli Efcrci-» 
zi, egli chiede iltantementc non l'abban* 
doaaisc nelle battaglie. 

$. XIV.- 

GmUé H Sig»9r€ U fiu Strvà pn UB*dttrr 
téMmiif ttMlf > € fitun . 

Avendo riportata la Serva di Dio qu e- • 
Aa vittoria, tomòcon le fue antiche 
preghiere a far di nuovoifìanzaalla Mae. 
ftà Divina} chiedendogli le concedcfse il 
fecreio Interiore » die la mantenefte ÌQ fe 
medcfìma , e che fi ritirafse dal Mondo, c 
da fc fiefsa, in quanto alla parte interiore » 
efcnfitiva, dicut nonardiva fidarfi ; per* 
ché femprc temeva il pericolo , che ineftt 
vi era • Molso il Sicnore da sì replicate 
illanze , fe le manifcllò ; moArandole 
quanto gli erano (fate grate ledi lei aofiet 
e premure per la vita ritirata, rifponden- 
doie le dilse : "Ho» ti affiiigerf , ile i« ti éérg 
m»*éÌlo fldtù di iute , t tnuidtih per mm tém^ 
m ino §rculto ,e fnure , feptr pmrre tua vi eor^ 
rifponder4Ì: Tutte le cofe eOerhti ^ e fonettt 
a iiualtin ptritoltti mànderdnnoddoigi y ed 
f/ tiiottf»»/Uràitéft9ft$: Cnfiodi/iihi «cm* 
fervalo (on una 'vita perfettd y e noni» mé» 
nifefiéLre % je no» a, hUtftti , « Sufnìvti » 
tkt àtn^nti guUlérti . Sin dallora lenti Mt 
nel luo interno una qran mutazione , ed 
uno flato afsai ipiricualizato» Kitrovoflì 
! in un Cimmino occulto, afsai eminente 

lìcnra* 
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lume ordinaria « era di sferar [ puole arrivare la potcHi del Demohlo }né 

la parte terrena dell' animalità infetta po- 
teva mefcoltrvi la ina1i|nitàf delle Tue par* 
né tampoco ir Nemico (opra lem i- 
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molto più iublime del pa(saco. Li volr 
'4el fpirito erano tanto mirabili, che 
aoo pofsono dìchiararfì co' noffri termi- 
ili. Volava aDio tutiaiaparcelupcriore 
4eH'«afBi fin 9 trafcendendo rni^tlfciM 
Inelplicabìle , c lafciando la parte inferio- 
re quafi deferta . £ benché non fi alienava- 
no i fenfr t fìeriori , recavano però così 
quefti , comelepoccnxe interiori delfaptr* 
tt(cnfìtiva , inunapaufa,e(ìfen2romara- 
▼igliofo. Stando le potenze dell'anima in 
^aeft* «Irezza^ , l' ingolfavano fflaggior. 
mcnrenctia Divinità. L'intelletto illumi- 
nato in grado eminente a riceveva del le vi. 
lionr , rivelazioni , e dottrine altilfioie , in 
un modo ^rameoreinteirettuale : la vo 
lonrà s'inttm-avanel Sommo Bene, ardeva 
di un purufìmo amore , s' infiammava nei 
«Tefitferf di operare per il fuo Dileno» e 
godeva delle lue delizie*. Tutta quella 
comunicazione Divina , ( che non hà ter- 
minry eo» che pocerfi^deipiaaciirefpiega. 
re )pafsava nell'intimo dcll'anima:NulIa 
di quello fi comunicava alla parte infe- 
riore lenGtiva , che però recavano i fenfi 
lacerai 9 ed efl«mi affatto privi diqueno 
lume. Li gradi , modi, ed effetti di que» 
fla comunicazione intima , dichiara la 
Serva di Dio nel Capitolor feeoftda def 
libro primo dell' Iflor ia della Vergine. 
Qucfìa é il camino , in cai pofe il Signore 
Con alta providcnza qaeflaCreatara , do> 
pod'efserpafiata per tutti gli altri infrrio. 
ri , con fatiche cosi grandi , benché con 
frutti copiolf. Oc(ult9% intieramente àgli 
occhi de* mortali! poicbènelfa pidraltacfe» 
vazionc del Tuo fpirito, non le le poteva 
rieonolccre cltcriorità alcuna > ma bensì 
folatnenre imsnodefttfyhiia coapoftaione 
del fuo edenior religiofa, edivoea, che 
altro non indicav.T, che una grande atten- 
zione dcir anima alk coie intcriori : Emi- 
■mtnte > fopra tutte le cofe fenfìtive interne f 
ed cflernc , e fopra la parte inferiore dell' 
animai poiché né la gravezza terrena del. 
la pcrzipoe inferiore, nè la parte fenffrivil 
avevano forza per ritardare i voli. dello 
fpirito, nè la grande attività del Demonio 
poteva impedirli , anzi ne meno con la 
fira fottigliczza penetrarli , c Sicuro f per* 
che elsendo indepcndentc dalla patte infe- 
riore I e fenfitiva 1 c correndo folo per la 
parie iatellcnoak foperiore $ don noUj 
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narvi ia zizania de* iuoi inganni . Qpefto 
fà il eamfno, per cu iewfe la Serra di Dicf 
Suor ^farìa dr Gesù^ la carriera della fua 
vita fpirituale, dalli ventidue anni dell' 
età fua, fino al fuo feliee etanltto» mu^ 
dando femprc* rrefcendor il fum^ Divino ^ 
ed ammacftramcntider Signore, ed afcen- 
dendoconellìper gradi continuati ad al« 
tri Hatr di tempre più foblimeperfesionev 
Contorme dirò inapprelTo. . 

Ritrovandoli dunque la Serva di Ùiar 
Con indicibile giubilo dell'anima (tta in 
qucflo flato 4 e sforza rtdofì ella di corti!* 
pondercpcrparte tua alla \raenà Divina^ 
contorme egli lo aveva ricbicl{o4 acciò la 
pofefle meglio eonfervate in qoeUa fel ici • 
tà ; dìfpolc un nuòvo regolamento dell^ 
fua vitav aggiungendo altri elcrcìzjfpiri- 
tuafi , oltre di qoelir , che già abbiamd^'«r 
feriti di fopra , e ritirandoft intieramen-^ 
te da tutte quelle conuinicalìoni cher 
non riputava pia che necelTarie alta vit^ 
comune def Convento . Per ofTervafe piar 
puntualmente quel tanto 1 che Te le er« - 
pTopoHof (criffe in un loglio trenta e tre 
ri)mrdi« òawertimenff» in riverenza de- 
gli annidelTa vira mortaledcl Divino fucr 
Spolo, cporrandolofcCo, lo leggeva 0^0 i 
giorno , regolando con ejfo tutte fc" totf 
anonl. Lo dHcriverò qfui , acdò megli(r 
lì Comprenda la corrifpondenza dì quello ^ 
Che operava à quello» che riceveva. Dice 
dunque il deCfofbg(io*eQlf« ?tmo: leggere 
og'»/ giorno queftirieoriì . Secondo; Confi* 
itrdn U grsniezjd , e bomtà ielU hUefiéf 
ài Dio, Terio; Conjld er4f e quanto ìmportét 
i'iffir Imoiun e pidetre é Dio y e quello , tbf, 
meritd Id Màeftà fud . Quarto s 2^o»o/'^-. 
rare , ■< /tre mai (ofd dicuad ftr infere/^ 
fa ni ptr td Ghriét w p*r U timore deii*^ 
/•/#n»o; puramente per amar di Dio y e 
pot déftU gufio . Quinto : Trocurare le 
'ttrtè, ti étféfiait0 pff éfteÉtfU é'Uftof 
jlniare in ftto contro la mia propria 'ìfó> 
loatà, fent* mai adempire gli appetiti di tf- 
Ja i binele fia in ùUcola (ofa . Settimo t 
Mai mettermi in ó razione aitanti llSiÉaé» 
re y o nell'Officio Diuino , fe non in g/nor- 
tbionif 0 almeno ite piedi, ptrtle qutflari. 
mtitlitA nttté i iw^td éHt irandet^a , 

k M*efià 
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SUORMAKIADIGESU». , aji 
•« ì^dtfii S»4 . Octavo : Mài dir* iè me facrìfi^ di 4jmc^ liormo. Vigcrmofctiio o%' 
^i/tf 'éi lUt» ^1 Cwmfeffure , fe rnuni che j T^oii romptre miffum fmato delU mU J(«- 
fu(Te bip)g»o tom$in>cargiiela . Nono;?Von i ^0/4, nè ConftitHtiomt , ma btnù oljìerware 

in tum U Ji4f dtlU mié VttftQian* , * 
fétfinismmtt i fittttn "««ff. Vigt(m9» 
ottavo; MttferKii femprt nell'ultimo Imom 
go i tenermi per U mimare in ogni tifa , 
mffoltMre tutti « t «0» dare parere im toft 
•Alcuna , ftr^nadendomi , ile il ^trtft H 
qualftfta è meglio del mio. Vigcfìmonono: 
•49Uto tbe fi ha da dare. Decimotcrzo: 2^o« j TroeurAte iu tutto ia pateefìeriort , tàiu- 
infiiurt di fare vini ^tortoo V^fiftiwio dtHd\tHÌore, «M flurbaudomi per tofa étleunaH 

— ' jw/»n-w.-v ijuefìa 'vita, pnltbè tutto fimutay e tuttofi 

fiuifte» TrÌ£«rimo; 'Pr^mrat e d'effer fedele 
ét ntilf frt0$ìpàìmtitUàÌm4oDio,9Siiif'' 
re, atteiùetiio s tutto quello» e he or dìm té 



^uffe bìfoguo tomunitargti 
4i/fotpdrmi in eefs ^lemna -^uauio io ne fia 
4ueolpàù, 0edioo; TrmUtn luttieo»» 
tetitii fiMo «if/rorr i» età . Unde. 
CI n>o : Dir bene , e giuditar bene di lutti . 
Pecioni Ifconxio ; Te»t*4 oini giorno tre 
0f9 4ilmemu i* OmcMi» 9 -§ ^fte fe»:fji 
mancanza , una nella morte , gmdieio , * 



'Ctoee s the dura ire ore y olire ddl'Ora^jo 
fie . Dccitnoquaf IO ♦ tare ogni gtotho uì*a 
-offerta di patire per le dmiwn , e partito. 
iartUeute per quelle y tbe fiautto in peteato 



mortale. Ùccìtnoqu\ntoi T^ou commettere ', ^Uefià Sua , ed cfftrvaniolo fedelmente 
peeeato « • imperfezione alluna eoa awer» , 'rtigQfìmopntno:Troturare dieljeritfodtfié 
-itmKf' DccUn<^eno: 'Ken attribuire «rr«. {MS M/r/, e riguardargUémdgwlftmpueémt 



.fio de*tidnfagli% the mi futcedono, alleereé 
ture i «M peufare foiamente » the rneH man. 
ia , ti mHité il Siguon per fitoi fetrttigiu- 
.gìtf^ tjimé^hr mio iene . Decimofcttioio : 
J^on mirare in fatcìa a uijuna creatura , 
-md folament* *verfo il petto , quaudo farà 
<0it^ptri9fsrlargli, per non guardile tiddl» 
•tra parte , tunfideranio quel luogo , tome 
-Abitazione del Sisuore- 4>cciinoitavo: 2^0» 
-mdniidre fe note ImCmimditd* Decimono. 
<fK>: Confefìarmi ogni giorno y fe me Io per- 
mettono. Vigeriaio : 1^0» laftiare di fare 
nmi giorno gli ^fcrcizj fpìrìtuaii flMlki , 
fAi#fo>Ì0 accrefterli che diminunlt .Vi* 
gcfìmopT;mi) Effer molto dirota de Ila Ver» 
•jnf SantiiJima Madre di Dio. \igcfìmo(c. 
€onéo e Offerire egniglorno almeno una n/oL 
td al Tadre Eterno ì meriti del fmo Santif» 
fimo Figlio , il fuo Sangue , e teforo delia 
Cbiefa Santa , facendo ptewmr^fe Orazhni 
per /# dmni9 » » fu^pUcarlo per effe» dttefo 
J*amore, che le conferva. Vigefifnoterzo: 
Comunicarfi ogni giorno , molte volte fpiri» 
tmalmentet té mtté wlta facramentalmem' 
te. "Vigerimoquarto : Fare ogni giorno vi ol. 
te opere di Carità > ecl atcudire piutto^oad 



affé , (he d*miei proprj appetiti» Vrgdifflo-- nella quiete ^dla Ina folpirata ritir»- 



«laìnto/ Che parimente fiano dirette le opere 
dì Carità ad ajutare Spiritualmente le ani' 
ine. Vigenoiorcfto ; Offerirmi ogni giorno 
S patire per le anime del Vutgdtoriùt ^fme 

per loro Orazione con tutta catdezjcé t ed 



fatture di Dio , ed amarli quanto ridiede 
Pébbligo , i la netejfttà , fenz^ ebe f o/fina 
fitr^ H iiflwèboylodiftra^iontéaremm-' 
Zjone al mio Signore, Trigefimofccondo t 
In tutto quello , tbe io abbia da fare , far' 
lare, peufare, h immaginare nelle oecafioni^ 
tbe mi fi prefeniino , -guardar prima ^ntl 
che e meglio per dar guftoA Dio, perii mio 
bene, e per il bene del proffimo^ efarePti 
quella ^ tkt fin meglio ptrtutto-que fio •Tu» 
genmoterzo .* Spendere cgni giorno un poco 
di tempo per tonfoUzione dell* anima , e 
tonfortdrlé Ai^efferiranui di tutto ilfudef- 
tOt mirare la mia Tatria, perla quale fui 
creata, e dilatate in fifa la canjider azione^ 
eonofcendo , magnificando , amando , e lo* 
dando la grandezj^ > e bontà M IU9t eéim 
tendo con li Beati i Santo, Santo, Santo , 
i ti Signore de^ Squadroni telefti, degno di 
iodi t t thhdtrt d* Sdnti , tbe Uteretiam 
per mi per ojervdre tutto q/neVo , the qtA 
prometto , ad onore , e gloria di Dio , e 
della fua SantìQlma MH.dre la tergine ^U' 
ria concepita jenzA mdttbkt di penato ori" 
ginale. Qucfto tu il metodo chcofrcrvò 
iicmprc la Serva di Uio> per cominuare 



tezza, l'attivo della Tua vita fpiritualc.. 

Conic che la luce delle opeicviituoieé 
di tal qualità, che non lì puòoccQltace ; 
fìantc che la pcrfcveranza di quelle die (i 

devono tare in pubblico , c la lucerna ,chc 



offerire per effet come antbe per quelle »tbeì fi faadaporTci;ipiailCandcliero, cqueK 
fiduMU i» pHtdf mortdtt, di Vnirt E#«r-| lei che fi faimo io fècteto» fet più dlH> 
•0 , U Jkn figii9 SdtfmtitM9 1 $ ntti a I scm 9 cbe fi faccia in tioopritle , non i«* 

I fciaoo 
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fciano d* incontrar tal qiial volta alcun tft- 
ipiraglio» per dove tramando i iuui raggi > 
chefono indici della nalcofla tiaoiDU , an 
zi che l'india arcnratexza dioccultarle , 
luolc alle volte clP^rmczo, pcrchcfilVo- 
piano più lutninoA ; cosiappuntutilplcn- 
acndo tanto Paccda tacedejleopcte fante 
di Suor Macia dì Gc$ù^ non tu polfibile 
occnltatfi t luot raggiagli occhi deJlc Keli- 
giofe del piccolo Convento» in cai dimo- 
rava. Diede il Signore lumeincirci eie 
fchiarì l'inteilerto , acciò meglio conolccf- 
Icro la verità . Videro la pet ievcranxa del* 
la vita 1 pi rimale nella Serva diDrot la* 
flciribìte in tanta varietà di (uccelli I e tra- 
vagli , lenza che niiluno di elii in tanti an- 
ni l'mlTe potuto far retrocedere > neppure 
un palfo* Confiderarono la di lei vita m- 
col^bilc»^ fenza averle potuto riconolcc- 
fe^m cfTa imperfezione veruna, anche ne* 

tiù forti emergenti. OlTervavano nelle di 
ti pubbliche azioni un vivo, e (ingoiare 
eferopiodi tutte le virtù , e che ogni gior* 
no (ì andavano fcoprendo (emprcpiù robu 
Ile nel loro eroico eCcrcizìo. E talvolta 
anche lacuriodtà.andava indagando Icoc- 
coltei iniìno a tanto che le ricooofeeva- 
no, peiòcon grande (iupore, ed ammira- 
zione . Da queOi principi , che tra loro 
conferivano, raccollero, chealfiOcva ve- 
raircnte Iddio con ilpccialità ncll' anima 
di quella Religiol'a ; giacché quegli iffctci 
da queAa fola ca u(a potevano originai li j e 
cosi correggendo le varie, ed erronee opi- 
nioni , che l'ultimo fucceffo aveva ncIPa- 
nimo loro occasiona te, (ecero termo con- 
cetto » che enk era veramente Santa . E (ìe* 
come la Serva <Ji Dio perCcverò tempre per 
tutto il tenipo della (ua vira nell'ilklfo 
camoino di peilezione , così anche lì man. 
tèonero le Aellgiofe fempreconilaotinel 
medclìmo concetto, che ne avevano for- 
mato. Sia d'allora la guaidavanocon di- 
votiofiet k'oOèrvavano eoo affetto, e l'a- 
ma vanpcontencreata* Si fpaii'c al di f uori 
U fama delle di lei virtù, tanto come fi 
era fparià quella delle di lei maraviglie , 
e tanto piàcoftante, quanto che derivava 
da p ù fìcuro principio . 

Sin qui poterono giungere ì difrorn de* 
mortali , circa l'attivo di quello llato , 
che nella Serva di Dio o/ltrvavano ; però 
1 paUivo di eiro> (olo il Signore , e per '. 
aicio del raolumetliioi Corteggiani > c T I 
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ranima, che lo riceveva, ló Còhob()^f5 S 
conforme eglìcra. Li Confc(rori,daque!« 
io, die la Spola iOelTa di Crilfo cumoni* 
cava loro per proprii direzione, ne rica* 
varono quel genere di notizie , ihc eoa 
termini comuni polToao darfi di fccreti c»* 
si remoti daflt comune intelligenza, da 
chi li vedeva, a chi mal li avcra veduti . 
Pelò, fecondo quel tanto, che elTa mc- 
defima dichiarò con queftì termini , fu 
nella forma feguente.* Dilatò il Signore 
grandemente la capacitàinteriore dell'ani, 
ma iua per attendere alle altezze , ericc. 
vere le intelligenze, efavcrt della Maeflà 
Sua, lenza che le Icrvilfcro di din urbo al- 
cuno le occupazioni efleriori , in che Vimr 
piegavano l'obbligo di Religiofa, egli of.» 
nei dell'obbedienza. Erj ciutfta capacità 
così amjpla, e dilatata, che d* ordinario » 
benché tulTc in mczo di molte occupazto» 
ni, teneva un gran conofcimenip delSi^ 
gnore, e molto dipinto dentro itermtni 
della Fede , che la ubbi gava ad un arden* 
te amordiDio, edadjiclode, culto, e 
riverenza alla Maelià Sua . Le elevazioni, 
e voli del lùo Ipiritoalla fublime abitazio» 
ne , che abbiamo detto di fopra , eraTia 
cosifrequenti , che in lei formavano (tato; 
imperoché nonoflantc che alcune volte 
avelfe altra lotte di vilìoni , lacomunica«rf 
zione, nella quale il Signore d*ordioatio 
le fcopriva i (uoiocculti Iccreti, era innal- 
zandola (opra tutto 11 ictlitivo interiore « 
ed efteriorcj e cosi quefta folacmiiienia 
può chiamati! il can.mino reale de! (aolu- 
blime rpirito, (in da quando la lol levò ad 
ella la Maeltà Sua . Riceveva in quefla in* 
telligenza grandiofe, (oavì» e iorti • La 
prima cola, che c«)nubhe con grnndinin- 
zionc, chiarezza n.irabilc, cptncnazi»)» 
ne profonda , lurt no tutti i Milterj della 
noltta Santa Fede C aitclica , la Legge del 
Signore, e la lua Huiità , e con llin.a co'i 
grande, credulità, ed affetto l^incfmòl** 
Onnipotente alle cole della Fed^ CattoH* 
cai che leperquaKhc breve fpazi^ d* tem- 
po lalciava ditihetcervi, e di confiderar« 
ict viveva come violenta • Diede le fimi l« 
mente tale amore alla purità , verità, e 
lantità della fua immacolata Legge,chela 
condufTe con gran vremcntatIrefìEtozio* 
re de' luoi lauti irccettì . SuccclTcro im- 
mediatamente a queOi jaltrealtilTimc dot- 
trine, fcvciC| cioavr, che uQortificando* 

la»« 
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Uf e vivificandola , U dirigevano t in. 
eaniifitvano , ed in qualche modolt co- 

flringcvano al più perfetto . Dopo di 
tiucfK) gli furono maniicftati ahci (ecreti 
occulti della vita di Crifto, e della Tua 
Santiffima Madre. Gli effetti dì quefte ete> 
cationi erano un gran diftaccimento da 
tutte le cole terrene, ed una propenfìone 
«llf '.'elcfti , e Divise» cheiqucire la tra. 
fpomvano come ad unico centro di tutte 
le ioclinazioni dell'anima (ua . Dichia- 
rando effa qaefto flato in diverfe occa> 
fion' , c'icdafuoi Superiori era efamina- 
ta, dilfc loro ; Vèrmi , tbe fH[fe étllonta- 
nérmì ìaIU $Umietd , ftétfttj^ i imptr/f 
» terreniù , r miferU dt*fe»fi fenftti. 
«I, Mtei frlè ftnté U loro iipenienzji , 9Ìe- 
MiW » p^tfife l'intelletto , e pérte /i»/>e- 
thre fk9^§ gi* infingi delU luce itU^jtU 
tìfTifnQ ' Fù fcntìre i tbe folleVà'Vàno me 
/opra di me im un^/glituiinedi /piritoiìgrdu-' 
de i (beperd€ifol*éffetféU§e^tefr9Wét ti 
dlia etrrifpondeuK^ delle ereéture . Tutta mi 
'fi ménifejìé'Oé VàuitÀ di Vénità , td dffii» 

tffOUt di iPirif . 

Benché le vifioni » e rivelazioni , che 

riceverà frequentemente inquefto fiato, 
erano intellettuali, conforme bo detto i 
«Icone però, benché rare Tolte , le aveva 
imagimrie, c ral vo?ta anche corporee, 
pc:ò di rado . Coiì nell'une, come nell'ai, 
tre entrava io grande a pprenfione, eftavt 
fommamente vigilante , tenendo l'occhjo 
a i pcrtcoH , attefochc fi operavano in 

Sarte, in cui arriva la giurildizione del 
>enoitìo » che commiinemente fid alla 
fcorta per dare afTalti , e per fpargerC la 
ina Temenza di malizia, con l'eletta, e 
buona del Signore, per oirnfcaila , edo- 
tc la natura, e lepafTtoni vogliono aver 
la parte fiia ; c valendofi di effe l'inimico , 
fnole lo rpirito convertirli in carne. Ver 
op^rfi dunque à quefit pericoli » (ubi'o 
che fcntiva fc vifioni , e locifrtoni , che 
venivano dall'imaginai'onc, ò dailenfi, 
éfentiva i loroefretti,(o(pendettilcredi« 
to, tdorazione» «nllo interiore, edeRc- 
fióre, e fi poneva in uno fiato indiffcrcn. 
te • Riccorreva fenza dilazione alla Fc- 
Je, éé^elTa cercava Iddio, ed efercitava 
gl'atti delle rrc vinta l eologali. Non fi 
tratteneva ne ncllr principi «néncIM mezzi 
ma palTava fubitoalfine. Non dava luogo 
• che operafTe il Demonio» nè faceva con- 



ADIGE S^». 4? 
tò del le Aie fugqeftioni; Non confcntiva 
che la parte animale fenfitiva godelfedelll 
dolci , e foavi effetti delle mirericordìe 
del Signore , ma bensi procurava di la* 
felarit deferta t e fola , fènsa averne tlcnn 
riguardo. Le era facile qucfia fuga, at." 
telo che fi rivoltava (empre à Dio , che era 
l'oggetto , che fi pigliava , e rapiva le po* 
teoze, che danno animo àifeafi. Quella 
era li dìfpofizione, con cui attendeva a 
queda forte dì vifioni, e loquele, non va* 
lendofi glàdi effe per trattenerli in ronfi-* 
nare il loro modo , o circofiante , ma ben- 
sì di ivegliarino, e motivo per andare a 
Dio; per vivificare , e fortincare la nata, 
ra, acciò operafFc il più perfetto, moriffe 
alle palfiotiijCd a tutte le cofc terrene.Que. 
ni erano i foli effetti , che ella ammetteva. 
Gradiva molto il Signore quello modo , 
con coi la fua Serva fi regolava nc'fuoi fa. 
vori ; c quando in elfi lo ricercava per mea. 
zo della Fede, il ritrovarlo , era con ma|- 
gior luce, e maggior altezza di conolci- 
mento, ammaeDramento, ed amore, fe- 

?;uendofi a quelle loquele, e vifionij cf. 
ettifubliini «perfetti , puri , fanti, ecom* 
mcndabili . Quello che Tempre gene al* 
mente offervò ne*lavori Divini, fùil te- 
merli con omilii, e prenderli non perfi« 
ne, ma penDettpper magiiomentc Ter* 
vite à Dio* 

XV. 

Dilli tréVégli , tbe pd/to là Strifà di Di» 
Im queflo fiàf, 

BEnchè il Signore avcffe pofio la fua 
Serva in un Camino così emìnente,non 
per quello ceffarono le battaglie del De- 
monio, ne li tormenti Intcriori, conche' 
l'affliggeva; anzi bene liccondo la provi* 
deoaa, chefempre oflérvòla MaeÀàSua 
con queft'aninr.a ; quanto era più alto 
il beneficio, molto maggiore era il tor* 
-mento » che avete da precedere , o fegoi* 
reihapprefio. Ilfuo modo di patire più 
frequente in qucfio fiato , fu nella manie- 
la , che qui dichiaro : Già dilli , che i ti- 
mori , furono il fondo , con cui aflìcu* 
ròDio fio dal principio la Nave del fua 
(pirito , e con queffo (limolo permife « 
che la colafiiaise il Deo^oniio» acciò 
la grandczia delle rivelazioni non la fa« 

cclTc 
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celK iAfoperUie. Quando dunque la Serva 
dt0U>flava in queir abitazione lublime, 
alla quale follcvava il Signore il (uo fjpiru 
to in ^ucfto ftato , per coromunicarfe i fuoi 
favori» non potevano avervi luogo i timo* 
ri, perche la luce , dalla quale era illumi- 
nau » era così chiara y che non poteva du> 
bitarc della verità de*bene6ci Divini, che 
riceveva , ne poteva con le (uc battaglie 
diliurbarla il Demonio, il di cui potere 
non gianf^e a quelI'Siltezza ,* nè anche ba- 
ilavano t fucceJGefteriori ad inquietarla , 
perchd la commitnicatìone Divina era in- 
dependcntc dalla parte (cnfuiva . Però 
come che non flava in quell'abitazione, 
fe non nelleoccafioni , che la innalzava il 
Signore a cotnmunicarle i iuoi fccreti,e 
delitte, e per il tempo, chedtfponeva la 
Tua Divina Previdenza; nel dilccnJere , 
che facev.! alla parte inlcriorc Icniìciva , 
io cui operava con il modo ordinario, co- 
mindavano i contrafti. Gome che il co* 
rolcimcnro con cui all*ora fi ricordava, 
con ricorlo alia lantafia, di quello^ che 
le era p i (fato nel rem tnenia» era di sfera 
tanto inferiore , non aveva la chiareaza 
nccelTaria perefcludere dafeildnbior ed 
ainfteflfo tempo » cheil fiiointellctto ave* 
va<da riccorrere ad iltii principi che tene- 
va fufficientfperclcUidcrlo, e per alT^cii- 
ratfi, le le rapprelcntava cosi vivamente 
la Tua mileria» nelPelTcre, e procedere « 
censì bafTo concetto dt fc mcdrfi.n.i , che 
non fapeva i'umiità lua cotrtporce Paitcz- 
sa de favor» Divini , di che fi ricorda va , 
con la propria balTczza , in cui fi concepi- 
va di qi'i lènza poter palfare più avanri il 
dilcorlo , fi originava il lolpetto, ricci- 
mandola di tifliori, feacalo ilfu-ocamino 
ciac.irtivoj ièera prepria In^aqinazionc , 
o diicoi(o naturale quello, che in elfa lue- 
cedeva / fe s'inganna va nelcsmmnnicar* 
lo al Confclfore . All*ora i! DcmonìoyCbc 
come Leone , che Uà d:ctro alla preda per 
afferrarla, era /btoalptttando, che Pani- 
ma difccndelfe alla parte lenlitiva» che è 
dove arriva il Tuo tiranno potere, invefti- 
gando tutto quello , che poteva da quelli 
alttfecretr, rabbrofo d^invidia fa combat- 
teva con forti liii?§enioni per quella pane 
de'ctmori , per ciove lapcva che p ù la po- 
trebbe inquieta re , cdaffl'ggcre- Poteva la 
Serva di Dìo ( ed alcune voice foicva far- 
lo) ticcorrcndo a quella luce» cbcd*or* 



V E N. MADRE 
. dióarfo teneva | e per meno dleflà » pcfi»- 

nendo in Dio tutta la Tua vifla, confide- 
rando.tbio la (ua liberalità , e grandezza , 
e rimòvèndo il'occbi della (ua propria, 
miferiay^ fu^ire queAi combattimentrs' 
però poneva il Demonio tutta la diligenza 
pollibilepcr (errarle qucHa porta; e qua ri- 
do ilSignore glie to permetteva ; acciò la 
Serva penafTc, non pure le lafciava arbi- 
trio per quefìo ricorlo. Alcune volte per 
meisodellecreatureumane la inquieeava- 
fortementc j. e benché effa procurava dì 
difprezzare tutto ciò, che la poteva in-- 
quietate, non oflante, come che erana 
proilìrai ,e per la Carità fi vedeva obitgata. 
ad afcoltarli , ed a procurare la loro quie- 
te , difcomponendo il Nemico a queft'eÉ* 
fetto il naturale diefli» la diftorbtvrin-' 
fenfìbilmenteper queftomezzo, cquando' 
la vedeva in questo Hato, rinveniva con 
tutta la furia delle Tue (u^^eflioni , valcra* 
dofidi quefta inquietudine noflffolo {per* 
impedirle il lume, ed ùffufcarc là ragio- 
ne, ma per atfliggerla con la rapprcfenta- 
aionCtCfae quella folfe colpa . Altre volte* 
le metteva luggeftioni nell' imaginativa 
con tanta veemenza» che formoiuava le 
di lei forze; non Isfciandolielè , acciò 
eflTa non riroovelfc affatto l'intelletto dal!*" 
apprcnfione di quelle cole, che per mezzo 
di quelle le rapprelentava . Altre volte fi 
Serviva delPuno ,cdell*altro ; moveva OC-' 
cafloni clleriori , che la inquitalfero , pro- 
curava muntenetle indilpolla la parte ién- 
tifi va , e diftr^ierla con queilp «e nella' 
tempefla, che le eccitava; fpingeva con*' 
tro la raedcfimacon tutta violenza le fue 
(ugfjcftioni, che potevano maggiormente 
alterarla. 

Erano le fugqeftioni di quefta maniera.- 
Le rapprclirntava primieraincncc ieco'pe^ 
ingratitudini, impericaionì r e miferiedt 
creatuia , che elfi ^riconolccva con umil- 
tà , parendole gli atomi montagne, per 
renderla, maggiormente diffidente di po- 
ter ottenere la perfeaìone , e rinvigorire 
in quefla euifa il concetto dell* Incompof- 
fibiluàdclle qualitidcUaiua vita, e della, 
vcrìti di favòrr così rilevami .- Di qui paC> 
fava a pcrfuadctia con violcntifTìmc iftan- 
ze, che tutto quello, che le era accaduto 
nelle materie fpirituali, erano imagina- 
zioni, (ug^eH <oni,ò appreafioni»e difcor. 
fioaturait» che aveva fomoameme offe. 
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-SUOR MAPxIA DI GESÙ* 



fo; cà irritato1>Io> che if Mondo» ed i 

CcnfcflTori tenera ingannati , e -dclufi ri 



cbeUfuaTita era una tìnziont continua » .andava continuando; vincendo ne U*i Ad 



C che ic non trattava di motarla^énst dob 

bìoperirebbc . F ngcva Pubito, che qucfti 
contrafti erano impulfi dciJa co(cienza , 
lumi» ed avvifì, e vocazioni <it Dio, e 
•che il non corrifponderead elfi era contra» 
fogno di pickita . E comeche fapeva , che 
l'obbedienza era il porto di Tua flcurez» 
za, procurava difioglterla* affinche-adel* 
io non fi ricovrafTc, dicendole, che pcc- 
•ca va nell'andare per quel camino, e nel 
riferire é'Confelfori tutto quello, che le 
fuccedeva, poiché dì quefto modo I* ngan- 
nava in matcrie^osi gravi . Qui fi contur- 
bava tutto l'intcriore della Serva di Dio j 
imperoehe come ^allUmor Divino » in 
cui ardeva lutto ìKuo cuore, l'erano ad 
cUa derivate» una Ai ma imponderabile 
della grasia , nn «rrorc,eclabDorrimento 
implacabile al peccato, ed un defiderio 
ctticacifTìmo di non offendere il Signore; 
benché tutti i contraili, e contradiziont 
fudette non avevano forza per privarla 
della retta cognizione della lua buona co* 
Icienza ; con tutto ciò le fole apparenze 
della colpa propoftete<:on quella vivacità 
la rendevano inabile cornc una flarua a i 
moti del difcorfo. Seguivafi a qucflo la 
aialineonk , afflitione ^ ed abbattimento, 
•con cut turbata la luce» Ct riempiva dite, 
nebre , recando in una funefta olcurirà , e 
notte prohlla di patire lenza (oilicvove* 
runo* 

Il modo, che teneva la Serva di Dio in 
-pati menu cosi amari» e violenti» era mi- 
rabile • Armavafi di pazienza, nmiliavafi, 

c procurava di unirli con I* ifleffa terra, 
riconoscendo, che da (e medefìma non era 
niente, e non poteva niente. Sofpendeva 
l'efàme» e giud icio delle ctfft Ibpiannato- 
rali , che teneva ; e per operare attivimen- 
te» cercava il iuo Dio per mezzo della Fe* 
de» con gran fìdacia di ritrovarlo poiché 
locercava per ilcamfno più fìcuro , ed ap 
Mtgiata alla fermezza delle verità Catto* 
Itene , e di quello, che inl'egnava la Chi e. 
fjSan'a, u (ava per foo ri medio de i mez* 
zi dcllagiuflificazionc dell'anima: face, 
vaatti intenfi di dolore , c di contrizione 
. delle foe colpe» e conuncuore contrito, 
ednmi liato.c propofiti fermi dell'emenda, 



tutti i fuoìpeccati* Quello folorlmcdia 

la rendeva quieta , e foddist.itta , e cosi lo 



fa materia la pena , che fi di mìnoiva con II 

dolore, che la confortava, infinoà tanto» 
che paffatala tempeOa tornava il (èreno, 
ipuntando già il giorno, "ò del lume, che 
età fblito tenere» è di quello»' che gode- 
va ncilc elevazioni» ed avamanenti^cl 
(uo 'pinto. 

Non e ponderabile quello » ^che pati con 
q'jefla forte dì m.-irtiri, tnn^n più crudele 
degl'altri «quanto che la lei ita era più in*^ 
terna; e tanto pià dolorofa , quanto che 
il bene, d che fi opponeva, era piil^dilica- 
to , ed apprezzabile . Lo continuò à patir* 
per tutto il rcftante della fua vita, alterna- 
to però«on favori fervcndofi il Camelee 
infernale de luddetti timori , comedi ftnn- 
gente lune per ftringerla ed anguftiarla 
pià ò meno nel patibolo da^uol torinentt» 
conforme glie lo permetteva il Signore • 
Conofceva 1* ifìcffa Serva di Dio, che era 
(pccialedifpofizione Divina , che in ella 
folfe continuata quefla ibrte di patire , già 
checlfendo tanto facile d'acquiffarft , per 
li principi irrefragabili, da'qualì veniva 
effa alfìcnrata » ntffun meazoomanofù ba* 
fievole per farlo. Così elfa lo dichiarò 
in una certa occafione al iuo ConfcfTo- 
re, commnoìcandogli i tormenti , che 
per q^ieflo mezzo le dava il Demonio. 
Quello t di (le più mi ammiro (g!i itti tfjé) 
f$ i, ihe /ttcttd€HÌ9mi ^utfìt fptj}i(Jim9 voT- 
tti non refii-hsjfvmiuttnténtéi^rien» 
ZA i e the fempre mi rlfro*vi cerne nuova nel 
trdvaiiro » <ont inuandoé patire fen^^f otlie- 
V9, Ùéihtrée€0tg0f tèt im ifmetf^mUm éi 
patire, vie permiffìonef e di/pofti^e Divi» 
na : ftante the arrivando a penfare , che h 
petto, od d per/nadermeio^non io ajutarmii 
e mi éittrifecno in méwierm le apparenza Jote 
di peccato, the mi rendono , e taj\Ì4r,c ina. 
bile, tome uns fiatua, /eaif^ opera:QQniaU 
emeiifinfimet frémoms il Stte étWhtuU 
liienz^ y entra la notte delle tembre , ete 
fi oppone aiU tute » e re fio in una o/ruritÀ » 
e proliffa wtft iti petoétt , E 9«««do /enf 
qualtbe fotlievo , e prhtìpiéno i Wpltfìtti 
del giorno facdo rìfiejtone , e miro a quel, 
lo the Lo patito i ed io vicdtfima rcfto ms. 
ravigliaté-t ebf i* ifteffo travaglio non mi 
avvijìj e tenga già efperìmentata d* una 



faceva una confeUionc umile» e chiara dì\'»9ii4feri*éitra i per'» nicmbafié» Oltre 

tncio 
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4? VITA DELLA 

tutto ciò pativa U Serva di Dio in dÌYcr> 
leoccafioni i coiiietoriB«Btoor«ltMrio di 
quefto ftato affenze > e dcfolazionidclSi. 
gaore tanto più rcnfibili , quanto che più 
aita era lacommunicazione t anzi che in 
tlciiaeocctfiooi particolari, fé letunca- 
tavanoreinprepiùledraorcimarie, e cru- 
delidìnebatugliCf delle quaiiparleiò ia 
«ppreflb. 

f. XVI. 

C^mmm^kéMh»* th* ebbe Ia Strvé H Dh 
€9»iiit4»ieiÌ9 * Séati* 

ESfendo che tutta )* elevazione dello 
Spirito di queOa Serva di Dio, per 
feotieri tanto ToUdi , e nera vigiiofi , in- 
MnvrtL ad on opera della mifericordia 
del Signore cosi ringoiare, come é quella 
di manifeftare al Mondo per luo mezzo 
tutto l'ordine, e (uccelli della (uaSantif* 
finia Madre, ttt molto conferawt e prò* 
prio della Divina providcnza it prepararli 
con benefici fingolati , acciocché corri- 
Ipondefferocon propwzione i meni a 6ae 
così alto. Uno di quefli fù concederle, 
oltre del luo Angelo Cuftode, che lubito 
fe le «flTegnò^ un da quando tù generata, 
altri cinque Angeli , acciò la dilponeffero , 
ed affìftclfcro a qucft'opera.Qucfli le le ma- 
nitcftaronofin dal tempo dell' ederiorità ; 
che fin d'allora cominciaroao a dirporla 
con tlluftrazioni proporzionate al Tuo Ha. 
to» benchd la Serva di Dio ignorava ali* 
oft il fine diqoefto beneficio* Qpefti lei 
Angeli, benché tutti aflfìftcvano alla difc- 
Uf inlegnanza, ed illuminazione di que- 
lla creatura, avevano alTegnati tra loro 
diverlt mìnifirl, procurando ogn'on dj 
e(Iì di fegnaiarfi con fpecialità nel fuo pro- 
prio. Il principale aveva per incombenza 
d'elfere mezano , ed avvocato con Dio 
per l'anima, in ordine alla dirtribuzione 
de benefici del la (ua grazia . Un* altro fer- 
vivi come di Nunzio dell' anima a Dio, 
per prcfeotargliì Tuoi dcfìderi, le fueqpe* 
re, elefue dimande- Un'altro attende- 
va ad illuftrare l'anima , dandoleà cono- 
fcerelafapienxa di Dio. Un'altro flava 
(ennprc vigilante per difenderla dalle in- i 
vafioni de Ip triti maligni. Un'altro a^im»' correggevano le negligenze , e diffet- 

Jiegava ia manifeiUrk It grandeiu di; ti • e 1' avifavtiio de' pericoli . Altre 
ÌÌQ$ icciocchelnveneniTetCìioiileaia-: folte rajiiMveBoa rinsraiiac libcnetìzj 

I cicc- 
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làfsc novità la magnificenza delle fné ò^téa 
te . E l'ottimo fi applicava a dichiarare ali! 
anima le bened izioni di dolcezza, e le ma, 
raviglie , che Dio operava in elsa , aiutane 
dola,ed accompagnandola acootribuìr lo- 
di alla Maeftà Divina. Inqttellollato fe 
le manifellavano frequentementein vilìo. 
ne imaginaria rapprcientandofeleconìa- 
dietbile bclleiia , e fplendore, econdU 
verfi preziofiffìmì , e mirabili ornamenti» 
tutti iimboli della loro grandezza,e l'pecia^ 
li eccellenze } la quale intelligenza rice- 
veva la Serva Dio neiriftefsaviliooecogi 
chiarezza grande . La communìcavano fa« 
migliarmente , con tutto che manteneva- 
no fèntpre una benigna gravità, cbereCi 
pìrava punta . Succedeva frequentemente 
quella commuoicazione nel Coro» equa n« 
do più llava ritirata dalle creatore. Sebe« 
ne alcune volte i ftando anche accompa* 

{;nata , foleva fentire qucHo favore , ed aU 
ora eradi grado, e&lera intcriore. 

Le pratiche» ecolloquj di quelli Splritt 
Celcftiali conlaScrvadi Dio, erano tutw 
te dirette alla Tua maggior iliultraztone» 
ammaeftramento , correzione avvifi vigo^ 
re, òconfolazionc Qclcaminoipiritualc . 
Alcune volte le difponcvano le Ipecie del- 
l'immaginativa , e parole , acciò congnia- . 
mente al comun modo d* intendere roani- 
fellalse a i Confeffori , e quando gitelo 
commandalsero , rcrivefse la fodanza del. 
l'intelli^enxe* che per la parte fuperiore 
dell'anima, e nell'apice della mente ri- 
ceveva dal Signore. Altre volte manit'e* 
ftava la Maeiti Divina a qaelti Beati (pi.* 
riti quello, che voleva roanifeftare alla 
lua Serva , ed elfi , come Miniftri dell'Ai- 
tidimo, rintimavanoall'animacon ima- 
gioì , òcon loquela imagioaria in termini 
addattaiì alla (ua intelligenza . Altre vol- 
te le dichiaravano i dubj , e leioglievano 
le difficoltà , che le le offerivano circa 
le intelligente de'Mifterj , e dottrine . 
Altre volte, 5uando il Signore li alsen* 
tava dalla di lei anima oecoltandofe- 
le, acciò il foo amore fi efercitafse nel- 
l'anfic di cercarlo, la contolavano, ed 
animavano; ed efsendo iuoi mclsagg ie- 
ri per il fuo Diletto, andavano tratte- 
nendo la di lui afsenza. Altre volte le 
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ricevuti « alternando con cir» Inni di lodi 
I>ivtiie. la tatti qucfìi modi di comunica 
2!one con queDi Santi Prcncipi, ebbe fuc- 
«Celfì maravigliofì « che liteiirò } nella liu 
Iftoria. Il lume Divino , che accompagna- 
va le vifioni , ccol'oiiui diqucrti lei Aa- 
ecli, glicAi't.ci» che caulavaaQ nell'anima 
Taaqitefti ftvori , -t'alteBaa» everiti del* 
le doicrine, ed intelligenze, che le dava- 
no, e la conformità diqueiie a tutto que|> 
Jo , ciicla Fede inCegha , tacevano mani, 
ieftoalla Serva di Dio, anche nello (lato 
dell* cfteriorità , ch'erano Miniflri Santi 
•della luce , mandati dalI'Altidìmo per co 
fliQnicarlieb • Di tutto quello i che l>in< 
degnavano in quel cempoqueftiSpirici Cc- 
-leiÉiali« e la dottrina, che le davano in 
ordine alla direzione della Tua vita fpiru 
•tuale , fcriire allora una breve relazione , 
ch*è un compendio mirabile di rutta la 
perfezione Ciifiiana. Ladarònelì'Iiloria , 
4lie tengo promeffa . 
• Andò continuando la comunicazione di 
quefti ici Angeli Santi nello lUco del carni- 
no occulto» di cai Ao trattaado al prefen. 
te^ Cempre molto più em inente > più intrin- 
seca , epiùficura, benché in divcrfogcne- 
iC'Sc li- manifelìavano in vifìone puramen- 
te intellettuale , rooHrandole il Signore 
quelle intel'cttiiali , e Ipirituali loftanze , 

Kripccie aftratcìve, e dandole una intcl- 
^nsa, o pcrluafione mirabile» di ftare 
elfi alla di lei prefcnza : il chela obbliga- 
va ad entrare in undivoto timore» e rive- 
lenza » con «tteogione grande alle cofe 
l>ivine. Trafmatftndlo inqueAa dKpon- 
xione il Si>;noreper un favore ftraordini- 
riilfimo , I* ordine delia natura umana > 
nelle lue potenze » la illuminavano quei 
Spiriti celeftiali con moha chiarezza, la 
indirizzavano» ed iniegnavano in confor- 
Qiftà del volere Divino nella m^tert ìftef. 
ia (coniorme ella diife , efaminata molte 
volte da'luoi Superiori , ) che le pareva 
che l'Angelo Superiore illumina» iniuima, 
ed iflr^iilce ì*ÌDteriore . C on quella (urte 
di comunicazione l'andjrono per molti 
anni deponendo » ed appajccchiando per 
quella grande opera; e dopo l*aflì(lettero 
a lerviria , nel rrodo nppunto , che elfa 
dichiara nel capìruio iccundo dell uo . pri- 
mo libro . In quelta lAefTa mantcìa ebbe 
>oapprenro molte altre vi^ni, c locuzio- 
ni Angeliche, che comunicò a^iuoi Coo* 



A D 1 G E S U'- • 4iy 
feATori i poiché conforoie elk mcdeiiir.a 
di (fé » erano in quello lìato frequenti le 
le intellettuali « e pdcbc le im^arie » 

che teneva . 

Come che la Capienza incarnata dìfpo* 
neva di manifeftaie al Mondo con tanri 
ipecialiià le eccellenze di quella Calaani- 
mata,che tabbrkò per4ao proprio lèrvizio, 
mandò avanti con proporzione mirabile le 
lue Serve, le quali con allìrtere all'inflru- 
mento immcdiatodiquc(i*opera , concor- 
rcffcro parimcnteallapredicaziuneccceUià 
della Miflica Città di Dio. Stando di'n- 
quequetìa (uà ftdel Serva in certi elcrci 
zf » a'cruali era Tolita applìcaff4f In ten pi 
detcrminati , per ftjrc lolameiitecon Dio , 
libera da -ogni comuiiicazione, c conver- 
datone di creatute, fifcnii acce(a da ar* 
denti brame di vivere Cemprenel racco» !r- 
mento interiore. E condifcendendo il Si - 
gnorea'luoi dendefj, dopo d'averle con - 
ccir> un favor fingo lare , in cui elevata 
.ill*aha abitazione , le man ieHò in fc ftel-» 
io per un modo mirabile la gloria dcMuoi 
Santi, le étUft TeieU , t mMHe fono tom 
le mie crtaiure . f^ogiio/drtthme/ÌQ : t€9m» 
municdrmele , e te ti (bi.tmo , t "joglio per 
I qui fio . Le mìe opere non le Ujsio cominda^ 
' te, ma henù le petfefgìit»^ . StMmi.ftJth , 
dmémi molto , diUtA il tuo iuore , e confe' 
gnéio nelle mie méiit » impiegati tmtfd im 
Jìtr^mi , t mém-ti e^mtbim /« ttedtttre, 
doglio (be U tM r«i>^V<*^'e«f » « pratité 
non fia con altri , (be con me , ton gli miri 
.Angtit , e con $ miet Eietti : qhi dae(fe- 
re Utué abita^Mf i kéi Ì4 fière iomtén* 
da tur re le cofe terrene . Ed detto Lè édtm- 
pijibi iquefio » ed Aucbc abbi c«n citi («Aifir. 
fér$ 9 t treittére » -ti voglio dmrt U r*Mif4- 
gnid di due Vergini mie . ì^uglio ,bt 

tu èbbi delle due nature ^rj^ei/ra, ed Uma- 
na , CM ehi difiorrere , e trattale, C'U ti 
diedi miei uingetid Spìriti , ebe fia» 
ti guardie fedeli : adtjo ti viglio dare dtl* 
la natura umana due mie elette . ^vbiut 
che il Signore le dilTeoneffe parole » le 
le manileftaroou due Sante Vcign-n di 
cftrcma {?Mzi.i, e bellezza, e le tu diti 
intelliginzjt , che cjuclfc erano Sani' Or- 
fola, e Sant* Agndc , lue Ipcciali divo* 
te. Etintcle ch>. la Mac Jl.ì f3i ina le dice, 
va . Spofe mie vi nnJrgKv la mia diietta Ma» 
ria , ài iffjtif » (bt éte*m pannate , fn» 
(•liàt* 9 « twfwtiéti » 4r<ià mi fia $P'J4 

D /,ce. 
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50 VITADELLA 
fM9» Si coofotò molto la Serva di Dio 
con quefto beneficio, diede alla Maeftà Di> 
vioft aftcttuolc gra.sie »,ed accoUcle fadeite 
SaotccoOQnt iomaiatQne gr^tiflimf . 
• Scnil fin d'allora ciDaft continua la pre- 
ièOM di quefte Vergini gloriole , c ricevè 
é% effe grande ajuto, iavore» e conlota- 
siooe oer P^mna fot . .Ne'luoi travagli 
Ja conlolavano ^ l'animavano ne'.l'uoi eler- 
cizj> nelle lue battaglie l'aiutairaDO, da 
proteggevano > e fa vorijraoo oelle faene- 
ceflìtà. Le dottrine , che le davano , era- 
no fubliini} ed adattate totte conifpecia- 
lità alla coQ.dizione , eftaro dell' afcolta- 
uke : ìnpeÌRKtlé nelle coie.dello fpirito 1' 
ammaeflravano > ed inQruivanonen'iftcl- 
fa galla appgotOi che effe trovandofi .eoa 
rillcira aatsfv» con il nedefimolWlbf Jt 
con l^illetfa.CQlitradizione tra la carnei c 
Jo (pirico, arenano e ferci tata l*alteasa.di 
perfesione, incai latnettevano. Leinfe* 
galvano l'allrasione da tutte le cofe ter^ 
rene, la fedeltà di Spofa dell' Alti Uìmo , 
l'impiego delia parte luperiorc dell'ani. 
■Mf Ìltratl»neii|p«fpr.o ,ed il portanien< 
tttfliadefto della parte interiore, e fenfi- 
tifa» la maniera prudente della comuni 
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ERano giàfcorft tre anni tcbeJfServa 
di Dio dimorava neirakma »e ritiro 

di qucfto Sina» » comunicando rnnto da vi- 
cino. con il Signore , e ricevendone pec 
tantimeti le leggi della perfetlone; qaan* 
do la Maeffi Divina dUpofe ,che fccndefle 
allaValle della frequente comunicazione 
con le creature , come Legislatrice , cGo* 
vernadricc della (uaComunuà per utile , e 
beneficio JfUc rueSi rclle. Effendo diacc- 
ia in.9U£Ao 11 alo ^ v'incontrò )l meco del* 
la fvaeleTatioae maggiore ; poiché fé nel 
Tuo ritiro.aveva godute- delu dottrina de* 
gli Angeli , e delle Vergini , in quefla co* 
municaaiooc caritativa le le conceffe il ma- 
gi ft ero della Vergine delle Verini, e Re- 
gina degli Angeli. Tutto lo diipole la Di- 
vina Provindcnza con ioavità , e fortezza^ 
nella maniera , che dirò. Rigmcdavano t 
Superiori della Religione la tenera pianta 
di quel Conveato delia Concezione di 



catione, cb*eraconv.eniente, eneceiraria Agredla« con ifpecia le amore ,e vigtlanciT- 



con le creatore , mentre viveva in qucAa 
valle di milerie . Sentiva la Serva di Dio 
tanca utilità con le dotuine , tà j»y veni- 
flMnti t che k .4iwo quefte Sante* che 
per tenerle lempte alla memoria , e non 
ifcordarfene, ie )e Icriffe tutte in .ua lo. 
elio, il quale comunicò poi col ino Cion- 
tcifore * Con quefli brnefiri cosi maravi. 
gliofì viveva .come in una Ipccic della glo- 
ria» jpoicbè quando rimetteva in orazio- 
nCt loleva vederli circondata dal celelle 
fqoadrcine di lei Angeli , ed ainilita dall' 
una , e l'altf aparte dalle due gloriole Ver- 
gini , e lollevando il fpo fpirin» al Signo- 
re, t'impiegava tutta nelle Divine Iodi , 
ajtttandola m queOo cfercìzio li due Co* 
ri d'Angeli , e Sante . Quello fu lo Aa- 
todellùu ritiro, dopo Che efleD^ ceffa- 
te le eOcriontà , la iatltati « quel Cam* 
aiao occulto. 



fimo della tua confervaaìone , edaaì 

mento } per lifuoi maravi^^'liofì principi , 
e perii frutti, checommciava a dare ne* 
luoi progreUì . Con quella attenzione, bea« 
chè le Fondatrici , che al princìpio fi con- 
dulTerodal Convento di San Luigi di Biir* 
gos, erano Rei ig iole di virtd, «sdo) pe- 
rò come nella loro prò felTìone erano cal- 
zate , e non erano llate allevate nell'olTcr- 
vanza fpecialc delle Scalze Recollette; a 
queir effetto f acciò non mancalTcal nuo* 
vo Convento la qualità di aver Fondatri- 
ci allevate nella loro ili ella Profellìone 
RecoHettatpenfaronodiprendere dalCoa* 
vento RecoJIctto della Concezione di Ma- 
drid ) chiamato volgarmente itiCévaliero 
d'tCranÌA. Co&iappuntolìefeguì nelTan- 
nomillc feiccnto c venti tre, ritornando 
le prime al luo Convento di San Luigi di 
fiurgot,dopodi elfer vi llute quattro anni , 
emef o nel Convento di Agreda , in coi «t 
condulfero quelle del Cavaltero di Grazia . 
Correva già il quarto annodeiraflìllenza 
di quelle nuove fondatrici di Agreda , ci* 
fendo già compito l'ottavo della Fonij- 
lionc del Convemo » ed etano in qucao 

tcm. 
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^UOR MARIA DI GESÙ', Jf 
t'emuo fucccflTe in Saòr Macia di Gesù tntce efler'quella la Jba lantifiima volonti , che 

mMaviglic, che di fopta hé^ifetite. Era 
l'anno dclSigflore 1617. quando a'Su per io- 



ri , li quali per efpe rie»»a > e ri^orofi ef»- 
mi da loro tatti i¥ié»BlHriiòfiii«' ee«ti 



non poceft cffer^ tfa lei impedita > la la* 

fciara conrottbciò'in liKertà' ad effetto fi 
ritiridci e nùRftXct facendo quello t che 
^éoKttmt coat'Mole creatura-. CòoqiM- 
fta licenza cbSe caolpo iffuo fpirito per po* 
terefclamare liberamente a Dio, che fe era 
pofTibiIr» laeftfneHi^da quell'impiego , che 
era per Icf Coriic uo calice amaro*. Kepi ic6 
molte , e molte ?olte iftantiffìmamente 
queA'araBVone, prima che i Superiori de- 
tenUtnafTeto-- dì porre in opera la dirpofU 
alone Divina. Però fubìto che cominciò 
nuovamente a trattari « cosi come crebbe 
inTei la pena , conotccildbiit viciira l'efe- 
cuzione, altrettanto moltiplicò le iftanse 
a Dio nell'orazione, efcceall'iftcffo tem- 
pò con le creature tutte Icdili^enze pofTì- 
bili per iimbarazzarne quella' nColozione • 
Però nulla cunieguiva : ricorrerà a Dio 
neir orazione» e le rirpondeva la Maedà 
I Diviha , chv acmCifre l'Officio . giacché 
avei% ella intefoetTer quefta la Aia fanti 
volontà. Ricorreva a'Superiori, e li ri- 
tiovava condanciilìroi nel loro propofìto 9 
aniicht le <o<e preghiere erano da elfi ri* 
gettate con afprezza Si valeva d'altri me^ 
zi umani» e tatti le riufcivano^ inefficaci . 
Conche' fi' federa già opprefTrdAlFa pena , 
confìderando , che per lei tutte le porte 
erano lèrrateal rimedio dei pericolo t che 
cemev'a . 

Aveva il SignorefTn daflìprìncipi della 
vita fpiritnale diqucfid Creatura , radicata 
nel fuo cuore una teneriiPima direzione al* 
la Reffile degli Angeli , con tanta fidocU 
nella benigfnità fua , econ tanta foddisfa* 
none nel fnopitrocinìo , che giammai in* 
traptefe cola coni^derab ile, che non la in- 
vochile id Tao aiuto 9 gi a m ma 1 a fpi rò a gra* 
ziarerona, che non la implorafTe per fua 
mediatrice j ma fi trovò io travagli , e4 
afflisioBÌ ; che fvMto non ricorreflfè ali» 
(ua proterione, e difefa. Confi derandoft 
dunque nella prdente , fe parve cheqoeHa 
(ola porta non le iarcbbe ierrata , per aver 
rcdaelfa iltranfito alle mifericordie dell* 
AttifTìmo . Con quefta kducia aprì tutto il 
(uo cuore in prcienza della Regina dc^U 
A ngelf , le propofe la fÌM pena , con li prtn^ 
c:pi della propria ìndi|nitiper quell'nffi* 
ciò, della fua fragilità per quella cartca> 
deUuo timore del pericolo» chiedendole 



della vitiir maraVi^llora , prudenza c'cle- 
filale, ardente zelo', ed altre ihfigni qua- 
lità delia Serva di Dio, parve loro ( non 
fenia iofpinaiòae Divina) che il mezopiù 
efficace , con cui potevano provvedere a 
quel nuovo Convènto, pici' irfuo oiag^ior 
auoi«itto , étonferfatfeM » età il ao«aina- 
If ÌSbàdelTa del med'efHho Maria di Gesà ; 
ebenchè la Tua età fuife tanto immatura » 
ebe ancor non avcftf compiti fi veittitiiu 
«oeenni >' e ul rifolaaione fafTc contra lo 
iJilc comune , e contra W Leffi' «id'a Re- 
ligione, tpecialmentei«fi«i«ioninuo- 
^e ; giudii5i*ftmov diecuMtociò'riIppItva la 
fmgolarttà del (oggetto, cFie aveva in po- 
chi anni di età compiti moki fecoli di 
▼iriù. 

Aveva il Sigrioie già qualche tfempopri. 

ffta apparecchiata per quello palFo la Aia 
Serva, manifcfiandole con chiara rivela- 
zione, tVt (kteMé* Hata eletta per Abba. 
de<)adi quef (rotìvcnto che la fua fama 
voibnrà , era, che lei acccrtaffc 1* ufficio 
•e^óbbedirc a' luOi Superiori, epreifdélfe' 
fopra'dtsiii governodi quella Comunità 
diiuv Spofc . Fu qucHo un colpo de'più 
kniibili, chciicevede l'umiltà della Scr> 
va d ! Dio, aumentandoli in lei mtenitiìiken- 
tc in molti gradi la pena , a propbrzffo» 
ne del fuo proprio timore » imperochè , co^ 
Une che il concetto, che di sé'ftefTe ave^ 
formato» era cosi umile, ed abietto y che 
pei una parte fi riputava indegna anche di 
vivere tra le Heligiofe , per r altra fi rìpu- 
l'a'fa fragilifltma pei' leoccafioni di perico. 
lo, conolcendo, che la dignità d'Abbadrf 
foera una fuperiorità unita con l'umana 
dlVimaa^ooe, ed irtlteme una carica annef- 
#1 ad obblighi formidabili } riguardandola 
^ome luperìorirà , la tormentava la fua 
^'-oSotida umiltà i e confìderando fa come 
carfca , la anguftiavano (emptep ù i fuoi 
timori, afegnro tale chef» rcnrdeva intol- 
lerabile il iuo martirio . Sarebbe i imafia 
opprelfa dalla pena , fenon «veffe il beni» 
gniffìmo Signore dato provvidenza ad uno 
ifogo tnaravighoio della (oa umiltà , e del 
ilio timore y c queilo fu oilervare nella 

Matftà Sua, che aonoftao^ le moHralfc ioftanmiiice, riiBOvttfca>fieiA4el Ino 

O a tia* 



Digltlzed by Google 



U VITADELLA 
traviglto» emireria. Aquefteprcmurofe 
inrtanzc fe le manifcftò la bcnignilfima 
Regina » c le diede quella dolci/lima ri* 
ipofta ; Figii^ mh éméntijjlm^ to»foUti , 
«4 «/ fréVégiio no» conturbi H tuo cuore , 
fmpMTMti ai effo, the io féro tua, Médre , e 
$mé Super 'wét , 4 (ui obbedirai , e lo /aro 
patime»tt delhfe Suddite , e fuppiirh i tuoi 
mancarrenti , e IH /Iìtaì uégente miat per 
0)r;^o di (Mi epereto U voioutÀ dei mio Fi' 
glie^ e mio Dh* Im tutte te tue teuté^emi^ 
affii^emi > e travagli , ritorreréi a me per 
eon feriti e ^ e per prendere il mio njuj^t^à 
ed in tutto io te io d^ro t e tm mi Medi' 
mi , ed h ti éffi/hfhtoH il mio favore , e 
/iato attenta alle tue affiitsoni . Tutta fi 
(incorò l'umile Serva con queOe parole 
d^lfa fttÉ Signora ài promefle ai graoiio. 
le, e retribuendole copiofiiriniegrazie per 
i!atavorc tanto iupreniOr fi railcgnò. in- 
iicramcnte nel Divino volere fenu più al- 
tfe fupplichc, nèinterpofizioni. Per ordì. 
Bedcll*iHclsa Vergine Santilfima tece lu- 
hito la piiona iunzione di Suddita tua i ri> 
fiorando neHe niMii della Maeftà Sua , 
con-.e fua nuoTarSifCtioM li foci delk tua 
protesone . 

Mjntenendofi dunque coofithct i Supe 
riori nella lororifulutione» determinaro- 
no di clcqmrla . Fecero ritornare Iclecon- 
dc honda:rici al tuo Convento di Madrid ì 
enei giorno delgloriofo Spofo della Ver 
gl ie S Giufeppc , deiriftcfso inno 1627. 
iklsero per Preiidcnte del detto nuuvo 
Cònvento dell* Immacolata Cóneesione 
di Agrcda , la Venerabile Madre Maria di 
Gesù, anche prima di con»p»ie i venticin- 
que anni dell' età lua, ctscndo entrata lò; 

10 neli* ottavo della ina ptofellionc . B 
perche avrcvano cfperimcnr.ua la refiftcnza 
della Serva di Dio, fapcndo, che loia 1* 
obbedienzaeia illrcno, chcpotefs erre- 
(lare la renitenza caulatale dalla fua urriil- 
tà; in virtù dì cisa le cornandarono, ac- 
ccttaise i'oificiu . Lo accettò con rassegna- 
eione« benché nonfensa lagrime f «nefo 
chcebbc forza l'obbedienza per loggcttare 

11 proprio parere, noo però per toglierle 
intieramente la pena • Affine di rendere 
ferfetu qnell'opera > fcnlsero a Roma , 
perottcnerc un Breve dal Pjpa , acciò , 
jiouoitanic l'età imoiatuja , patcfscdscre 
ektt* per Abbadelsa , in attenzione alle 
qualità rikVAnii liei iòggeuo • Si«ttcaae il 



VEN. MADRE 
Breve , e nell^aono iftelko 1^17. fii efect»- 
Abbadefsa, con confolazioneben grande 
dì tutu la Comunità dciJe Monache* le 
quali afcndo g ià cominei aro a guftar e del. 
la celeftiale foavità del Tuo governo nella 
fua Prefidensa, bramavano anfiofe , che 
iè Iccpotinuaise* eftabiiìffe con il titolo 
di Madre» cnualità di FoodatHCt 

> XVIII. 

Xt mttie il Sigline per Mae/hs Ut fit^ 
Màde^ SéUtiffiiM* 

• 

DAI punto , «Ke entrò la Sinva df^ 
Dio al Governo del Convento , 
accudì la Regina degli Angali ad oiaeiw^ 
vare con roano liberale la fot proinci^ 
la. J^alTaltra banda il Signore, checon 
si alta providenca aveira dirpofto di co^ 
munioare alla fua> Serva favori così fìn-^ 
golari, lo confermò, dicendole, che le 
dava li fua Santiifìma Madre per Supe- 
riora , acciò la governaise, dir»gcfse, e. 
correggefse | e per Maelira 9 acciò 
inftruifse : però che attendefse come 
Suddita oieeoiiiuU ad ubbidirla e co« 
me &ifeepola fedele ad imparare da' 
lei . Fu fin da quefto tempo la conni- 
nicazionc della Aladre di Dio con qne-^ 
fta Creatura , intima , frequente y akii« 
(ima , e per tutti- i <ccoU OMnavIgNoA ^ 
La dirigeva nel Tuo governo, la confo- 
lava ne' travagli » la configliava nelle 
anguftie , la eorrcggcva ne* difetti « ì*" 
animava ne* rvonimcnti , ed in tutte le 
occarioni la riempiva di ccleniaii dot- 
trine, per luasgior profitto del Tuo Ipi- 
rtto , dando ie medefima per cfempla* 
re nelle virtù, che cfcrcitò in qucftavix 
ta mortale . Viveva la tcdcle Suddita; y 
• Difcifpola con grande , ed indicibile 
confolazione , e motto approfìttara folto 
la (upctiorità , c iL.ìPiHcrio di Si^ncia 
cosi Sovrana • Ricorreva in tutte le oc. 
cafipnr aHa foa Soaota Divina . In rico* 
nofcimenro però , e contrafegno fpccia- 
le della lua lòmmitHone j ed obbedien^ 
la ) determinò come btiona Stiddita 
di direogni fera tutte Icfoe colpe, prò» 
Arata alla prefenza della Regina del 
Cielo , come iùa Superiora . E così lo 
praticò tempre in tutto il recante della 
iuà vita a riccveoio in quello eferrUio. 

dalU 
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Sanafo*Suptriora,fami(rtroi avveiiimcn- 
«H9 'correzioni , c dottrine * a mif ura del- 
la neccffirà, chcne«vrva, e dcf la dUpofl- 
^tone. incoi frtUfovava .Wonpcro i» con- 
tentò la f dtnma ^rltltnH ine del nn fmo fuo 
xan qucftalola ricopnizionc ; mi volle di 
|>iù in forza d' effe fj r ne Ui.a pubblica di 
moflraz'onc , la quafesvefTefevtpfeavan 
TI gli occhi per tutti ig'orni della (ua vita 
•Polc nella Tedia di mezo «lei C« ro , come 
luogo del Siipcnoic unalmmagine de lia 
-Madre di nio , ed .iMuoi piedi4al«nta Kc- 
gcla, ed il Sipillo del Contento , etfendo 
«jocAc le infcgne, con le quali iecondo 1' 
ufo della ReHjtioneitcoftu ma di confegna 
TC la canea di Sup^^ncra . Epcr.iHora fo 
lamenre diffe alle KcIigioJc, che ncono- 
icendofi ìnltfiBcienie per-elfere loro Supe- 
riora» ivevà ehiello alfa Rrpina del Cie- 
lo, aerò iffi Idiffrc; che però Icpregrva 
inftanteincrte, che la lifi'iardaffcro, cti- 
conrfcelfero forr« ralc , e chetenelferoef 
fa (blamenteper Vicaria di detta Signora . 
C>opo fu neceffari ^» che eiradichiaiafTea 
•loro il iniflerfo « nella dirctzionedelKHIo- 
ria della Vergme, che letece perccman 
datpento delia Santa Maeltà Sua. Sio'al 
pi elènte fi rontinoa nel Convenvo^tiefta 
-divora ceremonia , di chiatnarfì dall( Mo 
nache quella SaatalflBinagioe* la ioioSu- 
-pcfiora* • 

Non voglioTraUfcifl re drenivi anticipa. 
Te il racconto degli effetti roaraviglii H , 
per mczo de'quali ne' tempi (udegucnii fi 
feCe*p^ manHella la veiitè di eflrrne la 
Madre di Dio laSupeiiora, che governò 
^acl Convento» diriggendo tèmpre iea> 
«ioni ddia làa amata Dileepola . -Fa la 
Serva di Oìola^incipalfondatric^ nello 
fpirituale, etemporale, ecosì-neiTuno > 
come nell'altro , con traraviglie tali , che 
^ne apertamente dimolirano la Ibprain. 
tenderla di quel fuprcmo potere . Nello 
fDiritujki con tatto che le Leg^i Regola, 
ti per iftiUlirc la Fondaiione di qualche 
nuovo Convento, alfe;; nano venti anni ; 
nonollame » Maria di Gesù come unica 
Fondatrice » formò , regolò » e governò 
qiteito Convento per pKì degli undici . Lo 
formò dunque in una inviolata olfervanza 
della Regola, chcprofeifa/ lo regolò con 
una efatta , e puntuale conformità alle 
Ccnftituzioni della Religione Recollctta 
I^ilcalza j c lo governò» riiorouindo al. 



I A DI CES U». 
cune introduzioni meno confvehimti, ed 
introducendo co (tu mi «coti (anti , ordi« 
n.indo co*ì fiiblin.i elcrcizj , e dilponendo 
<osì divotculfervanze» che pare non fi po- 
teva defiderare-di vantaggio per la mag* 
P'or perfezione di una C omunità religio* 
(a ; conforme fi Ycdrà meglio in un rego- 
lamento xlel fuogovernorpiriniale » cheli 
Ct-n vento pcnla di Iciivere circa quello , 
che intiodiide, ed olfervò la fua Venera- 
b 1 Madre, acciò rimanga in effo per nor» 
ma p<rrpetua, e fi comunichi aHe iuefilia^ 
7Ìon . Tutto queftcvcpcrò la Serva di D o, 
tenendo così pochi anni di età > cdi ab co, 
che non A potè di meno di nonattrtboirja 
prodigio , quando altre perfone anziane 
metà, e moltoprovcttetn Religione» lo> 
gliono ritrovare d*d!ìcolri ìnfopcrabìll tn 
impegni di qucffa foi te . Però la celePiale 
prudenza , (oavità, ed ethcacìa» con cui 
tutto lo d ifponeva quella Creatura agi* in* 
floffi di direzione piàlublime, potcv n. 
cere tu'ti gli umani impoftibili. Si (^ffer- 
vò, nel -iuo governo, toccato il mczo in- 
divifibile tra il troppo zelo , e la fowichia 
piacevolezza j la ben tcfa corda della df^ 
(ctplina regolare» « fenaa rompere l'arco 
iragile della tiatara-; la ftiperiorirà inllef- 
libile, ed amata; la lugqrzione Dietta » 
e contenta; e per dirla l i una parola, fi 
vide , ed ammirò una Coniunità tidotra 
alla maggiore Hrettcna» enon folamente 
(oddisfatta del governo , ma che di più de- 
fidcrava j e iolJccitavacon grande ptcmn. 
ra 1 a fot continuaaione • t 
Trenta cinque anni , governò fantìfT- 
mamcntc quei Conveoto la Venerabile 
Madre Maria di Getà neletia in *A bba de f« 
la tutte le volte) che fu nrceil.iriopci la 
protoga di tanto tcn po di Sup rioriià .Gli 
uodrci anni inciuii ikIìi primi venti della 
Fondazione » la eleftero i Superiori , <pìuti 
dall'indubitata convenier.ra , che nerico» 
nukcvano , c da una precila ncccUiiàper 
eondifcendere alle continoe t Aance , e leU 
teiatc fiTppIichc delle Rei igiolè , chccon- 
femavarnu il loro parere , e fola mente con 
gran tenttenta » e nortificaxione della 
Serva di Dio, a cui fola l'obbedienza iog- 
gettava . Dopo di elfere già Icoifo quefio 
tempo > quando V elettone iu conceila» e 
polla nelle mani della Comunità, fi an- 
ticipavano folUcite le Rcligiofc a cavare 
dalli Sianoli Niuicj la Uiipcola^ perche 

D S con- 
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44 VITADELLA 
^miniMfle li medelìtna eletione. Era (le- 
gna da ofTervarfi inogni occafìonc di quc- 
Ae, la («nt9 >e mtrabUe contcUtia.rumii* 
tà, ed II ttmorc della $CfTa.dipìopcroiMÌ 
parte, e P affetto, ed imereHc Ipirituale' 
delle Jlcligiuie per l'altra. Ptucuravala 
VeaerabiJ Ma.dre di rendcr.fi intieramente 
(ofigtM > ,€one fuddita , e libertrji déun^ 
pelo ài tante obblignz-oni ; attendevano' 
per l'aiir» .b^da .k .tiglie a foUccitarc {a 
loro <p«rtaleconfolaKtooe, elacontinaa* 
Itone del n czo , di che le aveva pioviHe il 
Signore, ad effetto potcifcro eleguirecon 
guflo i loro proprj doveri . .Ogniji.fU.dclle 
parti faceva diligenze tbttiflijBcjmtiicare 
a fine la.foa pretcnrione : però come quel- 
la delle Monache teneva in luu lavorp il 
parere de'Sopeviort , li quali ben conofce» 
vano quanto importava , che la VcnerdbiI 
MadiecoBtiBualIc in.quel celeiiialc Eov.er. 
aot viBCOfà fempre la parte delle Mona» 
che. Solo inqueltopufitoappellava la Ser* 
va di Dio daMuoi Superiuti immediati a 
Superiorità maggiore / Supplicava i Gene- 
jrali l^aiolvpiKro da unsi proliiro coman- 
dare, e le conccdclfcro la coniolazionc di 
continuamente obbedire taceva ilianze 
alli Signori Nunzi con ragioni » che le dct* 
cavala loa proprra umiltà , acciò non con- 
CrdcflTero più tal dilpenfa . Però» benché 
tmct li loprt^etti » per la divoiiont , che 
leprofeifavano, éslideravano coniolarla; 
intormatipoiper altr? parte dell'utile ,che 
ne riluttava a quel Cojivcnto , e che da 
BeflTofi^.alifia ix)teva tanto degoamcQlC * € 
fruttuofamente lupplirfii prevaleva que» 
Ao motivo a'ipipdeiiderj» per l'amore , 
the tenevano armedefimpConventp. In 
una loia occafione vinlcro Ic ragioni , che 
con umiltà, e d i (erezione roirabii.elcrifre 
laycoerabi; Madre al iuo gran divoto il 
Sig. Giniio ftoipigllofi allora Nunzio in 
Ifpagna , e dopo Sommo Pontehce Cle- 
mente ÌX. 4* fiMz m^mot'u , acciòncga. 
ta la difpeniià > le concedere quelto toglie, 
▼o . Fcccfi ( conforme era nccelUrio j l'e- 
lezione di puova /^bba.dejHa nel l'anno 
con gran mortificatioocdel Prpvincialc , 
e molte lagrime delle |leltgiofe ; alleqaa^ 
li leguivanfi quelle della nuova tictta, si^ 
la conhderazionc della gran carica , in che 
la obbligavano ad entrare. Sola }a Serva 
di Dio fi oifet vò in quella elezione allegra, 
c CQQCcoca « clicndolì moftrau in qucftftj^ 



fpli.o<ca(fonenetto.comp.afl(ì«i ; ÉiéBtté^ 

in4]na generale afflizione , eira.era quejia« 
che godeva, ^u quefta vacanza, difpofi- 
zione del Signore, acciòle Keligiofe oc 
glio vedclfero in effk mui .(eitmmtMoC 
ef'emplare della pili ri ^ oro fa , cieca, proik* 
ta, jconuota , cd.etatta obbedienza ye.chfi 
era poco ».ò mente quello , che U (km, 
Serva , cuo\e Abbadcfla , cfercirava in que- 
lla vutù , in paragone 4i quello , xhc 
elètdtava, coérSiiddjMi óiaanche.»«c* 
ciò vedendofi occultato quello lume, ri* 
ccnoiceffero più evidentemente il bene- 
ficio,. che lie ic faceva in metterle lòpca 
il caodieliefo^lla Superiorità, ecoouuiF 
do, una fiaccola &i luminofa ,.edimppb> 
tante . Si liabUirono cosi bene le dette 
Keligiole nel conofciaHMi».jdiiqiiciÌavfw 
riti , che non folo tornarono ad eleg- 
gerla per Abba4cira, ter Binato Jiell'ai^ 
no 165^. qoel .trijCBiUo» am dof $nAm 
vano accurotilTìme in fbileeiiaM Js Ài£m 
penle per le nuove elezioni , con atezì 
cosi torti, e premurofì , che pes più dim 
ligeoMy che iiaceffe la Veneiabi&Mt^M^ 
non potè mai impedirlo . Contuttociò 
ogni volta , che fi avea da venite ad 
jDM noova cteiione , fi tonava a4 <«• 
citar Tempre quell'ineCsa Angelica con- 
tela ; eflendo io liacp con mia graadìe 
edificazione leftifnonio *di vifla» nell'ub 
ti ma eleaione , che fi fece per 1* anno 
166^ ritrovandomi io ili gnel tMPffsfliP 
indegno Fri>vincjale^ 

jGli effetti di qtteftogoterBofpirtiaale • 
che con evidenza comprovane lAnerità di 
clTer diretto da cosi luprema Macftta , noa 
poflono fpiegarfi , né relhringerfi nella bre» 
vità,e(ireittezzadiquefla relazione. Buo> 
na parte dell'IAoria farà il compendiare 
le vite elemplari delle Religiofe, che l'a 
sì pochi anni di fondazione fiorirono ia 
quel nuovo giardino, con fama dì perfe- 
zione emioentei riferire le fondazioni il* 
I u 11 r i , cbedàl oiedcfi mo fono ff a t e a Itaove 
trapiantate, con li (uoi prodigiofi princi- 
pi* ejprogrelii; narrare le vocazioni prò» 
df^iofe» fbe contiooajnente lo: pppplato* 
nò.. Non lolamente Cori di Vergini della 
prima nobiltà dei Paelè, non folo Vedo* 
ve nobili , ricche » e belle , ncM» loro 
più Aarida età, na ambe Matrone con- 
iugate, con molti comroodi , e conveni- 
eoze ( ffiofcndo iddio prodigiofàmenu 
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{{Mté de^lofb . Mariti per fi confenfo ) 
corfcro dietro I*ordine diqucfti unguca- 
ci ; e difprczzando tolto il tziio mondano , 
abbandonate tutcclcà>iDffloiÌfi^4erSeco- 
los prafcfraroao ttnto' rigorofr ftretezzsT 
per meglio a (fìcuVarc in quéfta guifagli 
abbracci del fuoSpofo Divino , Con la di» 
j^siòlie diqovl ceiciìialegbirerno. Fu co. 
si potente la loro fragranza , che efrcndcfi 
fparfa per tutto ilMondojattraflfe a fé mol< 
tiflìffla gente, non fotardai Regni di Spa- 
gna i ed ahri Reghr iiraaieri Ina ianno 
dal nuovo Monda. 
.Non fu meno evidente» efTer la Regina 
del Cielo la prfneipftl direttrìcct eSope- 
riora dì quel fortunato Convento , nel 
governo del (eroporale, e liei fuo miraco» 
ioCC aomenfo i anzi bene che per eflTere 
éii'efta una maraviglia più profTima mente 
lenfibile I fo pia oflcrvata dagli occhi orna- 
ni . Il principe I capitale , èón cai Sto* 
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da cohfbfnare molto più iénpo ) fi vidde 

finito il nuovo Convento, cheèquell'i- 
fteffo, in cui abitano oggi le Religio(e. 
Fu la piantrdi deno Convento fin da'fon- 
danìenri di ben capkce^ e molto ben for- 
mata ftruttura, coti nnabelIifTìmaChie* 
fa, Coro graode, Tribane ritirate, con 
u n p u li t o ClaoAro 3 c con tutta I* a bieaz io- 
ne.cflanzenccefraricalla vira regolare, in 
cosi bella diipofisiooe» che è uno de più 
cnriofi » politr,ed aMMinodati Monade- 
t\ , che polTa deGdetarfi |i«rrinflituto di 
Religiofe Scalze . Riputarono tutti per 
miracolofo il fuccétTo . E ( pintf non UMIKI 
dalla maraviglia, che dalla divozione al- 
la loro VencrabilFondatricie, ilStg. Ve- 
icovo di Tarrarona ( che in quel tempo 
era Dòti BaftarTare Navarro j ed il Capito* 
lo intiero della Tua SantaChicfa Catedrale 
andarono in forma Capitolare ad Agreda » 
non oftante la diflanaadiqaattrtf leghe di 



mlnciò il Convento, era così fcirfo, e te«> camino por celebrarne la Traslaziofic. Si 



ove, che li Fondazione fi farebbe rlpiita- 
fa' per temeraria, fe non l'avellerò aificu- 
fata i tuoi prudigtofi foladi . Vivevano 
fili principio le RefìgTofe Còn una fcarfez- 
ia fomma,e conf neccllici ben grandi:quan • 
do'pìrr&entrò la Serva di Dio a governarle, 
cominciò in quella povera Caia l'abSon 
danza » diffondendo il Signote iopra di ef- 
fa lefuemilie^icordie, acciò tenetftrottft- 
ió it ttecéttztio per il loro ftato. Subito 
che la Serva d'i Dio cominciò ad effere Su- 
periora, o per meglio dire ad etfere Vica- 
ria della Aia fovraoaSifpe'riorir tù la fidu^ 
eia d'efTcrqucfta tanto potente, pensò di 
fabrìcare fuor delle muraglie della Villa, 
da' tbndifmenti ti nnovo Conveiifò » irf 
/ho conveniente alla quiete , e ritiratezza 
d'ct/c, Religiofe , e non molto diftante da 
qnelìor d^'HeligiofiFrancelcani , in cui di. 
Àroravano i Miniffri della loro direzione 
Ipiriiualc . Si portò nel primo nnno del fuo 
governo la prima pietra dcH'cdificio, in 
occafirtne appunto , che fi ritrovava la Ser- 
va di Diotanto fcarfa d' mezi Umani , che 
cominciò la detta fabiica con foli cento 
Realf di rane di moneta di Spagna , ( cor- 
rifpondono oggi a poco più di quattro 
Icudi , e mezzo di moneta Romana } che le 

rrenòunfolo divoto. Ed in foli (ette anni^ 
pianta per l' ampietta del Ato , ed 
gl'anta del pavimento, ]una rocca di laflb Ila brevità , e pcH'ezione di quella fabbricai 
viYOi operai che da fc fola pareva avetfe 1 impercioccbà contuttoché 6 folie confo* 
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celebrò nel giorno 10. di Giugno dcll'an< 
no 161^. con la maggior pompa Ecclefia- 
(lica, che giammai furie Aata veduta in 
qiiel forogor. Si fece una Procelfìonc Gene- 
rale» alla quafe intervennero non iolamen. 
te totte lé Parochle i e CoAVettti dell*ifte(ka 
Villa di Agreda , con il fuo Clero , eRc- 
ligiofi , ma anche le Croci Parochlali con 
il Clero de'Cafalì, e looghicirconvicini , 
e cort efsa, preCedeitdo l' altre CoiBonità 
ponarono in buon ordine le Religiofe, 
dal Convento vecchio , fino a condurle 
dentro il nnovo, afnflendo al fianco d'o. 
gQ*una leDignuà, e Canonici, fecondo 
l'anzianità, (tando a 1 fine della Procelfio* 
ne fua Signoria Illoftriffima« Coneorfea 
qucHi folenne funzione, non folo tutta la 
nobiltà di Agrtda , ma anche molta di 
qtielle delle vicine Città, con una infiniti 
di popolo , che venne fpinto dal di voto de« 
fidcno di Vedere la Serva di Dio, della di 
cui Santità avevano iormato generalmente 
così alto concetto . Celebrò Monfignof 
Velcovo nella C hiefa del nuovo Conven- 
to Melsa Pontificale , dando con queda 
funxionelblenne principio al culto Divino 
di quella Cafa di pto,che doveva cfiet por* 
ti ic| Cielo ic Così coronò la Traslazione. 

Non è grancofa, che tutti quelli , che 
(lavano alia vifta • tencfsero miracoloni 
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mato tutto il eaphalc; che aveva il Con* 
vento » quando A cominciò la detta labbri 
O I non armerebbe nè con molto piò a 
queflo, che era ntccffario , per rendere io- 
)aa)ente,laChiel« tn quella perleaione» e 
gr»ihleiM , fn cui fi ndofle v e tcmìoata 
con tanta breviti Ctitta la fabbrica della 
ChieU » e del Convento » non folo non rc- 
Aòdifninaito il capitale, ma bensì piutto- 
i\o Ci ritFovàconfìderabiltnenteaccrefciu- 
lo . E quello ,che in qucfto fucccfro fu più 
mirabile, ftè, che in unMmprcla così g(a- 
ve , acronipagnattdft-oh*efito tanto felice» 
mai fi vide la Venerabile AbbadefTa affan- 
nata» nè tampoco (i otTcrvò» che vi con- 
coneiTeroelemofine grandiofe t che potctfi 
attribuire : fé non che la Serva dì Dio nella 
tranquilliti, clic le cagionava iafua fidu- 
cia , ricoircvj alla tua lovrana Superiora , 
e per (oa intereelfionemovev»l'Onnipo* 
tcnte Signore i cuori , e manJava l*clerao 
One , e ibccorlì per li lecieti condotti dalla 
(az »lta provi deosa ^ De) riftefTa tranquil- 
lità godcvj nellaprovvifionc di tutte le ne- 
CC(lititempora4i della (uà Comuoiti» (ov 
venendo lempre con-mano liberale quella 
delle Religi Ole, lènza ver una ipprcfifionei 
ò timore, che le a veflc da mancare; e con 
ti^irale ougnifìccnza era in tutte le occafio- 
DI dalSigoore foccorfa . £ benché qualche 
volta permetteva la MaeHà Divina , che 
eifa airivalTc ad elperimeniare le angufiie 
della neeeffiii^, e del btfogno , per maggior 
cicrciaio della Tua fede , e fiducia, leluc 
cedeva poi inapprelfocon più maraviglioro 
modo ih (occorlo , conforme fi vide in mol 
ti cafì , che trah^iedi riferire per brevità . 
Non tralafciavj per qucflo dt applicare con 
prudenza al temporale, che teneva a(uo 
carico j rofamente fcacfeiaradasélafolle- 
citudine, fc^i^ucndo così" in quello , come 
in CUCCI gii altri pumi, eoo notabile pruden 
sa» e dtfcrerioivedidocirinra Evangelica . 

Continuò fina a n'ultimo de'fuoi giorni 
qoerto iflelTo modo-di governo temporale 
del fuo Convento, con effètto cosi maravi. 
gìioto , che noiioftanie fìilTero tanto fcarfc 
le fuc rendite , quando entrò a governarlo, 
che appena fi potevano con molta penuria 
foflemare dodici Religiofe , e fc Tuppel let. 
tili della Conuinità, cf:c erano povcritfi- 
me; al tempo del fuo felice tra nlito lo la> 
fciòtanto accrerciuto>ed abbondante , che | 
VI rcitò rcnii)! fUTa per pot^r alifWiiUre J 
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trenta ctreReligiorcCchctafttoeràif rino- 
merò, che le gli Itabilìjprovedendok di 
tutto q uel lo ,cha era neceltarlo , Tema aver, 
bil'ogno di altro a juto conforoìe Tulb coOK 
roendabiie delle Religiofe Diliraize; ed an- 
che ilConvemo reftò perfezionato di tacca 
punto nel materiale , non folo nella^fabbrU 
ca, e fuo oroamento, che nell'interiore 
era condecente , e nella Chielà magnifico ; 
ma. anche nelfe ruppcllettili necelurieair* 
ufo di una Comunità ben regolata, elfendo 
in tanta abbondanza , e com prcaiofe qneU 
le , che lè ìnvìd il Signore per il colto DU' 
vino, ed ornamento del fuo Tempio (nei' 
quale teneva la Serva di Dio tutto il luo 
amore }che in quello appena fi farebbe po- 
tuto avvantaggiare, (ètalbndafMNiefufle' 
Hata opera d'un gran Princrpe , in cui avel^ 
fc voluto orientare la fua potenza. Prove 
fono li governo fpiritoilè, e temporale ». 
benché brevemente rifct Iti , che qualìfica* 
no la verità del benefìcio, che tellificòla^ 
Venerabil Madre d'cffer la Regina delCi&r 
lo la priocipal Supcriora di quel fortunato- 
Convento • Diriggcva la Madre di Dio la 
Cnt Dticepola , iiim-oendola , edammae- 
ftVandola in tutto quello, che doveva ope*^ 
rare j ed eleguiva querta fe delmente le le- 
zioni della fua Divina Maeftra, eperciiy 
riufdK oeUflino', eacU^'akfo-co<|:feIic«^ 

5. XIX. 

ìntimd U M4tfiét D'fomd éUd fitA Strtféi^ 
il prima ftmetf di ferlnm* l* Ifioriéf 
dilla Fihfétild f^erghu Sétiifflmé» 

Tornando adeffb alfa relazione d'ella^ 
vira della Vcncr. Madre , Iccondo !•* 
ordine de' tempi , conformea quello, cho' 
di fopra tratta vamo , <^he erano nell'anno^ 
i6z7 ritrovandofi la Serva di Dio ilfiìnra- 
tacon molte, egrandiofe intelligenze del- 
la Vita ,c Mifter'tdella Regfna del Cielo 
già per quel tanto , clic nel fc eminCnti ele- 
vazioni le aveva per se (ìcrro manireHato if 
Signoic i già per quello. che lafua Santidi-- 
ma Madre le comunicava , laqiialepotieva 
sè medcfima per cfcrrphre , acciò imitalfc 
le fue viitij,€ominciò l'Altillimo a dichia- 
rarle la fua fanta tolontà in ordineaqucll,^ 
opera ir..ira vi^liof», a cui già l'avcva|dcfti«r 
nata , manifeltaodo le > che era volontà . c 
benepfacito Tuo» che elfa fcf ivefsc fa Vita 
deila SaocilCaia Verdine ru»Mldre»(ieco^ 

• 4^ 
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jo quello» che le era flato mani feftato, e 
fecondo i lumi, cheandarebbc ricevendo 
inapprefso. Di quefto principio del Divi- 
no comando, della fot amile rcfiftcnu , 
delle fuppliche, che fece per efìmerfi dal 
detto comando , e della continuazione del- 
le idanze del Signore, trattala Vcncrabil 
Madre ncH*JntroduzionedeIl»Irtoria del- 
la Vergine. Quanto flava la Serva di Dio 
illuArata anche prima di qucflo tempo per 

anello • che coocerne « IlVcce I lenia d i q u e- 
a Divina Signora, Io dichiara manifena- 
mente un Catalogo mara vigiiofoi ò Lita- 
nia di Elogi della Madre di Dio, che gii 
avevafcritco,celebrandola con le acchma- 
xiom delle Tue più eccellenti prerogative, 
tu t^ucHo breve loglio, quaficome crepu- 
fcolo del giorno dellMfloria « e prelttdio 
del! J (uà luce. Come il Signore , cheavc- 
tP^perun così alto fine eletta qucfla Crea 
torà , le aveva infnfa una (ingoiare , ed ar 
dentiflìma divozione a'Ia lua SantifTima 
^laire , non poteva il di lei cuore trattene- 
re leanfied'invenigareogniUradaperren- 
dere maggiori offequj alla Tua Signora. E 
benché aveva radunate divcrfe divozioni, 
fi (enti forpreia una Dotte da un veemente 
dcfìderio di formarne qualchcJuna da fc 
fklla , la quale, come prodotta dai ("uo in- 
teriore , iuifc più proporzionata per mover, 
ia . Rapftt da quello afTetco d racrolfe tut- 
ta intcriormente , ed implorando il favore 
della Sacra ttiltmaVergioet per formar de 
gnamente una fua lode* n riconobbe tan- 
toaflìOitadal lume Divino , che feri Ife tut- 
toquet CataIoq'> d'Elogj della Madre di 
|>io , vrnendoic lutti alla mente con prò 
tonda intelligenza d*ogni prer< gativa , i 
con tanta chiarezza, comcfe li IlalTc ve- 
4eDdonelie Divine lettere. Comunicò il 
detto Catalogo col fuo Confeirore, acciò 
Jo efamìna(Te ; e fu tale !a maraviglia , da 
che egli fi Tenti rapito > unita con la pietà, 
che non gli diede l'animo di faper ofler va- 
iteli (ecreto ; ondcfirclc pubblico infenfi- 
oilfflcntc il detro toglie, il quale causòam- 
tnirtaione a' dotti, ed accrebbe fervore a' 
divoti t Ji quali continuano finoal prcfen 
te ad encomiare privatamente laSantiflì 
«Ila Veijine eoa queOa divozione. Non 
|poté la laplenia umana reOar periuafa, che 
in una Donna vi fuffc capacità per un'opera 
tanto Divini ) che pciò lo ncccifario , che 
4j| aouxità lupcrioie venule cuu proy c rea 
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liefaminata , echeprefa all'inprovviiolt- 

Serva di Dio rpicgifrc in loro prcfcnza i 
piùprotondi» ed ^cili Elogi di detto io* 
>lio. Lo fece la Serva di Dio alla voce 
dell'obbedienza con tal proprietà di termi- 
ni , conformità di ragioni; ed altezza di 
lentenze, chenonfolo la riconobbero per 
iodnbttarn Aotrìce del detto foglio i ma 
cfperimcntarono di più, che era poco, ò. 
niente quello, che il detto toglio manife- 
feAava , in paragonedelta fapienta» di cai 
flava arricchita quell'anima- 

Benché ( confoime fi è detto J teneva il 
Signore ramò ftlnllrata la fua Serva, con- 
tuttociò, come l'opera avevadaefTereco* 
sì Angolare, efublime, dirpofe con pre- 
videnza mirabile la Maeftà Sua , di andarla 
nuovamente appareecbiandoi e difponeo* 
do così nell'efleriore, come nell'interio. 
re } acciocché in tutto fi adattale all'ope- 
ra rinfiromento, nel tempo (che furono 
diecianni) che le conceffe all'umihà Aia 
di (upplicarela (cufairedatal precetto, at* 
tefa la viva cognizione , che aveva della 
(uperiorità della matteria , e delia fua pro- 
pria hafTezza. La provvide dunque per que- 
(lo ifleffo tempo del mezo efteriore necef* 
farioper il fine, che intentava . Fu quello 
darle un Confeffore, e Padre Spirituale, 
dotto «prudente « virtuofo , e pio il Reve- 
rendo Padre FràFraoeelèo Andrea dellt 
Torre, delie di cui qualità accennai qual- 
che cola nel Prologo» avendo terminato 
l'OHìcio di Provinciale ; ed avendo nel 
tempo di queftaeartcacfaminato, fecondo 
era oblij^o ivo , con pjtta diligenza lo fpirì* 
to delia Serva di Dio, ftieniì tortemente 
ìnfpirato didedicarfi tutto ali*a0ìflenia« 
e direzione di quell'anima, parendoglijChc 
farebbe quefto l'unico impiego j in cui Ser- 
virebbe con maggior firutto alfa MaeAà 
Divina . Si rifolfe finalmente d'cfl^ettuarlo 
dopo d'efferfi raccomandato a Dio, ac- 
ciò l'ailìfleffe per riufcìr bene in tale im- 
pegno } ecosilarctatetutte lealtreocn^a. 
rioni , fi ritirò nelConvento di SanGiu- 
lianodii^greda, che è Recollezione del- 
la Provincia» in cui dimorò tutto il reflan. 
te della fua vita , che furono venti anni, 
alfìOendoal governo ipirituale della Ve. 
nerabll Madre, fenf a «ai abbandonarla , 
fe non che in quel tempo , che precifa- 
mente era necelfario per applicare al go- 
verno di quella Provincia , ( che due 

altre 
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alorcYoIte eb&e a Tuo carica) ed ad alcuni 
gravi aegozjdegli Ordini, che gl-iacarr. 
cavano fecondo le occafioni i Tuoi Gene- 
rali, per eflTereegli uno de' primi fogget 
tideiia Religione NTon pare debba porfi 
in dubbiot eiicrcHata per ilfuddctto fìnc 
Special' éifpoCvLÌooe Oitinr il dare inqiie- 
Oo tempo alla fua Serva an Confefrorc , 
4otato di tali q^ualità i imperciocché come 
il ruorpirifo fu- coti dipendente dai l*&bBe 
dtenra de* /uoi Coofe(fori , che tenendoli 
per interpreti fedeli delta volontà Divi, 
na y in quello , che Tpettava alla dircrio- 
.ne del foo interiore, foloil loropaieiela 
moveva, ed il loro giudici© la quietava; 
pare Éulle in que^a providcnza neceflario» 
ehe la Venerabile M»dre aveffè itivCoiii 
fefsorecome il fuddetto, ornato di prero' 
];a:ive, e qualità tanto (rcure , per entra* 
re,bencbèsiorzacada precetti occulti dell' 
Altiflìteo t in lui'^iinpfefa tanto ardua , e 
fingolare , e per prolcguirla . Stante la 
umiltà, incuiaveva Iddio cosi bene fon- 
data «loeft» creatura > e li timori , co'qoa 
li la teneva fcmprc efetc'tata , perfogget 
rarfìad intraprendere unacofi» cb'eralo* 
praogni trmanopenfiera» l^nrneceflariif. 
(Vma raffìftenza d* on CoofeiTore, che fa 
pcffe ponderare l'altezza della providenza 
Divina^ ricercare per gii effetti lefueflra- 
de» edmveAigare qaellòrcbe può fare, 
da qnello» che fece contrapefarc la rade- 
gnazrone, chedevc aTuor coofigif i' no* 
Aro giudteior non-ttsravigliaTfi dr quelle 
cofe, che per Todi pr'ncipi , e ragioni fi ri- 
CDno(ceirero cisere opere (ue , lolo per inu. 
"^ate; edinformato ( quanto permeai di 
dottrina, e d' ciperieoaeépolltbile) della 
voloatd dell' Aiti (fimo, lenefse aotorirà , 
nloluzione, e sforzo r per animare, adì 
corarct ed anche confiringece con Tobbe- 
dienzi aircfccuzionc dcMuoi ordini Di- 
vini. Fermile il Signore, che in alsenza 
di quello Confeffoffe > facHae all'ai Ite » ebr 
non gli era uguale , un errore ben confi- 
derabilc , di cui parlerò apprefso, acciò- 
ft riconoicelsc V importanza di quefta di 
ifolìtiooc. 
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iV* IÌMm/< • tbe ebbe lé faTM di 

P Reparato gii l'iellerlòreiief fa forma ài' 
(opra accennata , pafsò il Signore a du- 
(porla interiormente. Confiflé quefta d:«' 
fpofizione interiore io pailìvo , ed attivo $ 
palliva» che le fu cOnceliKifcrricevere , ed 
attivo, che le fu ordinato per operare . Co-" 
iminciò il paHìvo , per Pinfofione d*una 
dliariflfoia >ed ttUìverfaliCnnia fetenza ;tal 
quale fi richiedeva , acciò con profonda in- 
tcHìgenza conolce(fie« c del nea fse la vita» 
ediecctlleiHtedf qucllàVcMé Madre del 
Creatore, e Regina di tutte lè'cofe crea- 
te; che, contuttoché nc*/uoi primi lumifc 
le intu(e l'crenz;» dell' Univeriò, fu pe^ò 
come (uperficble in-ordin^al coBolicimen- 
to del Creatore nelle creature; ma qui fa* 
utu fetenza di(iintt{Iìmadell*efsere,qUàli-' 
xì , eproprtétà d*ognfco^4 con grande' 
pcnCTrazione . Però come chela pratica,- 
che il Signore oiscrvò inviolabilmente con ' 
quell'animi , fu femprc , cfie'a'leneGci' 
prccedefsero travagli, afflizioni, e péne a* 
proporzione de! favore, che aveva da fc.' 
guiric, furono imponderabili quelli , che' 
precedettero a queda dellarfdenuinfufa . 
O fia , perche la fcienza , contuttoché fia^ 
. infula, port»lcco pcKla bellezza de' fuoi* 
r I ami i I pericolò di Ripftbiave«Mrfi oftér- - 
vò in Luciftro; ò fin , perché l'intelletto ' 
um a n o I ne 1 rnato a 1 ic baisezze del la carne , ' 
non può con llbeìtà-ftrviH? de' lami cele- - 
ftiali , fenza prima parifica rfi piii volte 
dalle (bzxure delle (ue inclinadoni; nel^ 
crocciuolo de' travagli-; oppure perche l*' 
^ anima remerebbe' abi^i^ara dalKeifitacia 
de'luoi raggi, ffr la parte iftlenorc ("enti-- 
va. non rimaneise j^nnra molto ben moai«*' 
finta t qiNvMìfta' di quelle ragioni cftf^ne^ 
fu fse il motivo y oppure tutte adìctnc , la 
verità de^ (iiccéisuìu» che preparò iddto- 
quc(fa Creatina per ricevere il beneficio 
della fetenza, con travagli cosi violentif. 
econafftinoni tali, chcfimilinon aveva, 
la Serva di Dio fin* allora patiti , oétam-- 
poce fi legge » che abbia patito taato vc- 
run'altra creatura » 

La po(e il Signore in una p rotonda notte 
d' uicurità > occultaodole i« Dt«iaft. 

pre* 



Digitized by Google 



•S U O.R .M A R 
«prereAià»' ricoprendo le. gli Angeli It- toro 
!affìfleoia ordinaria , ilcirandoCele tutti li 
lumi fìraordinari » < lerrandolele.ad ogni 
;ioitediieKalu-l4 potrà» ^ Uiciafulola taU 
•.jMBCe* privata di conColazionef* che nem- 
meno le rimale ! i lifflcirionc pcr po»er 

• con; prendere qual vigore rcfiava ncìì* in- 
terno 4el.f00lpif ito ; Le durarono queHe 
funt (le tenebre per più di 80. giorni, nelle 
qoa ii » (olo cu 1 jume « che l' era rimaflo del 

• ACmarNofte^ta'Fede» dirtggcara i;fiioi' 
paffìt Pofc iI5ignorc in qucfto campo cosi 
deieno la fua Serva tacciò quivi fì azzufFaf- 
fealle battaglie. 'Diedela Maefti Divina 
peri fuoi mcomprenfibilLgiudici facoltà 

-cosìampli jIIì Demoni, acciò l'atfliggcf- 
ièro , e u'iuallcro ,.chei>are rilervaireiòia- 

• mente ad e^H la facoltà dtpoteflet^lier la 
vita. La invcd! Lucifero accoojpaglMtoda 
s&tjice leguMii -di Deisonj , con raobia is* 

.cvedibìle» Infciiattgli • iioii.folaiiieiite.^a 

• quello , che aveva olfervato inquefta Crea^ 
tura j ma anehe^a^ueilo» che con timore 
concepiva» fegtiirebbe loapprefTo . Ottan- 
ta giorni. perleverò indelcffa mente nella 
battaglia, rinforzando il fuoiuroreinfer. 
naie a proporzione delia refìOeoza , che 

-provava» erincalxando i conìlMttimenti ; 
Diede il primo adalto alle porte, de* fenfì 
coavifiooi coipotce orribili »^coa ilfavra- 
ti fQroiiéabili>> 'Con rvemeiidi > «d elecrilMb 
li ftrida, con crude tà inaudite. Non vi Iji 
brutrzza , che non le t apprefentaire ; né 
l'jntaima fpaventcvole , chenon JieJo fa- 
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-ìn Aagelodi luce , ricoprì die (iieineaaogne 

con alcune verità , finfc miracoli; fì «for- 
zò con un'iavenaioae di-tarle-pafere Cielo 
l'Inferno , veflrado «i Oeiiiont con «ppa. 
renza, ed immagini dé*Santi;i efu l'impe- 
gno del filo fnrorc cosi grande, che ncor» 
rendo la Serva di Dio.a rirocdj , che tiene 
la Chieia4)er i(coprirelimilì-ÌDganni,siun- 
le l'antico Seipente a violentar le ftello, ed 
afingere di voler ricevere, e fare le fante 
eerimoM'e» alpettando, eebi«dciido l'ac- 
qua benedetta , bcnchcpoi quando ne fenti 
gli effetti» non potè più drìbroulare. ì4oa 
è poflìbile poter q ni nfertre 'tottc le fotti di 
tentazioni , e combattimenti , con che la 
tormentò IMnfcrno tri una d pruliira batta* 
glia .Solo può far fi concetto in comune da 
-quello, che manifcfiò 41 'Signore alla fua 
Serva dopo la vittoria , acciò nel riflettei vi 
^Ifa lo ringraziane con maggior fervore. Le 
d I (Te , ■ dM I DcBoofi f Mvevanoogn i gi omo 
invertita con più di mille tcntazionipertco' 
le (e; che tutto l'interno aifìeiBe fi era più 
dicinquanta volte radaoato ìd con figlio, 
inventando , in o^niuna diqueflc i WDptc 
nuove ftratagemn'C per abbatterla , e fupc- 
rarlaj c che le ella avcffc potuto chiara- 
mente comprondcre i fuoi f eikifoli » iareb. 
be ftata tanta, e tale la (uà pena, che 1* 
avrebbe lenza dubbio privata in breve di 
vita. Da qui li pnòtnfertre^qaal IvITe il. 
coiiflitto, chefcnza intcr«fr/Tione veruna 
Tele continuò per ottanta giorni. £vero 
però, che in tutto^uefto tempo ra/fìdè oc< 



celle veder prelente : né Jefonto alctmo» ; eultamente il "Signore eoo M braccio dell* 

che lei avclfe conofciuto , che non lie lo ' lua infinita onnfpotenra, Ipìngeodolc %a« 
roetteffc lotto gU occhi i ne parola , che ilorofi rinforzi pcrpoier meglio reliiiere agli 

egli non la ftlfalti. Tutta la magqior re*fìtfmta, che 



|N)tefIeflutbaria»»e9n lavale 

inoleUa(le, ìnfino apoice !a:fua bocca in- 
fame nel Ciclo » be(icmsDÌandoDio.» -e la 
iÌM. SantillNM 'Madre • Avanzò lebatcerie 

.•Ile potenze interiori , fcagltandolC'Contro 
quante fug^ertioni pericolcie potè inven- 
tatela lua malizia. Non vi tu invenzione 

-favolofa, di che «gli non fìprevalefle» -né 
malignità, ne errore, nè erefta ,a che non 

Itrocuralfc egli perfuaderla con le lue mo- 
efte, ed infidìofè Jllanze , né vi-fo «tAtzio- 
ne, che egli non adoperaflir , per maggior» 
mente tormentarla .Vedendo» cbecon«li 
alTalti dati alia /'coperta non poteva far 
breccia jmI cuore di Maria , pensò di mutar 
modo, ecosi ricorica vaierfi degli occulti, 
ed iofidiofiingani^i. Trasfiguro (li dunque 



fcceJa Serva di Dio , tu con la p«ra Fede; 
avendone, nefcalote più vigorolo di que- 
lli travagli , fatto una proteffa della mede* 
fima molto efplicita, fervoiofa, ecoftan- 
te, nel dicuisfoczo» evaiorccooicgoiie* 
gnalatavittorìa* 

Celso frattanto la facoltà data dal Signo» 
re a' Demoni, ^he vedendoli dcbcllatf fi 
diedero ad una, precip Jtuia tuga » benché 
con femprepH^ raM»ìolbforoetF« Gontitttm» 
chèfulfe rimarta l i S.rva di Dio vìitor io- 
fa , -continuò però nell'iAelfa ofcnnti • 
Hfclamava ai Cielo per fcnttre laprefemta 
delfuo Diletto. Le apparve poi uà AngS» 
lo, che l'animò I e confortò per quello» 
che le reità va da patire . Fu poco dopo atra» 

lita 



Digltized by Google 



6o VITA DELLA 

Sita da una grave int'crmitià cotpoialc , che 
]a pofe in un grande pencolo . E mentre fi 
trovava afiano cHinuata di tuizc , e con 
una fomma debolezza , volle tame Iddio 
J*ultima prova nel più ardente (..ino delie 
pene. La poferoalla villa dcll']ntcinu« co- 
nte che ftaffe dentro quella orribile cav<r> 
na . D imo! ò tre giorni in quc«a mantera , 
mirando la crudeltà , e bruttezza inloficri- 
bile de'Pcmon), Ì3 pena gtuftamentecor, 
lilpondente all'otìcia d'un Signore infini. 
to, Icdiverlequalità dc*tormenti, appli- 
cati fecondo la divcrfiià , e qualità de' pec* 
cati , e gli effetti dell'ira delrOnnipotente 
Iddio implacabilmente {degnato • JLcaifìi- 
xiooi ) che in qucHo tempo pati la ^erva di 
Dio, con «luellaviAa orrenda » eoo le Ari- 
da inCofTcribili de' condannati * formate di 
contufe voci di d iipcrazionc s e beftemmie ; 
con la viva rapprelentanone delle lue pro- 
prie colpe, e di quello, cheperelfc meri* 
tava , con la memoria dc'pencoli » ne'qua- 
il era Hata, econ la cogmaionedi quelli, 
che incontrerebbe nel rcAante della f oa vi^ 
ta , di poter venire eternamente in quel luo. 
£o de'tor menti» in perpetua inimicizia del 
tuo Dio, con le minaccie , che i Demoni 
leficevano di quello iniaufloBne, con la 
furiofa follecìtudme , ch'ella conofceva, 
elfi ponevano per precipitarla, e Con il con- 
cetto , chcavevalotroato della propria fra. 
giliti, cchc le cattive lue corrilpondenze 
alli Divini favori meritavano , chegiulta- 
neoce le negalle i luoi aiuti efficaci , neé 
polTibile ti poterli clprimere, nétampoco 
il poterne formar di clic un concetto ugua- 
le in quella ▼alle del Mondo. Cavò final, 
mente da quella fornace ardei«te l'Artefici 
Supren^o qucfta prodigiola fattura delle 
fue mani raffinata, e benillìmo difpofta, 
per poter ifcolpire in effa l'cccellema de* 
fuoi lavori. (Quella tu la maniera , con cui 
profondamente diipole il Signore quella 
faa Creatura per folle?arlt ulI'alteitadeU 
h fcicnza , rapprclentarle al rivo quanto 
aveva che temere ; oclle> tentazioni coccòi 
pencoli I che VI erano di cadere in pecca» 
-to, ed in inimicizia di Dio: nell'infermi- 
tà le le rapprefcntò il riftco del punto della 
mone : nell'Inferno vide la pena eterna , 
che fi da a coloro , che hnifcoaolla vita 
nello ilaio infelice delia colpa . 



VER MADUt 

XXL 

Cmmtké Mie mÌU fué Strms té 

PAlTata finalmente una notte cosi proUlw 
la di tenebre , c tollerate in eli* tante 
diverle qualità di tormenti , e Cuperate 
battaglie ci.si ci udcli , comparve il Sole di 
Giuftntta (c'iuci la^qi , cominciò alpon* 
tarencllj Serva di J.>io il giorno della fua 
dolce prelenya , tornaiono a rr aniteltaifc* 
le tuttialicgri , e contenti i;lt Ange]',etorw 
nò a icgalarlail Divino Spole con le fi:c 
delizie . La inalzò l'Altillimo a queir abi* 
tasione eminente , e diffuf e con mano libe» 
rate iopra l'anima (ua il teforo incompara- 
bile della lua licienza . Manifellolle 1* incer- 
to,ed occulto della lua fapienza con l'ordi- 
ne feguente i Primo le infufe una fcienza 
chiara di tutte Iccolc create, cominciando 
dal Cielo Empireo, fino al cenno della 
Terra» con grande diflinz ione, comprea» 
(ione di tutte le lue parti , diquanti creò 
Iddio per il lervizio efieiiore dell'uomo» 
e per rfcreaaione • e foUievo deduci fenfi » 
e di tutti gli abitanti della Terra , e delle 
loro divelle qualità, e condizioni. Le in- 
fufe dopo una Icienza più lublime di tutta 
la Chieia militante del fito Ordine , e deP. 
luoitelori , e delle fue maraviglie dell'or- 
dine della grazia, e di tutti li doni Ipjri- 
tuali, che Dio comunica alli Viatori in 
quella valle di lagrime , e quclU Icienza (i 
Iteadeva a tutte le politiche , e modi di 
governo temporale , non Telo delli Fi^ll 
della Chiefa , ma anche di tutti quelli » 
che vivono fuori di elfa, di maniera che 
comprendeva tutto lo flato del Mondo . 
Terzo le infofe icienza pi ij eminente del- 
laChief'a trionfante dell'ordine degli An- 
geli , ejSanti della natura umana , delle 
Ine Gerarchie, e Con, e del premio, che 
loro dà il Signore , cosi di gloria clfenzia^ 
le, come di accidentale. Uiedcle lopra» 
tatto lume, ed intelligenza grande delle 
Scritture Sacre. Al fine di tutti queOi lu- 
mi palsò l'Onnipotente Signote a commu" 
carie una cognizione altilfìma di le mede* 
fimo . Punhcò di nuovo le dì lei poten- 
ze, le inalzò l'intelletto, e le maniff^^ò 
l'clfer Tuo Divino in Trinità di perlo- 
nc« e4 snità di eflinia » le fae infinite 

pei* 
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SUOR MARIA 
' toerf ction i , ed attributi , con vifione aft rat- 
tWa per ifpecie enincatcfopct tutte k for- 
xe, nonfolodcllanataf»» intMicheleor. 

dinaricdellaBritia. 

Tutta quetia fcienst fd allortattBile» 
éffttllta, e penetrativa di tutti i fuoi og- 
getti. Quella delle Creature delli tre or- 
dini fuddetti, di natura, grazia, e glo. 
ria, le reftò abituale, e permanente, di 
cui poteva ufarc con facilità , quando vo- 
leva , non iolo nel cono(cìmento delle 
Conclaltoni , ma anche nella Tua deduzione 
dalli principi. Della Scrittura Sacra lere- 
Aò tal lame per modo di abito » chequan- 

' do recitava l'Officio Dkino , intenderà 
molti mirtcri ftgniBcati ne* Salmi t e Le- 
aioni; ed applicandola ali* intelligenza di 
qoalfitiaTcOodiefTa, lo interpretava con 
una mirabile chiarata, econtormìtà alla 
lettera , e {'pirite ,• come molte volte lo 
crperimentarono i tuoi Superiori, yoien* 
do fare efperfeina di quefla maraviglia . 
Della lingua latina non le diede il Signore 
intelligenza^ acciò la parlalTe, lieladie. 
dè bensi grande, acciò la capile, edi ma- 
niera tale, che quando fentiva , oppure 
leggeva qualche cola in latino, intendeva 
peilettamente il Tuo fignifìcato ; le faceva- 
Do grande diflbnania qoelle traduzioni , 
che non erano fatte contuitaproprieià,- e 
quando icoccorreva , iccondo quello, che 
le facevano fcrivere, tradurre qualche Te- 
ftodelk Scrittura, lo faceva con ogni più 
perfetta proprietà, e conformità alle leggi 
della Traduzione • Nella lingua nativa 
CaAìgliana* oltre della proprietà. Te le 
diede una eleganza grave , ed uno ufo 
mirabile in eiU de' termini più proprj , 

. ed opportuni delle Teologie Seolaflica » 
e Miliica; cola, che con grande Audio, 
ed applicazione non ha nno potuto conle- 
gnfre uomini grandi . Finalmente palTata 
la vifione , le reftò un lume fpecialc più in- 
feriore di Dio , e de* fuoi più alci Mirteti , 
che era quaficomeordinario del Tuo Hato, 
a cui poteva frequentemente ricorrere, fal- 
in quelle occaftoni, nelle quali lic lo 
'occultava il Signore per il Tuo efercixio 
di patire, f cercarlo . Ebbe quello me- 
defimo l»«e inferiore diverfi gradi, per 
H quali li Divina Frovjdcnza 1 anda. 
va lucceirivamcntc inalzando Iccondo lo 
fiuxo più alto, in cui la «ettcva 
Come che Cu cosi foUd» U difpofiiio 



D I G E S U' . : ; , 
ne per quefta fciefl«a« furono fimilfflente 
maravieliofi 1 fnoi effetti. Rcftò la Ser- 
va di Dio con 1* altezza di tanti ju»»» 
più attaccata alla confidcrazione delle foe 
molte miferie , più radieau nel timore 
dell'Onnipotente , e più attenta , e vi^ 
gilantc per operar fcmpre il più pcrlctto / 
in fuo ferviafo- Tutta quella moltiindi* 
ne, e varieiàdi notizie facevano cosi poca 
novità nel (uo interiore ^ ed cftcriore * 
che ne la divcrfità delle cofc , cheeono- 
fceva, le rendeva maraviglia , oftupore , 
nel' alterava la fcienza , né Ucoroprcnfio- 
ne delle materie poteva cirercin lcidi Iti- 
molo perdifcoreredielTe. paciòmamlc- 
ftamentc fi deduce , che tutti quei lumi en- 
travano nell'anima fua per riconorccrc 
maggiormente Iddio, amarlo, cfervirlot 
e per dcfider are, che tutti lofacclscro , e 
con qucfto fine travagliare, e pregare per 
le anime . Giammai fi valfe di quella icien» 
za ,perfoddiifare la fua curiofità, ò per va« 
na oftentazione, anzi bene procurava dil- 
fimularla, ed occaltarja in tutte k occa- 
fioni . Solamente fi fervi»» di effa nell* 
efterìore, quando non lo poteva evitare, 
come farebbe a dire, perifcrivere quello, 
che il Signore , e l'obbedienza Iccoman- 
davaoot per ragguagliare iluoiCoiìtclTo- 
ri delle cole dclluolpitito; perloddista- 
re a'Superiori , quando la efaminavano 
del fuo intcriore, ò fòlevano aOicurarh 
del modo del fuo cammino (piri^ualf * 
ed anche quando per ordine di elli la ci»- 
minarono altri uomini dotti , epli , per 
reflar bene informati di qoefta maravfc- 
gtia di Dio. Qucrti furono i mezi , per 
li quali giunlc alla notizia degli uipmi* 
ni l*aleeiaa di quelli fecrcti DiTinicon 
ammirazione , e finporc di quanti affi» 
varoiio a toccarlo. 

S. XXII. 

OriiÉé U Signèrt alU fna ^erv4 , ibi /tri' 
*P4 le Itili di Spofa . 

Avendo difpollo il Signore nel palli* 
vo, I» intelletto dcll.i lui Serva, con 
la comunicaiione di tanti lumi per T clccu- 
zione della (ua opera, andòcontinuando 
queda maravigliofadifpofizioncpaffando 
ad ordinarle l'attivo, in cui doveva 
piegare la lua volontà, e tutte l'altre fa. 
colti > e potensc foggette al (uo impe* 
• rio «per ginogeK a tranquillità tale di tutta 
I 1 ani- 
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ranikn». cbe fentA^niNiKò pioprìo htfStf 
paro iftcomento dH l'Artefice Stti^ma'. 
LachisuDÒ danque di nuovo alla pfàalta» 
^d emioeiKepcrKf ione eoa [(«Bok mtecio 
ti, éùki$ foni, ed eflfietcii Lrnppre-' 
remò Tivamentc allàmemoriali ^aadì « 
ed innamerabUi beae6c^>..cbe:aveva'dallà 
{41 oontpotente mano ricevuti*, con una< 
fcirfuafìoneefficacifTìma'del l'obbligo ; che 
aTeva.alla:corrtrpoBdenia , e quanto gran- 
de eflcr doveva >à retribuzione d'blift^fta 
peiéetta , ver poter corrirpondere ad ua' 
carico si abbondante delle Divine^miferi* 
cordie» Con qpeileceleftt vocaaionrfìiTiac. 
«efe nuovamente il cuare^MIi fede! Sfert 1 
di brame ardenti di valer operare, quanto 
le fufTc i>i.iflìbi)e t in fervtaìoi e piacere dei 
Ibo-Sigiiore. QtotI Cerva fitìbòikdatn^ 
vj cercando l*'acquadi nuovi dòcumenti , 
perretrigerare 1» ardore de* Cuoi dcfiderj , 
d andò ad ein pronta , e Cubita esecuzione. 
Cercava dunque, e non vi eraco(a., clie 
fulfe bafiantca foddisfarla . Chiedeva in- 
itantemenieaiiùoConfeirore che ia iOru* 
ifki ftccvalbegli » ordinandole noo«lc«: 
f erciz) ,. ed efla metteva Cubito in pra.tica , 
quanto le veniva ordinato*' però^ccflava 
leaiprepió fìtibonda . Coaquefteanfìean^ 
tfavadf noovoin traccia a cetcarc 1« ibCpì» 
fateacqpe nelle perenni fonti delSalvaio» 
fCt. dicendogli ; S^normi^M ^•im' 

imtUà0te é pik-, Iv^fMilH, tmtrkmMS 
^0/^ tikaetn tutto il miùftfre , the mi diate 
quelhy tbc mi dimditd'étt . yiftrpplico , the 
mi totutiUtt ^uefié ptrftùùnefuktimfi tbt 
i» mfwhte^ • lé dottrìMM nettffarmptrnpf 
tértdt iifptntniù ìmm»quelloiftttt t elteh 
fétdé , htwào U fffirA Wm/à j •rdinate 
M miéltiu, éjffwi'f p*9»i*f opef9^ %peé- 
fitfi* Afcoltà il Signore le Cu ppliche ,- che 
^efiderava la Cua Serva ». e diipole di perfc 
donarla con enìaente attettanello Alato» 
che in quel tempo teneva > 

Era lo flato preCcntc di Maria di Gesù 
SpoCa dei r Alti iHmo, nun (oioperil voto 
dicirtitàt con eoi fio dilla Cua fanciu lieto 
ta glt aveva confecrato la Cua VirginnI pu- 
tiià> non iòlo per metodella proÉcliionc 
folenne » in eoi nella gioventè fé glt era 
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con l'^ninia fbateelebrato i I Sfgnòré in nùl^ 

vifìoneCubtJIme; con che 1* aveva ìnaltàt*' 
alle(FatodiCpecialeCuaSpoCa . Per petto* 
z tonarli dunque in quefto flato , dopo taa* 
ti (uceeffivcd^leirauonidelfuofpirito »• 
le diede dr nuovo nella congiuntura pre« 
fente mólti documenti , precetti , e dot« ' 
trine di elevata perfezione, per ellère de* . 
gnaSpoCl della Ma eflà Sua . E come Spo(b* 
tenenmeoce amante» e fortcmeocégelo" 
Co , Hnchittdéndola nel gabinftto^lXé Co- 
le (ue delizie , le ordinò Tamore , e lé io*' 
poCe (Irettidìme' leg)>iv comandandole »• 
.che le fcriveile; acciò in avvenire queAe' 
iùirero la'ficura norma dell^'fùa vita , ed 
il Sigillo dello SpoCo, che podo Copra il- 
(uo cuore neireificaciade'defider), cCo»^ 
>nMl filo braccio nella pròntem dèlie efir»" 
cuzfonì, la moHrafTero Spofa fedele. Ed' 
affinchè i fuoi'MiniAri , i ConCeifori , e' 
Superiori tuireio Fi Ccalì dell' ófTervaoza di ' 
dette-leggi, e dottrine, le ordinò ^cfte le 
comunicafTe con loro . RinrataCi dunque* 
per alcuni giornl ia^ obbediente Spofa per ^ 
cooandaaicncó dehSignore', fephrandofi 
da ogni umana comunicazione > conforme' 
ei a il CttO Colito di praticare , quando en- 
trava in elèrcizj , (crilfe dettandole , ò* 
infpirandola il ruoDivinoSpotbittn-Ttat* 
tato maravigliolo , il di- cui titolo>i cor*' 
riCpiondente al Cu(> contenuto ^ era il le«' 
gnenre r Leggi éttUSptfd , jipkiietfimtétm * 
fio amore , ed In/Hni^^m iella Divina fcten» 
^\ In quello Trattatoprendendo la me*' 
talora deHì fàbbrica del T'empio di Salo* 
mone , le ordinò l'Aliilfimo, cheglifab- ' 
bricallc dentro sé ilcifa unT crr.pio (pirì- 
tuale , decente alia (ua grandezza , che 
iiiCse il riurodella Spola , ti luogo, dove' 
continuamente abita Csc il Divino Spofo 
ed il gabinetto, in cui con tranquilla, ci 
ficura quiete godefsero delle Cpirituatrdé*' 
lisief.edelU fi retta > e confi dente con ver* • 
(azione tra loSpoio ,c la Spola . Con'que-- 
ila metafora impolc i! Divino Spolo aJiu 
Tua Spola Cede le le Hrette leggi dtquello 
(tato, la inCtMii negli apici dcliuocalto 
arootc, c le ioiegnò a conolcerc , e vene* 
rarè 1 fnoi favori . Divtfe il Trtctato in 



■uisiliK % vw< n^iiw B>w«~«<n« j^mm ■ invi i«T«/ta. m^iTiiK vi a ««««mv 

facritìcata in perfetto otocaudo, ma anche [tre parti. Nella prima , con la metafora 
per un mirabile Spolalizio Cpiritualc, che 'di pulire, e lavorare i materialidella Cab. 
dopo molte prove della Cua fedeltà , puri. [ brica , le iropoCe Ctrette leggi circa la moi * 
ficazione da tutte le cole terrenet cpre*,'tificaiionedc*Cenfì , epoteose, cosiCpiri* 
^^oitotti delia por lioacfopatioM» «ma|taaii , cooe lieofitivc » ammaeCtranioU 

indtvu 



Digitized by Gopgle 



' tron M A R 

4todtTÌ4nftlinente inogrt*un»diqucftc fa- 
•coki , come l»avcva da lavorare , c punh- 
•caie da tutto quello , che fulFe »«pe '««o » 
: acciò kvtìik al miftico cdi6cio . TJeJ la le- 
conda, con la metafora della fabbrica, la 
ìnOru t nclpiù pcrietto delie viriu , indina- 
.aandole mite *l©i*tiio Amote, m f.tua- 
.fclone di mtravisliola bellezza , ed mie 
gnandole quello , che doveva 'opera re la 
parte luperiorc dcll»anima'inque<k>«dlfi. 
:{io , e diecott la parte fu penore , come a 
inferiore, le potenze, c fcnft , c tuttala 
.creatura inl'cmc , doveva convcrtirfi a 
Dio, per cooperare alla-fAbdOi diqiieflo 
Tempio- Ncllà terza , con la metafora di 
•tiuello , cheficomuoicacoq Dioiiel Teoa- 
i\o dcHuo piieere , le ^kìmtò Palteita 
della laa comunicazione mterna con l'ani- 
ma, e li favori Divini di queftaftretta^co- 
^nnicaaione dell'anima-con.i! hio Dio, 
<>liell«rt;n il modèllo, che^ie4e ilDtvitio 
Spofo a quefta (pecialeSpolafiia ,»per per- 
>fezionacU IQ queftoftaiodi.eccellcntc di- 

Si lipplicò tutta fenza dilazione alcuna 
.:ali*cf.uta offervanza delle leggi di fedeli(fì* 
ma Spola, alla puntuale clecoiionedegi» 
ìniegnaiaenti del foa'Spofo ,*daleguire 
con velocità T eminente pcffeiione, ache 
r indirizzava , Travagliava indcCeflamen- 
te in quello , «he leeta llato ordinato , per 
•«tteaere quello , che le era ftato offerto • 
fonava lempre quel Trattalo foRo pi 
pcchi, la Tua dottrina nel «collie, la Iba 
•ratiea nelle mani . Conia puntaalc ofFcr- 
vanzaper molti annicoftante di quel le Di- 
vine leggi , e dottrine , fabbricò a i i uo Spe- 
lò DiounTempiodenirosimedefima, il 
quale era tanto grato , che cominciò ad 
abitarlo, come proprio; con aUai fpccia. 
Jc , e più intima aififtenza , ftringenilolem- 
pre più nella 5|Blett del gaWoetK) interiore 
la comunicazione della Spofa lua eletta con 
frequenza de» favori £randio(i • Latcjicva 
il Re del Cielo inanello Mondo, come Re- 
gina tra le Dotìzclle, come Spola tra le 
Vergini, e così le comunicava i travagli , 
c ncccflìtà del fuo Regno liitefiore, -cioè 
della Chiefa militante . Ritrovavafi la 
umil Vcrgineper grazia del KeSuptemo , 
Inalzata alla dignità di lua Spola , e come 
taleamavacoi» (ommo ardore il ino Spofò, 
era gelofa del fao onore , s* interelfava nel 
maggior vantaggio della liia azienda , s*af- 
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faticava , perche il luo Regnonon fi Im»- 
nuUfe con le tribi»lazioni ; ma che piuttofto 
fi dilttaflÌB • «oiediame il iuol^ivmopatro- 
cinio, nella pofre/Iione del le a^n ime. Ve- 
deva molto bene, che fo lo 1' iAciroRe On- 
nipotente era- qnello,*eliopotevafa rio, e 
the le folecolpe degli uomini impedivano 
l'elccirrionc delle lue mifcricordici che 
perciò acceladi ardente Carità , per lare , 
che il fno Anato nonfoflTeòffelo, e che 
non fi mertelFcro imbarazzi alla lua gra- 
zia «acciò fu0e da più creature fernto, 
ed adorato, acciò nnalmcme 'ooo tipe»» 
delTero tante anime ricomprate con il fuo 
prezioro-iangue,s*affaticavaindefeframen< 
te in cacare roezi , affinchè lecolpe ( giac- 
ché non fu polTibile , che nanchino af- 
fatto ne* Mortali ) almeno fuIRrro meno 
continue, e menogravi. Queiroezi, che 
pio ftcilineate Incomiò la iualòlleoita- 
dine, edctegtiivalafua Carità, erano le 
fervore le , ed inceffanti orazioni ver li 
peccatoci, -coQtinne preghiere, coaloter^ 
pofuioiie de'oaeriti, e Falfìone 4cl Re- 
dentore, il frequente pati re perioTO, per 
placate Pira Divina, ed implorare la (ita 
miléricordta-9^ 'ClortaKioni efficaci a 
quelli ; che poteva , fecondo lielo per» 
metteva il luo «aro. Non è ifacilc nar- 
rare qui quello, che operò per qtfeftime- 
qualche -cola dirò più avanci. BaHa 
qui avvertile, che quefta fu l'ultimaldi- 
IpttfixioBC, acviocchc dalfe il Signorecol 
tfieao^ì qneOo illromeuto It jran voce 
della Divina idoria della luaSantifnma 
Madre; che Ipcnamo fìa per edere di tan. 
tt tifoma atli coftonia f dimtaiitiltiA 
per le aoime. 

f, XXIII. 

•yrrrw U Vemràhil ìdàirt Ì4 prìméi*o»ltéU 
fité tti lfi»ri4 d$IU y trine Sanhlfimé. 

Dìfpofta dunque in queOasgoifa Maria 
di Gesù coni* elevazione dello Ipiri. 
to , con 1* aihitenza degli Angeli, con la co* 
nuiiicazionc ucDe Vergini ^coniImagiAe. 
rio della Regina delle Vei^^ini con la in- 
fufione della Utenza, ccn la pei lezione di 
Spofa, con gli fpiiittialiamplelfi, edal- 
fiflenza del luo Spolb Re , rd ultimamente 
con li deddeij aidenti delia iahue delle 
anime, che cca cieditàdcl luo Spolo,acqui- 

ftatai 
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ftata con il fuo fanguc, le furono nuova- 
mente intimati li comandacncnti di fcri- 
verc, per proprio ammacftramcnto , glo- 
ria dì Dio , cncre della Tua Madre, e 

IroHtco dc'icdeli » la Divina iftoria, e 
efcriifone èeWz Mifttn Città <ii Dio 
Maria SantifTma , con così premuro (a 
ìftanza , e manifcnazione chiara di cllerc 
quella la volontà di Dio t che già non 
poteva più prudentemente refiftcre , nè 
fe le concedeva adito a maggiori luppli- 
che. Erano già icorfi dicci anni, da che 
aveva effa cominciato ad avere quelli 
Divini comandamenti , e Te le erano 
continuati per tutto quefto ipazioditem. 
po i però febene nel riceverli effa « non 
aveva campo per dubitare della lorove- 
rità , c di effcre c(fì realmente precetti 
Divini , coniorme le veniva dopo con- j 
fermato dal giodicio , e parere del fuo I 
Contcifore , e Superiori , fi perluadeva j 
ciò nonoftante > che le rinianeflc Icm- 
pre Hkrbttrio per ritfrtrfi nmilmente , e 
per fopplicare , come un* altro Mosé j 
acciò inviafle un'altro Inftromcnto p;ù 
proporzionato ad opera si grandiola.in 
quella occafìone però incontrò tntte le 
porte ferrate, c fi ritrovò, come corret- 
ta ad obbedire all' Altillimo. Comuni- 
cò con il ConfelTore TaoguAia, in cui 
fi ritrovava tra le iftanzc dei Signore , 
ed il concetto della lua propiia inabili- 
tà, afflitta per l\ina, e r altri parte dal 
timore. Il CcmCeffore dotto, e pruden- 
te , che in tutto il corfo dcUi (uddetti 
dieci anni, era (iato lòmmamcnteattcn. 
to alla continaastone di qoelii ordini 
Divini, e di tutti li lucccffi accaduti in 
queiio tempo, i quali reiUnogtà accen- 
nati di (iDpraj gli aveva tatti combina* 
ti aflTìeme con grande diligenza, efami- 
nati li principi, i mezi , e gli effetti di 
quefli^ lumi , confu Itaca la materia con 
Superiori, e ritrovati i loro pareri con- 
formi al medefimo giudicio, che egli ne 
torroava, d'eflcre quella la volontà Di- 
vina f sdita nuovamente la cosi chiara, 
e flretta imimazionc del precetto dell* 
Altif^mo, non ("olamentc determinò do- 
verfi icnza dilazione obbedire; ma di più 
come che aveva elperienza dell'autorità , 
che aveva (opra la Serva di Dio la ob- . 
bedienza viùbiJe delli MinifiridelSigno- { 
re, le comandò ftrciumcste (accompt* 



VEN. MADR E 

gnando anche con il precettò del Superi'^ 
re ) che mettetfe iubito le mani ail*opera« 
Della qualità, e forza di tutti quCdipre* 
cetti difcorre la VcncTabiI Madre ncll* fri» 
troduzione alla Divina liioru, eneiCa* 
pitojo fecondo del primo libro dichiarai 
lumi , e Io flato, in cui fi ritrovava, quan* 
do la fcrifle, e tutte le lorti di modi , e 
rivelazioni, con che le le comunicò quel- 
lo, che inefrafcrilTei 

EfTendofi finalmente fo^t^ertata all'ob- 
bedienza del Signore, contermata in effa 
dalfaoConfeffore, eSuperion, da'qualt 
era ftata nuovamente interpofta con pre- 
cetto urgente, e premuroio, tacendo di 
fe medeftma non picciolo facntìcio , ia 
oflequio di quefla virtù, cominciò la Ve» 
nerabii Madre Maria dì Gesù Icriverc 
la Vita , ed llìoria della Rcgiiìa degli An« 
geli , nell'anno del Signore i6j7. Ritrova^ 
vafi ali*ora il Ino intcì loie in uni tranquil" 
iità grande; eper conicrvarla , contorme 
lo riclitedeva raltena delPocupaiione» 
fi lirirò dcll*ifteffa forma, che taceva » 
quando entrava in elercizj , (taccata da 
ogni umana communicazione t c flando 
cosi ritirata, in venti ioli giorni fcrìde 




che non dava luogo al ncceltaiio mot » Jcl- 
la peoaj anzi benché qucfto ancora parve 
ptà veloce di quello, à cui poteva flen- 
derli l'abilità naturale, flante chela ma- 
teriale quantità dello fcritto non può 
capire , coniorme allo flile comune , 
nella brevità di quel tempo . Difpofe il Si- 
gnore, chequcfto principio della fiu Ope- 
ra foffe occulto al Demonio, ò almeno 
che non lo potelTe ioit^rataarc i acciò an* 
cheinquefla bricvìtà maravigliofa ficono» 
fcefre,chc quella era opera del Tuo lumcDi* 
vino, che per illuitrarc non loggiaceaU 
la necclfità del tempo : e fatta quella dimo« 
firazionc , diede licenza al Demonio di 
oppotfi con tutte Icluc afiuzie, e contra- 
ili , per maggiormente efercitare la Tua 
Serva. Il Demonio dunque , vifia che eb- 
be immediatamente quella prima Parte 
della Divina Jfloria già (cricta, e ricu* 
nobbe in eifa la gloria , cheda quell'Ope» 
ra doveva rifnhare al Signore ; la divozio- 
ne, che fi iatcbbe con ella aumentata alla 
fttaSanùOtma Madie, e l'utilità» che per 

mesco 
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{henodi cffa aveva da fctniirc nelle anime , 
tàbblofo > c iputnantc d'invidia ridttnò 
tutte Icfue furie pCT disfarla, ò almeno per 
ìròpedire laiua contimianonc . Non vi tu 
mero , che non alJbraccftffc per tener o^en- 
p'atA la SctYadiDio, e per diOoglicrre il 
tempo di lcrivcre j però (i sforzò di iatk I \ 
maggiore , e principale oppofieione pi r 
It porta, che già eglHapev^) <ic*iimoTl . 
Quante volte la ritrovava nella parte in 
Seriore fenfitiva, le dava per qucfto me- 
co Dna- creda batteria. La afHiggefacon 
fpavcnti , le accrefceva intenlamentc il 
fuo timore, e la faceva entrare in dubbj, 
ì quali andava accompagnando con lefoe 
violenti per fuafivc di darle ad intendere, 
■che ofTendeva Dio nel roetterfi a Icrivcre 
cofe tanto alte , infinuandole , che noi) 
potevano effete lumi del Cielo , poiché 
non era cortipofTbile , che con efler ella 
tanto "cattiva (conforme con verità da tè 
inedvftma 45ripnta-va )laprcn<le»reconttit. 
tcciò li Signore per iltromt nto di un* Ope. 
ra di talegrandcaaa . Nel fcni ir fi toccate 
quc^o punto ,ftk calb«<ra peccava » ànò i 
n*Yonturbava la Serva di Dio in tal manie» 
ra , che non poteva più applicareal lume 
interiore. Da qui le ne ie^uiva il moflrar» 
iele il'SfgnofeiidegnaiOi perché efla dava 
tanta rrano al nctnico, eccedendo nel -ti 
more , che m grado oeccUario le aveva da 
td ri MaelH S«a» acciò le fervine di bafe 
per (ua ficoietza. N i piangere la lua im- 
perfezione, placare ri b ignare., e tornare 
alla quiete incericMC , (i andava paffandoìi 
tempo i conche il Demonio almeno conlc- 
guiva la dilazione dell» pena, chctemcva, 
con la coodufionc dell' Of»cr3. Fciò co- 
che 'fono f|vlic contro ti pater Divino 
tutte le forze dell'Inferno, dilpofe il Si- 
gnore, che cavaikdo la lu« ^ervA.da'coni* 
traili ) ed illariosi del< Dcoionio* mate* 
ria di molto mento, p%r più radicare la 
fua umiltà , ed elerciiare maggioi mente 
l'obbedienza, riportando vitioiie in que. 
ila virtù, non tulleco 4UCÌle badanti per 
impedire h coniinuazior.e , e Hnc Jcll' 
Opera, che con coìi aita piovidcnza ave- 
va dilpufioj . « 

Ciii mai potrà degnamente ponderare li 
fcrvorofi aflctti , nt'iiuali ardeva quella 
Creatura, mentre (Lva Icrivcndo queda 
Divina J fior ia? Scialo, quanJo dichiarò 
li S gito^^' ' ' 3' 't» 'C()nol<^'u*P * due. 
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Cuoi Difccpolt (anche lenti, le du'bblofi per 
credere ) le Scrittore &cre» ed io effe i 

iuoi Miiterj, causò nell'animo loro cfTctti 
tanto grandiofi, che fiientivano ardere il 
ctmre -, che effètti potiamo mai credere noi, 
che esiifarcbbc , il manifeflare il Signor 
medesimo , non più già in abito fconoicin- 
to } «nk be«iaì tanto 4'velattiiieBtem vìfione 
iflrattiva; nella forma, d* cuidcapate lo 
ftato de* Viatori ; non lolamente 1 MiHc' 
rj deUa fua Vita, Morte, Kefurrczione, 
-ed Alicenffone-, ma bensì ancbe quelli dd. 
la vita mortale, e glonhcazione della foa 
Madre SantUIìma, con dichiarazione d«- 
flinta delle Scritture Sacre, e delliSeereti 
il più reconditi della fua Divina Provi* 
densa » nqn ccm 1* irruzione Toli per cre- 
dere, ma dipiàcon l'tppKcaxioneerprcl. 
ia di così aire, e pratiche Dottrine dat« 
dall' ifteda Madre di Dio per il pi« perfet^ 
to operare ad un'anima non in iftatod'ioi» 
perfetta , ma inalzata per tanti gradf a 
(lato di perfezione. Ardeva, ardeva ri il 
<uo cucxe dentro il pettocon una fiamma 
ftmile a quella» Che riceverono quelli già 
perfetti nel giorno di Pcnteco/ìc. Stati» 
queAo ardore imeriore,qua(ì violentemen- 
te trattenuto con l'attenzione al lume, e 
con r^oocttpazione di fcriverevlelleapera* 
lioni, ed elcrcizi d'imitazione della foa 
Maeftra , a che con veemenza l'inclinava . 
Al tempo pelò di kriv^regliultimiCapi. 
toli dell'Opera lenii di nuovo interiormeo, 
te 00 lijoieiorte|loavf, efficace, e potente , 
che fofgettaya d (oo intelletto , potenze, 
e fenfi , mortificava le paflioni , ed appeci. 
ti ,e lacoflringcva con granfoiza adopera- 
re il pi^i perfetto 9 faoco ,titile,c profittevo. 
le. È moffa da Celellule impulip, con 
una efficace determinazione diifc ; Onm 
Sil»9r* j^tà non pm diU^nni , ne n/peitart 
4 éiméifi i eftgmìftMfi im me U iffitm fmmtét 
volontà, e fafiìdiji quello , ibe t/.i loniAtt» 
déte i io mi pre/iuto r*ffeg'.àtéi diU difptjt. 
:fìone ie*mftri érdigi. At'pcna tini dtpro* 
nunctarc queAc ragioni , quando vide , 
che di/cendeva dal Cielo un* Angelo 
Santo , b'zzaiu , c belio, e n>iraliic in 
tuttQ , con particolar partecipazione de* 
gli Attributi di Dio neMuoi tHctti , ccon 
commtliioni òcli' Alt,illimupcr amnii^nrr- 
la , riprenderla » ed umiliarla • Fonava 
iHìj i^ada n-JI^i mano , finibolo della.par^* 
la Divina «.che penetrando l'jni<,riorc , 

E divide- 
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divide ranim a dallo rpirito , e con una vo. 
cealtaJe dille: Orm, Animiti ^ntJiévU 
ta ittbe léiid m9rìreìmtÌBftermiiÈMd tut^ 
fg le fftStrrtnt , natili é tWtU le relìquie > * 
fgpori di figlia, di ^cUm» t e mémtieBtì rifarta 
éi$iM9Vdv$u en» operéu^QMi fmdtt»A»ielo 
tktiéttMtwrsmmsiMM Siegnilepedétedel 
UtUéDhfìM MàeflrsMarié Santi/Jìm* , of- 
feriHiUfué dottrina t id imitd le Jue wtM, 
ib* b4Ì/crttto , e fii fi>Uetk*iiH»n9 qtieth tebe 
.è4elftrvi:Q9 del tU9 Signore. Fece qucflc 
parole effetti si glandi nella Serva di L)io^ 
che le riconobbe I come cechi dcll'jitidft. 
tao, pronunciale dal Santo Angolo Aio 
ifiìniftro ;ed intendendo, che voleva il Si. 
gaorcioaUarUanuova viu> procuro ti 
•Muidttedi fiiievo tj mondo » morire • tot» 
tOf dimenticaT/cnc , e lìcenciarfi Jaquefta 
BaDÌlonia. QueAatu JadlipofiziuneyCoo 
cuiteraiioòdii criircrc i*lUocia della San» 

XXIV. 

Dilli frutti mirabili , tbe tan^U ServA di Dìo 
dèli* avere ftritto la Divina Iftoria . 

COndu fa interiormente l'Opera, de. 
terminò il Signore di maniteilare al- 
la fot Serva il primo » ed immediato effet- 
to» che ordinava, efTa tencffe. Lo fece 
perciò la Maeflà Divina con il legueote be* 
oeficio: Era dopo il fucceflofaddettori. 
mafia anfioiìffima la Serva diDiodifer- 
vire al Tuo Signorecon ardenti affetti del 
foo amore, edidarfi tutta a lui* inoltra. 
taagraopaOiinqueffeanfie» non trovava 
ripolo, e qaal Uccelletto fugitivo dalle 
ieaspre inquiete turbolenze dei Mondo, 
andava con replicati voiicercando la fua 
quiete , e rifioro { non lo ritrovava ,e fc le 
disfaceva il cuore di pena, Ivol^zzando 
lempre dietro le fue brame. E mentre an. 
dava tra quefle raggirando/} » Te le manife- 
ftò in vifionc intcUettaale il Divino Spolo, 
e dopo d*avetla ben purificata» movcn. 
dola ad atti intenfilfimi di dolore delle 
fue colpe , e delti fuoi diteti i , le dure , che 
voleva lavarla di bel nuovo con il iuo fin. 
gne, adornarla di virtù, e veflirla tutta 
di grazia . Efperimentava la Spola dentro 
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teriorjnente d' un preaiofo or6àtB^t$ f 
dopo del quale le riaixava , ed ebbellt- 
va il Sij^oore le Tue potenze j comuni- 
candoaid else nuova virtù, e Toftanza . Or* 
nata in quella guifa, ed elevata la Serva 
di Dio j fcocì) che il Verbo umanatola 
prefeouva al fuo Etcnio Padre , e gli di* 
ccva: Signore t defidera quefi' anima atiem* 
pire la tffira SantA volontà , ed a^fattisart 
iB wftn JirvtjQo . 7\io4 U folle xdffimo délh 
polvere della fma mìferia , la tavalfimoii 
K9 » * fiieglirlfimo tra le Figlie d* Eva , ateA 
/erivtffe l' Jfioria di mia Maire , aceto la imh 
f^*i t feguiffè h fm mefU^iét * AalfeMtiii 
:ra al Mvndo de* Sacramenti nafcefii della ti9' 
fira unita eletta^ ^Bt a Figlia y emiéAU" 
étt i eSpofa dello Spieiio SéUte : petivUtit^ 
ter min» là nofìré Difni»d Vrenìdtmìt^ > che in 
un tempo così mife> abile dì tanti peccati , e4 
offtje noftre » quando giimmiui/ouo tanto pre» 
éomiiuaidéiU/uepajfMiit flit Mfftorvamn 
««pi» con la verità , noncou^ceno, uèvo' 
gììono trovare la fua f aiuti itiwad : qududo lé 
ntiftra Cbìeld fi ritrova tduiutmtiittmté éé,^ 
nemici; felo là Signora delle genti ^ fe-ZAtf- 
fervi chi s* appigli a difendere la fuacaufa% 
pereU tutti )»iameute attendono éfuoipar* 
tkoUrUutitoffii étttrminiamoim quello tem* 
pOt e volerne mandar loro qualche rimedio ^ 
purché di effo Peppiano approfittar fi, Euam 
effenio tomvnetttne , ne poffibile , tbinèhn 
ni mia Màdre , con le uo/ète vite mortài 
li le dajfimo per il loro rimedio efempf'eoik 
potenti, torniamo à replicarfegli nelU mim 
defima forma , U ieterminéHolàuofiréI>h 
vin* TrovidfMta, e le noftrevifcere amorom 
fe di fare alcune uoftie Jmmagiui » aUunì 
ritraHì4eU*effer noflre , mm 
Hoftre maraviglie , $,na mappa delle nofìre 
virtù , «114 fiétmpa de*noftti paffi , ed un* 
mami/efiazione grande di tutto quello , (h€ 
operajfimo . Quejio è quanto fi contiene uelt 
Iftoria di mi* Madre , ta quale là Ccritto quefi* 
anima poverina j ad effetto , che rinova»* 
do te momorh vhre dello oporneo/ire , fe um 
approfittino gli uomini , ptnfiao , e ponie* 
rino quello, the a noi devono, e cenemo' 
,frho gratitudine . E peto gtufto in prim0 
lucgo, che que fi* anima, ebe ha fcritto qae* 
fi* dottrina , la porga in pratica , affii^ 
ite refi» piì$ accreditata in vifia del verm 
t^etff ebe 9pe*o nel/a prima, ebeUeoue^ 



fé medefìma l'effetto di quelle Divine pa- 1 6f , e la »»i4iir/>y9ò . Qucfla medefìma prc- 
lole^ coooiccodo > che i'aiiicchi vano ia* ^ghiera fece Mar.a b^ntiUioa per la lua, 

Di- 
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fHibfcpohr, e fi efibi di clserc Ai» Madre, 
fàiifìu , per Mtegmflv f «tf ànteirU é 

tatttcTÌi in pratica j e l'Eterno Pftdrf F 
àCCtttò» cd'fse, che fi efetuirsc. 

Continuando a ftare Ja VcncraStl M«- 
^ré neirmefsa efeVaxfone, fi duiàéfhih 
tìpìo all*op«va decretata .Li ripiefero gr»» 
temente delle fue colpe, mgracifndini , e 
Degiigeh^tftftòTfer Le pianfc imnlffl.' 
teamentc la Serva di Dio, fecepromélse 
grandi di emendare fa fua vita, con fervo- 
rofi propofitr di perfeseione ; rin«ac{& il 
Mondo f ed a tutte le Tue vaniti , alle crea- 
ture , ed alle fiie fpecie,ediminagini.Sen. 
ti fubito una voce forte, efficace, e foave y 
cheufcfTaf dalTrono , e ledicela / Ugìor' 
mi a qut pdCrtétmr a Ji finirono i già morì di 
HiMdo , «tf ^ fi finuwé , i Mé/te per Da . Co- 
tte a chtintnlprelidevi rmtm fin per ti 
fuoDio, k- applicò con grascia molto fpe» 
ciale il Redentore lì menti del fuo Sangue, 
^innovandolaconquellogenerediBatteii- 
ftio« oppure bigifo di si preziofo liquore. 
Le confiroarono tutte tre le Divine Fcrfo 
ne , il nome di Maria , acciò per 1* avvenire 
ftffte còntrafegtio della fba fpettaTe fitle* 
2ione, ed Impiego, dandole una grandein- 
ftruziorlé, ed ammonizione, ad effetto, 
che ci la opera fse , Conforme al nome , imi- 
f afse Maria Saatidì^a, ed efeguifse invìo 
labtifpentc la dottrina dèlia fua Iftoria ; la 
^uaie aveva fcritra. £ conquefio la Re- 

fina cTel Ciclo T accettò per liiaFìg Iti, e 
^ifcepola. Rimale la Serva di Dìo da tal 
l>encficip umiliata « anftichilaca , e concert- 
trata eoo KiAefla terra , defiderola di 
Corriljk>nderli con gratitudine, e di ub- 
bidire puntoalmentegli ordini del Divino 
volere . Fu quefla elevazione una compen- 
éìùtt rapprcrentazicnedi tutto quello,che 
doveva fare nel reffante della fua vita; 
avendo cfsfpofiotuttoil-fuo Audio, per- 
iflietfere iif pratici qnello. che irifegna qoe- 
ifa Divina Jffor'ra . Procedé ddnque per 
OUeOi gradi . Primo , ofservare, Come 
I^ifCepola, le dottrine della fua Maelfra ; 
Secando , imitare, come Figlia le virtù di 
iua Madre.' Terzo, fcguir levcffigiadcl 
fttoSpoio in imitatione immediata, co'> 
me Spofa congioota eoa il legame di un ro** 
do matrimonio fpìrituale; Ultimo, la- 
re come in continua operazione, in or 



dine all'cfsere di Dio, cavando da que- 
à« prima origine rimitazioM» ed il pt- 
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ragonedeile virtù . Tutto ^efto progref- 
fo «itfflfrjp tiàttàùéo I feeoodo It fero» 

che f'nCcefse. 

Cotne che andava di fponendo il Signor 
re, chequeft'anima, che egli aveva prefa 
pti ìftromenca, pérmanifeftarealNfond» 
li Sacramenti occuftf ddU vita della f ua 
Samiflìma Madre , fu.fse la prima , che rac* 
Cogtfef se il fhitio di queA* Opef • , e tom 
quelfa pienezza , che richicdervano cosi 
quello Primato, come non meno i lumi» 
cbeavcta ricevuti per fcriverla; deterflii* 
nò fondare, come di nuovo, la vita del 
fuo fpirito % pt-inCipìando dallo flato , rn Cui 
efsa fi ritrovava . Già abbiamo detto di i'ou 
pn, cbeldr ftata , in cui efsa fi tràftfU 
quando cominciò a fcriverel'Ifloria , ers 
di Spola f'peciale deiraltiifimo. Da qof 
dunque cominciò il Signore té Hi*hàie 
di nuovo l'edificio : e per afsodar bene I 
Tuoi fondamenti , le propofe primieramen- 
te il bene, ed iimale, rapprefenfandole 
con veemente efficacia la bruttesaa del 
peccato, ed i fuoi orribili effetti, come 
anctie le fozxure della vita terrena : e eoa 
la iifelidfima eflkatfa Te diede aeoiiòice* 
re la foavità del Divino giogo , la bellezza 
della (aa legge, la verità , puriti , e hnc fe- 
lice della vita fpiritualc. Pafsòa rappre. 
fentarle vivamente le colpe, e difetti, ne* 
qualtera incorfa , e li benefici, che dalla 
fua liberale roiferiCOrdia aveva ricevuti « 
cofnjMrando^fiello ,cfie con lei aveva ma- 
gnìficamente operato la MaeAi Sua , con 
la freddezza , ed ingratitudine » con cui. 
^li aveva efsa corrrfpofto ; e vednidola 
il Signore perfettamente contrita delle fne 
colpe, e totalmente con tuia per li difetti, 
che le aveva riropfovcrati , confcfTanda 
all' iftefso tempo la^erlrt dì Dio oelllntr- 
mo del (i!0 cuore, che non poteva retri, 
buire uno ^er mille ; profegui la Maeffi 
Divinft ad intimarle t*altettà dì peifeaìo- 
ne , che fi richiedeva per lo Aato d i fu a Spo- 
fa, anche per quello , che le conveniva 
per la fola profeffione di Keiigiola; e cosi 
le intimò dì nuovo lepretnorofe , e firettc 
Icggidi quefto flato, le qualità obblisava- 
no al buon of'oy edefcrciaio, tanto delie 
potente lntertori,quantiQ de*ièn(t efteriurf » 
ed alla puntuale otfervanza degli obblighi 
religiofi, e di tutte le altre opere fupcre» 
rogatorie , che le erano fiate ordinate . 
TcomdOlt il 3igtiore coli ìAraita , ed 

£ a • ami. 
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amìliatft , te manitcAò , qualmente vo- 
kva oopleroi^rk; nello Aaco, di iuaSpo- 
fa » con rerittttre peroiancnci di TpopaU. 

zio f ufHnchc pjtcfsc efscre iacrodofta 
9^1 f «^Umo naicudodcl (uo fntiaio amo* 
xc o^A" queda effetto k fece intendere» 
che il:«Kzo per coofeguire qucfto bene- 
ficia, era l'ofscrvanzn della dottrina del. 
la lu4 pu'inìma Madie > cisendu queda 
1*-. unica AradA » per la quale vanno; le 
ycrgini a trovare il loro Re; che per- 
ciò voleva» che entrarle .puma nella ^a 
Scaoift , e- tieeveCte t Cuoi io fegiM menti, 
aifiochc rcHafie dalla ODedefuna inflruita 
di tutto quello « di che doveva efia ne 
ccfsaciaqfnte ipogliaifi, degli ornamen 
ti , co'^^i doveva flare adornata ; e 
che le virtù, e pcrfeaioni della Tua Mae. 
^ra , q^iali iafciava deicritte nella iua 
vita 9 dovevano efset loipeccluot meni 
cCsi fi rimirafsc per megliu adornarfi ; 
clscndo qoefto il hutto^i che voleva ri- 
cavafse dalifavere fcritto la detta Ifluria . 

Indirizzata dunc^ue la .Sfiofà alla Ma- 
dre del Re, fa benignamente accolta dal- 
la Maelià Sua, che la d Tpofc , ed appa- j 
i)ecchiò nella maniera, che dirò , perla 
tradurla al Talamo naicolìo del Tuo San- 
tilltrao Figlio. L:a inliiuì priinieramcri* 
nella vera rinund:^ , che doveva fare 
di tutte le cofc terrine , negandofi atot. 
ti gli onori, diletti', conveuitnzc , c fa- 
vori ununij ed abbracciando, anzi dì, 
lecitane fr^v3gii ,. angÀllie9 perfccuzto- 
ni, e tutte (orti di pene, che letufscro 
poffìbili , per arsomigliarfi . ed imitarein 
qualche modo ri fìro Spolo j benché con 
grande difparità, e Jiluiiua^rianza :n pa. 
ugunc della lua nudili 9 epaffione. Rin- 
novò iffimediatamcnte Ih cfu con mag- 
gior efficacia unàinorie mrriica , cheave- 
va già avanti tcimra , alfinché fiivfse di 
morire inticranicDce a tutte le cole mon- 
dane, rcflanio cwcìHCsì al Mondo, ed 
i) Mondo per cfsa , vivcado giànon pii^ 
dentro di ss, nd ptr se, ma Crilio in el- 
Ti » ed elsa per Crilfo • ammadlranjola 
con la fimliiludine delle qualicÀ di lin 
corpj morto, e diquc fo, che ruv)fe prn . 
ticarfi con quello, acctj co» dottrine tan- 
to ttaravigliofe appicndclso megfio la ma- 
niera , con che doveva rimaicr morta al 
M^rtJo . Le iafcgnò di più, Carne a/j* 
Vii .di Uwù y e purificttn liallc imuu 
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gim impure , e da tutte quelle fpefie ^ 
che con la pratica dcJ Mondo , poteva- 
no efiérf» attaccate airimmagmativa; e 
come aveva da fpoglìarfì alfatrode catti* 
vi abiti, che aveva P9tutì acquiftare con 
le colpe , Ì9ipeifeziont , e paifìoni ma> 
moctin^tèi e le comandò, cheliK>glia* 
ta inticramentcdi quelle fozze , ed abiet- 
te vcAimema ^ Ir tcneire contuttociò fem* 
pte (otto gii òcchi per maggior motiVt^ 
di umiltà, timore, e gratitudine , Lete^ 
ce inoltre vedere le velli preaiofe» cfu- 
pei;bi abbeUinenti, che ^e Concedeva, c 
regalava if Tuo Spofo, acciò nella nuova» 
vita , a cui rilùlcitava (ofo per lur, ac* 
conciaife meglio la iua bellezza, mani» 
leffandole In qucftó SiÀbOfo tutto il pai* 
fivo, che aveva ricevuto", e che voleva il 
Signore aumentare per perfezionare il Tuo 
interno in tirtte lè poren^^ , ed anche 1^ 
attivo , che voleva da lei éffggcrc , per 
la peiiesionc lublimcr a cui la chirma* 
va: e le incaricò con levere» e rigorofc 
roinaccie » di porrt ogni Audio , ed* ac. 
tenzicne, per non inicchiarc omamcntJf 
tanco {Juii , c piez-^j Il . Ultimamente le 
fece vedere il CaRello delPabrìtatìonr 
ahicfima del fuo inicrroie, in cai dove* 
va ctfa cinchiudcrfi, la cautela, edalie* 
narione , che le erf neceffarta' da tutto 
l'eftcriore, con cut doveva vivere in el- 
fo , gli rpiziofi , e tempre ameni Giar- 
dini delle perfezioni Divine, in che do<» 
vcva unicaaicnte dtvertirfi, li Dòmefli- 
il del fuo Spoib , che fono gli Angeli, 
e h Santi, co^'qiiaTi aveva da convella- 
rei l'avvisò lAirtmenre dc'contrafti t e* 
alfaki, che dovevano dare i luoi crude. 
Il neii.ici a t^r.rria f«.'rtcz2a . afficuranio» 
la ail'iftcìro tempo, dit farebbe inelpu^ 
gnabilc, ogniqual volta cffa nòh glipc'ri 
mettcìrc l'ingrcifo • Concluré fina-lmcnte- 
coiv ac caoarit la to^ma mafiVi^Hofa ^ 
con la quale dove v.tnv) rogjrfric .Snitru. 
re dt'^'pcal'ali , acc'ò ful'cto fcrr>^rc lofi* 
de, c permanenti, fc pure nonfirómpcf. 
ivro pcrfuacaulii òdebolctta* 

- • 
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DI tutti qucfti fuccefTì , dottrine , ed 
tnfegoaincnti del Signore , c della 
'jfi» Santimma Madre, -fece i'ubiro JaScr- 
▼a di Dio un Libro, che intitolò; Lt%gi 
éelU Spof* iXoiHetti , 4 S«/piri dii Cmarty 
per t^mftpAn t^Mm9 » • «rro 4ne itlbc- 
mepiéiif, e gnftodeiio Spo/a ^ t Signore . in 
cQb dopo aver ànlerito tutto ii luddctto, 
aggiun(c un. breve Trattato dcHe virtù, 
ed eccrllcnre della Madre di Dio ; (cic- 
glicndodairjftoria quelle, che le pareva, 
no più apropofito perpropria iuainruaio. 
ne , ad affetto dì poterle portar feco in 
tjn Libro minualc . Il motivo che e(la cb- 
Ì9e per Ucifcrlo t iu ooa voce » che udì 
nella parte foperìore dell* anioM-f ita, la 
moale d«pO di c(ortarla al maggior di» 
ÌHaccamento del Mondo , ed aJ (egiiiio 
'ideila p ù alta pcrietionc , le ioggiiMi. 
le 

dit di Mdirc , (be ti àxftnd* .' di ^mi 
Wd , ibe ti eomfolii di Signorn > ^ tui^bbed*' 
/ei; di^egii$d^ dituifif/tbÌM^HU é'imméjh 
0Ì f ia (ui ttight ftritta ia 'viriinitéti di^ri- 
frutto y i» emi/iiétdiffeinaia U /pteit t e beJ- 
dtKM ^f^^* irirtà i di tjtnspiodi'mmre » in 
fmi rUM^igliefprtffi mairflcrf di butti $ ut- 
^0 cono/ii quel , (be detti abbratdére , e quel , 
glx devi buttate , t rii»ttétt ' finalmente d' 
m» diffegno di tutu ìt t^iftèi ttetAn$tmi' 
gUor mudo, the potrai ^ le po/Jì con I4 gT4~ 
Di^fifét eavdrtf € («pi*** • Or*M éinima 
prendi T^crtepn dote guidarti , lMtiferù{(tù 
iStelU Métutims ) tbe ti annunci il thinrogtor" 
fìo d^ell* Eternità t dlf endc^o y tomnifiA- 
fio mifneAteie tue optra^'oni, T arriffa^ìa 2Vor. 
mà ptr.fvtfirméirti f Cnminoper U Diwnità , 
Tottnper il Cielo , Sf f iìo j de abbia <ia'.»»- 
0i gli ottU dell* inteiitttoy per uu ptffi'ìttde- 
r« lé fd»€U tmietime % -fi mdórmdti re • 
me Spofd per entrare nel 7'dUmo dd/o Spo- 
fo . Ojà fi bd da fotnpQtie la tuabelitZt.* y 
4- la^iuu granfa y rifitttendo a yt^tall'* di Ma. 
^ Santiffithdy Madtt deit* Vniget„tQ dei Pd- 
ére i ed m cU-t ritro-vtrai ejpre(j^ H Metfifa 
'-OfeP€ ^iguié Tom, 
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delle Maraviglie di Dìo , e 7* eftmplvre de* 
tuù de/littf, E già (he >7 principale ftimoÌ9* 
dell* imparare , deriva dalla nobiltà del Mae- 
firo y ebe {9/[a ^im nobile , tbe la Madre d* 
Dh ? QmélttJ'é più effitàte , tht h virtù 
'Mia %tgina del Cielo > Qual luce ptit ri- 
fplendente di quella , ebe fu traftielta dall' 
ifieffo Jpleniote per iua proprié Mta^ontì 
Qual itifa più eafta di quella y eh* genero il 
corpo fenza matcb^a di altro corpo? Qual mi* 
glior oggetto del tuo intellettQ{tra lepute trea» 
ture ) ebe quella, che-è Maàtt^riffima dKri- 
fio tuo Spufoì Attendi dunque alla fua or igi' 
ne y ailefue virtù ,ed alle/ue grande :^3fe, e Jic 
guìfa eon fetente • Da qoefto ebbe pi incipia 
il Trattato, che ella pofe in quel Libro 
manuale per Tua trequente iliruzionc , e 
propria coniolazione. Inferì nel mcdcrimo 
Libro un'altro l'ratrato di Medftaciont 
della Pallìone del NoftraRcdcntore , co. 
piato da <ìuello» che aveva kcitto nella 
leconda ;^rte deiriftoria •. 11 -fine, che 
ella doA'eva avere per c;òfarc, lelofenti 
dichiarare daJla medcfìmaVoce intcriore, 
quando lediUcy ^ghthè tu puffi prende re y 
ed avere le Meditatomi, tbe muovine rriAg' 
giormente il tuoajfettOy aggiungi qui la Taf. 
fione del Signore Hell* ifieQa maniera, che l 'bai 
Hai bifogno dt Maefha , ebe ti gui- Ì J'critta mU* tf^endu della l{egimt i • fié f»e. 

" ' fia la tua continua (onfiderazjone , il pan^ 
del tuo intelletto , 4a (onjolanone deli" anim 
NM-fthH rif Hjofiepf dei tuo fpirito. £ ri* 
cordati di leggere molte , e fpeje volte que* 
fia Itzjoue Divina , ebe è la maggior i/t'u. 
zjone de* mortai i y ed il libro chtuloy ebe noa 
lo la aprire, fe non quethf ebe-t ptnr$uto4i 
colpa y ed alfe t tuo fo ii cuore ■ T^on levare 
la tua attenzione da quefio ù ni,bile oggt.t. 
to i e iiaffieuroja petrte di 'Di^\ eie Je tu 
férai y riporteraìjrutti Copio fsffir»,! per l* ani 



^ ma tua, ed oitetai quello, iLe dtjiderideU* 
éiuieittié dei Signore . Ulriniann ntc pcrcfc- 
gu ire con pfontczza l' una , e l'altra dot- 
trina, Icrille nel]' jlitilo L b o i (uoieler- 
ciz) quotidiani, con inlci irvi dentro ora- 
aioni tcrvorofMfime , altilfiine contem» 
pla^zioni, ttutriiofilflme diVLzii ni, epro- 
posizioni , ckvatiUimi di pciiczionc , il 
ugolanent^ delia Aut vita , e diltnbu- 
ziune del tempo , eoo le clevaaioni dtl 
luo Ipirito , (he tcrvotola cleguiva 
in cialc^no dt* <uoi in^ipicghi , tlknr 
do coti eminenti , e così pt ic, che p«- 
M .AOft ^(^- dcfiderarfi di . vantagc c> 

£ i .CI 
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70 VITADELLA 
ptt la elevata peifnione: Io non vi 

aggiungo ponderazione alcuna : il Li- 
bie, che oggi coniccviaino licrittOiii i'uo 
proprio pugno» è im JteAinionio ifrdra* 
jabile.. 

Lo rcriflTc ad effetto , che le (ervifTe 
come di Tavole della legge di Spofa del 
Signote» acciò fnfleJpfve^liarinodcTuoi 
afletti, una memoria continua de' Tuoi dc- 
iidet] i il iom^mo del luo amore » la meta 
delle foe brune , il inanualede* (noi efer. 
cizj , ed occupazioni , ed un ridretto di 
quanto l'aveva liluftrato la Maeftà Divina 
C di tmto qacllo le aveva ial'egnato la Re» 
.gina del CieloluaMaefìra. Le fervivadi 
norma per bene indirizzare la Tua vita, e 
per averlo lenito con qucito ioio tìne, lo 
confervò lempreapprelfo dìsé , feozache 
toccaffe a qucfto la mcdcfima forte , chea 
tutti elt filtri icntti, de'^ualuparlerò io 
tppreHo. Si conciale qoefto Libro nell' 
anno 1641. j e con lutto che fio da quan* 
do ebbe terminata di Icrivcrc l'ifloria 
della Madre dì Dio, fielercitòelfainde- 
feflaneme nel porre in pratica quelle dot- 
trine, che le erano rimafte Icolpitc nell* 
anima i fin .da qucAo tempo (dico) che 
con il meao del mtsCvo (amo le teneva 
più applicate al miglior ordine, edilpofì. 
tione della fua vita , cominciò con fervore 
più ardente A feguitare la dikiplma della 
fua Divina Maeflra , la (bllecìtodine degli 
abbracci del ReliioSpofo , conia direzio- 
ne della Jlcgina Madre Sancilfima» l'eie- 
cotioaedelle leggi , e regoledìSpofii, in- 
fluiti dalla Madre delloSpolo. In qncfti 
impieghi, ed in quello flato di diiccpola 
della Maitre di Dio , fi trattenne , e perle, 
verò per lo l'pasio di pià di dieci anni , fa. 
ccodo ogni giorno magt^iori progreffi in 
quella Divina Scuola, migliorando Icm- 
fMrehiererdaf» rinnovando i fuoi propolì, 
ti» e ricevendo daHuo Divino Spolb non 
foto la conferma giàpromcira de' contratti 
di quello Ipofalizto l'ublime, ma anche di 
pia frequenti, e grandiofi lavori, benché 
interpolati ( conTormc le conveniva ) da 
nolti, egra VI travagli. 

Acciò ella flaffe maggiormente aflìcnra. 
ta de* lavori liiddctti , le ccnccfre il Stiano- 
le un bencHcio maravigliolo, cbecomin. 
ciò io lei I ubilo che ebbe conclufa la Divi» 
na Ifìoria, e fe le continuò per tutto il re- 
llo delia fiM vita. Fo quello^ che a «une, 



VEN. .MADRE 
le elevazioni del luo Ipirito, ed alcónis» 
nicarfele qualche favore fpecia le , le pre- 
cedeva undolorcs e contrizione ai grande 
de* faci peccati, che le pareva felefpec. 
zaffe il cuore; di maniera che il l'entire 
la prelenza della MaeOà Sua, ed il do. 
lore de'Iuoi peccati , luccedeva tutto ia 
un tempo* Veniva tuttociò accompagna!* 
to da una gran luce della bontà, e ma* 
^alficenza del Signore , della l»ellezza ^ 
della virtA , della verità, e flrade, che 
guidano a Dio j e con un gran conoicimco* 
to della bruttezza del peccato, della bugia, 
edelvi^zio, e da quello difinganno aveva 
origine quel dolore coti veemente, e da 
un'altro grande impullo, che fentiva nel 
luo interno , che lido eccitava in ma« 
niera-, che le pareva, morirebbe fe il Si* 
gnoicnon lafortificalfc , e non le fanaffc la 
piaga, che le cauià va. Andavano a quello 
accompagnati aMore, e timore di Dio« 
ed abbattimento di se medefima. Erano 
quefli i melTaggieri , che faceva precede*: 
re 1* AltilTìmo , quando voleva conifpe*. 
cialità vifitare qoefta lua Serva . Segui* 
vafi a ciò P interrogarla la Maeflà Sua , fe 
le dilpiaceva d'averlo ofleloj ed eraque*. 
(la dimanda una penetraifteffreceta , che 
intenerendola tutta letrapalfava ilcuore. 
E riipondendo l'umile, e contrita Serva 
di sì, la conlolava il Signore, dicendole 
che le perdonava , e che la lavava am- 
piamente con il luoSargue. Quenofuil 
fKuro preambolo, che dopo in tutto il re- 
flo della Inavita, precede fempre a qnell* 
anima in quanti favori Divini ricevè Ag- 
giungevali a quello, che contuttoché U 
Signore fi era mollfato fempre telante 
della purità dell'anima dì quella fua Spo* 
fa, fu d'allora in poi il zelo cesi arden- 
te , che giammai commilé imperfezio- 
ne, ò colpa per leggiera che luffe , che 
la Maellà Sua non liela riprendefle leve» 
rillimamcntc, rioiprovcraodolacooelprel. 
ftoni tanto rigorofe, che la lafciavadii. 
fatta come la polvere, in atti dicontr.i«« 
zìone, d'umiltà. 

Oltre di quelli beneficj, (della di cui 
qualirà non era capace la ftia Divina Mae*, 
lira ) conccffe il Signore a quella crcatu. 
ra, affinchè maggiormente li approbttaif^ 
lòtto la diiciplinai e diretione della liia 
Madret una particolar partecipazione de* 
doni » t graaie » che la Maellà Divina. 

comu% 
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S0OR MARI 
ióttitìtiìcb a quefta Signora , fpetttmf alla 

faniificaiionc, c virtù ; benché in immen- 
si dilYanza d'inferiorità, quale équella, 
che vi é da una umile fchiava alla Regina 
^egll Angeli , pttò riell» iftefTo genere . Tra 

3Q«ftidoni l'uno fu il concederle , checq» 
ofcefTe le cofe creaceio sè AeiTa • (ensa fal- 
Tacia, né inganno» D*^alloni in i»ot il lu- 
me che ella rictfvéy fu in tutto afTaipiù fu- 
blioie; fi rendeva capace con molto mag^, 
giore intelligenza di prima ff dell' eireretfr 
JDio, edti'fooiattritoci, che pareva , che 
le kfulfe aperta una gran porta per la Divi, 
ilità dentro i termini di creatura mortale. 
iÀtfomtfiiitatfldneeon il Signore» con la 
iua SantifTìma Madre, e (Ton gli Angeli, 
era molto più comprenfivay fpirhualiza- 
ed intelletdate: fé le liceva vedere la 
belletaa dcJlagrazia, di maniera che ave. 
tebbeperquefta (offerti mille martiri, efc 
it molirava rimilmcnte la bruttezza de! 
|feC(^tO) conforme éln sé (lefToi con orVo- 
rcrtale , che fi larcbbclcielta di patire piut- 
toffo le pene dell' Inferno 9 che Commet- 
ter^. Se te a^bb« fi IHeitta d^lerCtoa* 
ture fublanari) Codofcendo con maggior 
f)enetraiione i loro naturali , e qualità . L' 
altro dono fu il comunicarle con un'impe- 
to tale del lume della verità, edelvigwc 
della grazia , cheaguifad*ungro(rd,era- 
|iido fiume 1 la tralportava fofte , e foave- 
mente'f fcMcHtteteHaObaffetiotermio 
a cofe terrene di queffa talle di lagrime , 
che l'attracffe, opptire trafteneflTe . E fc 
come Creatura umana , era tal volta 
dt quefle combattuta j Ò p€tfilafa# od a 
ciifo fi rivol .iv,> ili dietro a mirarle , 
od a faivi riflcflìonc j veniva trattcnu. 
ti da quello fmpetoolo fiume della gra- 
zia , chiamata , e traCporrata quafi fuor 
di sè, acciò riilsttelle bene alla verità t ed 
«bbandonaffe tutte le ^ofe terrene « benché 
fodero lecite, edonefte, attefochc peral- 
tro non le erano permcffc, che per amare 
Iblamcnte Iddio , ed il Froinmq , e per de- 
siderare, e follacisafc il bene 9 1 la fafft. 
litfilf dalle anlBie.- 
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S- XXVI. 
^bbréftid ié Servé di Dh m iim9W rei 

COn le ardenti brame , che infufe il Sir 
gnore nel coore «fi quella crearora fin 

da'fuoi primi lumi per amarlo, fervirlot 
cdeflerRlrgrata , conlcrvandofinel pofTel- 
fo della Tua grazia 9 Audio Tempre, come 
Ape ingegnofa di facA>glierc de diverli 
fior! , quanto le pareva poiefTe recar gufto « 
e foavità al (uo Divino Signore.Con quelle 
anfie , che per tanti anni cominoafono Ift 
lei , già da quello, che udiva, e leggeva, già 
da quello, che il'luo infiammato affetto in- 
ventava, ed andava il Tuo fervore compo- 
nendo alla liict# eheillaminafaiiruo in- 
teriore, aveva raccolte gran quantità di 
divozioni, ed orazioni vocali , de quali 
andò Tempre carica in totro quefto tempo $ 
atrclo , che le parevano mezi opportuni 
per confcguire quella felicità, epcrpoter 
dare intiero adempimento a'fuoi denderi. 
Però nel ponto di cui Hò al prefente di« 
fcorrcndo, come che l'aveva il Signore 
chiamata con tanta forza, ed efficacia al 
urfilTlea cori l^ìrìtoa lì zara , e 1' avcvaele- 
vara ad una contemphzionccmincntc iri- 
iufa di Minerj , e Sagra cn enti cosi rublioiL 
quali apunto fono quelli, che aveva eAa 
defcritti nella Divina IRoria; nonlafcia- 
Vano perciò di efferlc di qualche impedi- 
mento tanteorazioni vocali, come clFa te- 
neva.Ebenché fi sforzava d' unirlo afltcme 
con le mentali ;(crcrc!zicT, in cui l'aveva il 
Signore fatta cccellcniilIima)contuttociò 
quando lo faceva tùtt il Ino proprio dflcor* * 
(b, l'uno, e l'altro l'impedivano la pie- 
nezza de* lumi/e manifcflazione dc'Midc- 
rj , i quali le comunicava l' Altiflìmo fcnsa 
(ua proprtà operazione* Andavi in quella 
guila fluttuando dentro se mcJcfìma , per 
ricercare quello, che potcHcciicr più gra- 
to al Ilio Signore 1 le pareva per ana p j rre , 
che fulTe doverofo di lafciare il mcn per- 
fetto , per attcH'^ere a quello, che era pili 
ptrtcuo: per P altra cheli lafciare le divo- 
aioni da elTa pertanto tempo continuate^ 
non era ben fnto, ne fedeltà di Figlia il la- 
fciare di aflaticarc tutto il polJibile nell* 
tnceriorey ed efIerioVci però come Pano 
le Icrviva d* impedi mento • edlflurbop«r 
£ 4 r altro 
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l'altro , nifTuna cofa faceva con fo ddis Fa- 
zione « e fi IconfoUva. Le parve > chele 
«iiccffero interiormente » che attendeffe più 
«WAttaxecon Dio , con la Regina delCie.. 
lo, e con gli Ajiqcli, che a tantoeflcrio-: 
le. Però come l'obbedienza crarultima, 
riiblusieae de* ftioidalibl, e la guit|a vifi. 
bile della Tua fìcurczza , fece ad ctTa rìcor- 
fa f cooianicando ai (uo Contciroi^r«Si^- 
peHore ^era in quei tempo occupato in anv. 
biduc qucffi impieghi il P. FriFranocfco 
i\ndrci ) tutto quello, che le andava (bc- 
ccJcndo. Giudicò (ìucHo • rificttecdu ai- 
Io flato di>i)uell'aniina-> chefuOe di^rbr^l-: 
ne il tenere tanta orazione vocale , che per- 
ciò (limò bene di moderargliela . Le p.er- 
snìfe dBnqoe (bliBientcl**Officfo Divino, 
quello. delia Madonna Santiffìma, le fuc 



Franccfco Andrea luo ConfcflTore, ìccòfi- 
mandò che lafciafTe queir aflinenza cosi' 
rigorola^.e ficonfertDaireconk <ìia Comu- 
nità , tanto ne* tempi ff. i)iuuitontlUqua« 
lità de* cibi. Cosi appunto k> praticò L*' 
^bbadeda obbtdienie con maggior edifi^ 
mione delle fot Stnidice, ed affai piti 

qoella i che avevano concepita per la di lei 
r»ngolarìti nel teoipo. che ora Keiigio^ 
f articolare; impcroche (ìnd*Alto|a oflècw 
vavano inéflaun'eremplare mararififor» 
d^a/linenza , prudente feda tutte imitabi- 
le • Nella quantità vedevano toccato .il- 
mtto di qneUotta necelTartoallu^icnto»' 
nella qualità delezione di quello , che era 
niea si «to , e guUoio i-li^i modo , la nnode* 
inia renk*'affètfa*iofif I tome di queUa». 
che (blamente attendeva a (occorere la 



Litanie, La parte del Rolario, la Stazio. , precila neceflìtà del corpo; e neitcmpoy 



Ae del«S«nt illimo, la vifitade^Ii Altari . 
ié' la .Cororta della Madonna», divil'aper li 

/ette giorni della fettimana , cinque difci- 
pline ogni giorno « l*dcrcizio della Cru- 
ce , equcllc/déllamortet qoeAi pèròTenr 
ZI niduna delle orazioni Vocali, che ri le- 
va io. eli] recitarc i ccmutanJo qucHc in 
Afeditacioni dc'MIfterj , econtempUzio»- 
nc in- elfi , acciò poteffc in quella guiià 
attendere al lume , cJ alia (cicnza, cfic 
Jc dava ilS<^;norc. Dopo, per clTere uiia 
divozione così iblida , emanite^latìva del- 
la Tua fede, ed uDiiltà , Io pcrmilTc che 
poQtinuafle una che era Hata (olita re* 
citare fin dt'^fnoi principi ogni giorno, 
cioè il tefto della Dottrina Criftiana. 

Moderò con prudente, ed accorta di* 
(erezione il Cuntedorc fecondo il Tuo 
ptcprio gtudicio, e conofttmentoi alcu- 
ne delle afprczzc dì Lpra narrate , fc 
condo ia diveifità dello (iato , occupa- 
zioni, e cfreo^anze» nelle quaUfi trova 



odctvando ella inviotaklmcnte il mangia- 
re iolo alle or« deOinate.pcr ki>Coii|MÌiì» 
tà-, ne* digiuni ,Op»fo lo l'odervanza pun» 
ItUkle ditiKM ondili , ciiciogjtono pratica^ 
40 }i,.PfiifMinori , ma dijpiù incitare con- 
ti (biv.e'rem pio k più tobulie adaltridi-^ 
giungi , i quali configli 0, 9. cd-oii^rvò ii So« 
rafìco Padre; aggiungfMO-oltrcdel fnd^ 
det«q, ciie in tette il reAo dell^*annooirer« 
vav», la fonr a del digiuno , nel prendere 
k>lu una piccola reteziopeal tempo dell» 
CcRAu Fondato iÌjmede4>«0;Con{c(lbre sà? 
1* 1 AefTa condotta , le comandò , che quan- 
do volev» metietri a dormire, aoDulaìfc 
^ii> di quel ciMeio, ò tormento di-kgno 
( che acccntiammo Ji Copra ) ma bensì ,■ 
che (ì accomodale ali* oiTcrvanza « ia^ 
cui inflradava i^ lue Figlie^ la quale fri 
di dormire fopia oapafliaricciopoAoior 
pra la nuda terra, Con tcncreadofFo una (o« 
ia e povera coperta «Cesi appunto lo pia.- 
tUò inapprcffo U Vcfleràbf I Madre, ptén» 



va qiicf^.i crcjtura , attendendo prud'en ' dendo, coricata in sVmal prc porz-iunaio ri- 



tCmente a quello, che Iccondo le occa 
doni farebbe di m.iggiui gaAo, e fervi* 
tfo del Signore. Subito che diede princi- 
pio ad cfercitarc l'ufficio ài Supcriora, 
e Fondatrice, pjrvc, ciie per itltrodurrc 
la Serva di Dio nella Aia Comtinitaccm 
efficacia , e (oavità , l'oirervanza ili cui 
dcfiderava bene ifabilirU ; il mczo p;ù 
conveniente , ed opportuno farebbe di 
Conformarfi cifa ncll*c;l'.rijrc , come Ma- 
dre alle leggi, nelle quali !'inradavi le 
fuc k'crfuii'j da ciò li l'idre' Fià 



ftoto, il iunno meramente ncceirmo ali» 
natura » fco va mai tp c g 1 1 a r fi , ne a 1 1 e g gc rir^ 
ft- di paoni» neppure levarfilefar.d^ je> 
non quando era ne(clTariocurairi nelle in* 
fcrmiù »ttBafi, mentre ibvanjririniecnoi 
ria. Solamcme qaando dofcva'mntarfi U 
vefle, fì /fogliava, fucccdeado qtteftodt- 
15 . in I?. giorni ; ed allora ^ceva , che 
ali 'abito le cucciiicro lo Icapalatio, U velo,, 
rd il ibttogolo, acciò non fi (coirpone(re<» 
re, 6 guaftafsrro per ncn perdere il tem* 
po ia AYcrgU 4 li^uaccatc aUien-.c o^ai 
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(tomo con le fpUle . Per ragione più ur- 
gente le fece levare il ConfcnTore quella 
camifcìaii maglia , chcpoAa fopralano- 
<}a carne le ricopriira « ed opr f mey a tatto 
ilcorpo •* pofcia) che riflettendo alia de- 
licata , c tenera complefftone della Ser 
va dì Dio* elicerà tale, che la fola tunt> 
ca le facevi pitglie nel corpo» efitredevn 
ncceintata a curarfclc ; pareva impruden. 
uneiloiiato» in cui fi ritrovava, il per- 
mettere «1 foo fervore uo mattirio tanto 
eccedente alle naturali fuc forze . Per quc- 
iìc, ed altre molte ragioni, checccor(e- 
■ro , parve cosi al giudicio , e parere del 
prudente Confcflbrc, come anche a quel- 
lo de' Superiori , che fulTc ncceilario di 
comandare alla Serva di Dio, che tanto 
Dell* eOeriore» qoanto in tutte le altre 
cofc , che dovevano inevitabilmente effer 
notate da tutta la Comunità , (ì accooi* 
modatfe all'ofTtrvanea eomone , e che 
Jolo fi mortralfc' Angolare , nell* ofTerva» 
»c Con puntualità mirabile una vita comu- 
DC tanto rigoroia • E cosi la Serva di 
Dio, che (oVnell'obbcdieoKa erattatco- 
vò la (ua ficurczza , abbracciò con tutto 
lo (piritoqueiia forte di vita, a difpetco 
dc*(,uoi t'crvori, i quali erano da leifeoi» 
prc temuti. 

In quellopoi, ìnci\i clfamai mitigò il 
Tuo rigore , fu nella rcgolatiffima diflrì- 
buzione del tompo > fcnza lalciare un' 
i (fante, a cui non corri Ipondefrc l'occn- 
pas^nc più conveniente ali' altezza di vi* 
tar incoi (i ritrovava, Eperòvciò* che 
VI fu qualche variazione , fecondo la di- 
vetfìtà delle occorrenze ; n.a qucfSo fu 
per occuparfi in «nagi^ior altezia, emag- 
gìor pienezza d'impieghi. Quindo ncll' 
anno paifarono al nuovo Convcn- 
IO, parve alla Serva di Dio, che farebbe 
fiata cola grata al Signore» che laiua Co» 
inanità n cent jrmallc con quella del Con 
vento di San Cjiulianodc' Keligiofì l^ran- 
Ceicant Recollerti ( a' qua li già ftavano 
v cino ) C05Ì nt * tempi , e dillribuzionc 
«Jclk Ore Canoniche , conrc in tutte le 
^jtic furzioni di Comunità • ed avendo- 
lo la vcn«t>^bil Madre conioltato a qncA* 
ciTclto co* (noi Superiori , ed approvato 
cilì il luo patere» fi cominciò per fuoor- 
dine a ircttere In pratica , dicendofi il 
MatUtioo a meza notte, Prtma alle cin- 
que d^iU m^\ùM ^ che ioDo fecondo il 



A D I G E S U». " 71 
computo dell'Orologio di Spaglia 9 fette 

ore prima del inezo giorno ) e tutte le al- 
tre Ore Canoniche , neh' ifleffa corri ipon- 
densa allo ftatuto>» e diftribuzione de' 
Frati Recollettt, conforme appunfo fino 
al prefente fi olferva . Con quefta varia<* 
zione delle ore di Comunità, fu necefla^ 
rio » che variaffe ancbe la diftriboiione 
particolare del tempo in cu? ella continuò 
ad elTecc AbbadelTa. Sin d'allora diflrU 
balva tutte le orenella maniera fegne»; 
te ; cominciava dunque di Matutino, a 
cui aiiiOeva a meza notte affìeme con la 
Comnotti fino alle due ( cioè due ore 
dopomeza notte) dalle due fino alle cin4 
quc fi occupava nel l' efercizio. della CroJ 
ce j alle cinque , avendo cominciato 1* 
efercriio della morte, andava a Prlmaf ■ 
e dopo di effcre fiata in cffa , afiìftcva . 
immediatamente a fare l'ora d'orazione 
mentale folita tenerfì ogni giorno dalU 
Comunità j poi fi eonteffava , e riceve* 
va Sacramentalmente il Signore t fi ri- 
tirava dopo nella Tribuna , e tutto il • 
tempo »<ne iettava iinó ali* ora di Ter« 
za , lo impiegava in render grazie , e4 
in fare l'efercizio della motte; in elfa « 
o nella MeflTa Conventuale, ie nelle due 
ore Canoniche leguenti , cioè Scfìa , c 
Nona , occapava il refiante del fempo 
fino che qiuni^eva l*ora deftinata peran« 
dareal Rcietrorio; ufcita, che era dì li» 
(ì ritirava fubito alla Cella, dove face- 
va un rigorolo efame di cofcienza , ed 
una lunga orazione » che aveva compolla 
ila le mcdefìma , per ch'cìcrc al SIgno- • 
re rimedio per lepìaghe dell'anima fuav 
c perdono delle Ine colpe ; terminator 
cheaveva qucfl'cfcrcizio, paffavaad imi- 
tare quelli di Marta nel.» npplicarfi ali* 
occupazione della iua carica , a che ac* 
cudiva indefefTa con una maraviglioù» 
fpedizione , e follccittidmc Orto alla ora 
di Vefpro. Il tempo, che tramezzava da 
Vefpeto fino a Compieta 1' Impiega* 
va in opere di Carità , le i' ncca/io* 
nt fi prclentava , oppure in fcriverc 
quello, che le veniva ordinato dall ob« 
bedietiza . Andava poi a Compieta » 
prepafandofi per I' orazione della Co- 
munità » che immediatamente fi fuole 
fare con' on' altra oraaione .vocale « 
che le Icrviva come per modo di le- 
sione » ed aveva ella compofla fopia. 

Ja con* 
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I» conformità con il Divino volere, e con* 
teneva affetti mirabili di Carità, e raffe- 
gnaiione ; dopo l'orazione pafTava con la 
Coraanità al Refettorio t- finito* che era 
t)ucHJ,fe erano li giorni di difciplina co- 
mune, JfltcìvenWa ad ed'a , fi applicava 
dopo con vigilanza srande al governo del 
Convento, e ritiratezza delle Monache j 
cJ circnJofi sbrigata di tutti U ncgozj, fì ri- 
tirava ncUa (ba Cella, dove fi tratteneva m 
faret'crcrciziodiconfefflire le colpe da lei 
cominclfc n rutto il giorno, alla Vergine 
Santiiiimacooiealua Supecioia». ricever. 
ne<fa lei Ikeorredone» efare la penitenri 
per quelle , che aveva commefTe. In que- 
Oodercizip, e tal volta anche in (crivere 
quello» che le ordinavano | occupava il 
teropafiiioacaoto', che arrivila l-*ora de* 
llinati per prendere il fonno neceirirlo, 
percomincurepoi di bel nuovo dill'Ora 
dr Matutino li mederkni elerci zi. Tra* 
TuttiqueOi cfcrcirj così ben regolati , ave- 
va diltribuitc alle orcpiùoppoicoaclc lue 
rtnqae dilciplinc, che ognigioni»erafb* 
Ijta't'are. Continuò effa in queflo modo, 
id offervanza di vita così regolata , infi- 
no a canto che l'obbedienza ( coniurme 
li i aecenofto àf fopni^ ^ta obbi igò a mo- 
derare tante orazioni vocali i «I chcreguì 
nell'anno del Signuie, mille ici cento» 
e quarantaquattro. 

Da qucfto rcmpo in poi, come che fi 
andarono aumentando ncllaServadt Dio 
alcune occupazioni cnertoti, le quali né 
la Carità , né rObbeditnza le pennettl- 
va di tralalciare, come farebbe a dire, la 
corrifpondeoza con il Re, e l'aflìfienza, 
Che era precifa per fentire, e confolare 
motte pcrfonc di diverfi (tati , e condi- 
aiooi, che ritrovandofi in alcune gr.ivi 
ntcefCtà. ernvagli, r'icorreYanòaquclio 
afillo^ di cui parlerò inappreffo) tu ne- 
ceflSirìo, che fi variaflTe la dtftribuzton? di 
tutti li fuddetti ctcrcizj , ed occupario- 
ai, in maniera, che tutte vi avclfero luo- 
go. Cominciava i (uoi etercizj di quello 
della Croce, due ore prima di mezanot. 
te , fi tratteneva in qoefto fino a meta not- 
te, allaquàlora andavi a l'onarc Mani 
tìno,(efercizio,che prcic tempre lopra di se, 
eosiperìbllevarele Rcligiore, come anche 
per altri motivi piùalti jeeontinoòa farlo 
prr moltiannì , infino a tanto , che a catif a 

di un accidente cp:lcttica.)Chclclopriven. 
I 
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ne non ftf piàpoffibile il coiltiiwarlo ) e fi> 

nìto ,cheavcva dì recitare tutto il Mata* 
tino con la Comunità, fi ritirava nella;^ 
Tribuna per nriproffguire .tutte léfiie fon* 
zioni fpirituili Cominciava poi l'eferci-- 
zio della mortcr e durava quefiofino, che* 
era teoftpo di prendere qualche poco di^ 
fonoo^dopo fi alziva per aflifferea Pri» 
ma a quefta feguiva immediatamente la 
Conl'eflìone, Comunione', e rendimento 
di grazie, e teraiinav»-polcia cbll'eferci- 
zto della morte, cònforme poco anzifié 
detto: e nei tempo che le avanzava infioo 
a ora di Tenr*, t*fmpfegavft>in iferivere* 
qnello, che le veniva ordinato dall'ob- 
bedienza , oppure con quell'ificlTo racco- 
glimento, e fervore fi occupava* in altre 
opere di v/rtiV. Lealtrrore refiantilete*- 
neva diftribufre nella forma di fopra ac- 
cennata , circndofìfolamenterifervatocon 
pzrticolantà il tempo, che vi refia , do*- 
po finito il Vcfpcro, fino a Compieta, 
per accnrdire alla conlolazione l'pirituale 
dt qoellr, ch»aiidav^6-««trcarr*»Qpc^- 
flo irtelFo ordine offcrvò punttfalmcnte la^ 
Serva di Dio in tutto il reftantc della Tua 
vita, (èrvendo di comune ammiraaione 
alle Reltgtore, non -già' il vedérla-, né- 
trovarla KÌ-immai per un foloifiantè ozio»> 
fa, ma bensì come poteva mai, in ilpa* 
aio ihbreve df tempo, ^ar fefto a' tante* 
occupazioni con tanta puntualità ,cd efat- 
tezza^, di maniera tale, che lenza man* 
canza arlcuna interveniva pontnilinente*- 
a tutte quinte le occupazioni, che por- 
tava (eco il carico d'AbbadefTa , ne giam- 
mai mancava per qualfifiacaula, ò occu* 
pazione a funzione, iy eftrcislo- alcuno* 
ijell.i Comunità, fe nonqoand'oera trat-- 
tenuta dal Confelibre, ò dal iuo Supe- 
ricre / vifitava ogni giorno pid-' volte le 
inicrmc, e le confolavà; a niuno fi ne- 
gava né di Cafa, ne di fuora via, che 
moftralfe nece^ficà' d'effcrc còniolato; 
molti che craìio' a/Tenti procurava di 
confolarli per via di lettere, e fpecial-' 
mente il Re fuo Signore naturale in 
cofe dr tanto pefo, ^eqoeAa fola corri.^ 
("pondcnza potè, a effere adequatto impitr-^ 
go di una grandci ed elavata capaciti. 
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f. XXVIL 

IDiU* (Uv4*.i9nt di spìrito , fMlifo tftràvà 
»i4 Strvdéi Ol*». 

ERa molto più mirabile l?eÌeva2Ìone di 
{finto, con la quale dgni cofa opera, 
•^t. "Nelli efctcjzj , c pen'tcnze erano tanti 
*l*atti interiori , c gV affetti , che li corri- 
fpondcvano , cranotoil penettJ , «4 eleva- 
*t/»chcilon polTonobaftacitcmcnterpjegar- 
fi con parole. Negt» clcrciai , e funnoni del 
Coro procurava ad imitazione degl' Ange* 
j Ti , innttatta la mente, e la parte luperiorc 
ali» Etfere immutibilc^i Dio , di non per- 
dere dalla «viltà' Ulteriore l'oggetto i che 
- cflifeoiprevedoiioft''ficciaaiacciai efer. 
■^feferando in quefla contemplazione, repli- 
cava molti atti interiori dVammiraaioae, 
riverenaa, di lodere<li{erveilteaiBore,in. 
vitando tutti iCoriegg «ani del Cielo, ed i 
-Giufti della tetra , acciòmagnificajrctoal. 
ftemc coocOa il Signore per la fot bonti * e 
t^ìtfeiìoneirtfinita , e per li benefìci , che 
• aveva ricevuti ^alla lua libcialilfìma raa- 
ncQuando nelle ore (Ubilite (lava i« ora- 
:sione , la fwieontcmplatlpiic«*ali.illiiiia, 
ed alle volte era talci che era elevata a par. 
ticipare la vifioncaltrattiva della Dignità 
in quel grado l'afelime, che parepo'ffaca. 
pire deatro i termini di creatura morule . 
\Alfifteva -al Sacrificio della McfTa , con 
erandilfìma divozione , piena , di fede , ed 
att€flzioAe aMuoi teconJitu ed alcilfimi 
Mifterj; offeriva il Sacrificio della Mcifa , 
a cai alfifteva , con tutti quelli , che fi cclc- 
bravanaiq tutto l'Univcrlp, e la morte di 
•Critto all' Etei'no Padre , per li (uoi pecca- 
tile pcrtutti quelli del Mondo, acciò fi lai- 
vallerò tutte le anime, e per refrigerio di 
quelle del Purgatorio, pcr tutti li bifogni 
.de* Fedeli , per l'claltazione della Fede,e. 
Airpaaione dell'erefie, pace, e concoidia 
fra* Preocipi Criftiaoi i ed aliinc^e m c lu to 
il Mondo fi adcmpiffe la volontà , c bcne- 
«lacitodelPAItiliimoSi^noic. Nel riceve- 
Te i Sacramenti rèftava tempre vi va mcntè 
pcrluali , che quella potclk- ciscrc l'ultima 
Conicifìone , e Coiminionc, ed in torta 
diquf lìaconfideraaione ftconfelsava , cu. 
ne leMìeper norire» < riceveva l'Euca- 
finia, come per Viatico. Refta vano atto- 
i Coniclsoti m osservale Ì*aiparcza4 
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4elftto)Joloffe »'peTColfe*fOti-le;gg{erc , che 

appena potevano cflì riconofccre, clicfof- 
( ero colpe , il iuo fermo propofito d' cnen* 
darli, ed li fervore del la Tua gratitudine per 
valerfi degnamente del Sacramento della 
Feoitenxaf ed a calo recava maraviglia agi* 
ìlteflì Angioli il vedere quello» eoe acca- 
deva, e paTiava nelPanima fua, quando ri^ 
ceveva P Eucaiiftia , i4 di cui aisunt» iàri 
una grande , e nobtl parte del l'IAoria* the 
ho ptomeiiia •'Negli elami di conlcieoaa,'c 
riconofcimento delle lue colpe avanci la 
fua Divina Superiora , e Maeltra, oltre il 
dolore , pent imento, e ^ropoflti dei Peme m • 
da dcMboi difetti , faceva rigorofogiudi- 
cio delle ine opere , ponendole alla viHa di 
quelle. "del RedentordelMondo, e della* 
luaSantidìma ^adrc , comparando le une' 
con le altre ; ed in villa di ciò le pareva (e 
le tacelse così palefe la (uà debole , ecorta- 
corri fpondenza nelle operazioni di Spófa» 
di Criito , e Figlia di Maria ,che rfflctten. 
do la immedla.dilianza di quello» che ope- 
rava, a quello che^oveva operare, 1f con* 
fondeva, fi arroffiva per li vergogna , cfi 
umiliava con l'iftefsa polvere , e quefio fa 
ceva non^ià con ifdegno, ò colera , ma 
benii con corag^iofo 'ftimolo di fempre- 
più, e più affatticarc, amare ^ e fervire 
i'Aitillimo S:andocon tutta la Comuni . 
ti in Refettorio* entrava m un'ahacoiili- 
der azione , cioè , che riceveva dal Signore 
non Solamente l'elsere» ma anche il Iti* 
itentogracisi^nfondendofi in sè ilefsa nel 
confidcrarc ,che(ìccoDie era tanto leniate 
Ircdda nel corriipondcre a quefti benefici 
naturali >quanto maggiormente io farebbe 
nel corrilpondere allioeDe6c}<fopraaacara- 
li tantograndiofi , e continui; riceveva il 
mangiare , e le vivande > come le liele - 
dalseroperelenofina teleacafocomeSu* 
pcriora le volevano dare la porz onc mi- 
gliore» viÉaccvarefiftenza Me lemancava 
qualche cota»4ì rallegrava t io tutti li gior- 
ni , che non erano di fella» ioIeva.fare 
qualcheatto di mortificazione, edtumil- 
Hi il Lunedi fi proltrava in terra , acc^ò 
tutte le Monache la calpeftalsero , cun una 
viva pcriuafiva, che, contuttoché l'olfi- 
CIO di Abbadeisa»la rendeva maggiore del- 
le a ltre,i>arevale ooiraftante d*eiscre mol* 
to inferiore a tutte in virtù: ilXJiovcdì 
baciava a tntcc loro li piedi ad imitazione 
j del Signore j, peiò con la coofìderaatuoc » 
I che 
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cfiela Mteftl Sui fi polca piedi delle ftfe 

creature, ma cffa fi poneva a quelli delle 
lue Superiore, e Signor e, il Venerdì fì met- 
tcTà in ginocchioni avtmi la Coraonità , 
cbiedeodocome rea a Dio , in mczo della 
Congregazione delie lue Spofc , miCericor- 
ij|ia delle lue colpe; gli altri giorni loleva 
accufàTfi di queftc aranti la CoDoaitl t 
con molto dolore di non aver adempirò al. 
Je ine obbligazioni, c di non aver datolo» 
ro l'eieoipio , che doleva , in tatte le fuo- 
tioni » che concernevano all' utficio di Su . 
periura ) procedeva con una umiltà, cU- 
f>icoza iroirabile : ff coolidarava Imerior* 
mcote. inferiore aite iue Suddite , e le ri. 
guardava , e rifpcttava come lue Signore , 
cdclieriormcnic le governava con piace- 
vole fevericà ,econ umile autorità ; alcu- 
ne volte quando Io lichiedcva ilbifogno, 
• le riprendeva con a (prezza , iemprcpcròle 

* confolava all*ifteflo tempo : foleva trat. 
tarle fempre con amore di Madre, c con 
carezze, ed affetti d'Amica, lenza però 
permetter loro>cbe con quello acquiltallero 
ardire:riinedia?a le loro neceflitàcoa «Mg- 
giore premura» che le proprie ; e le amara 
lutte ugualmentfcfenza veruna eccezione,- 
ò parzialità : era afpra per (c medefima, per 
le altre era fòave , c benigna : caligava ri 
gorola mente le oHcle iaiie contraL)io,e ri. 
metteva dolcemente qoel le fatte contra (e 
Acifla , (enza mai rireociriène ; prendeva da 
tutte confìglio quando importava, ed obbe. 
diva alcune volte alle lue ioleriori> Neil' 
aililicnsa a confolare quelli éi luori del 
Convento, che venivano a cercarla } (np- 
polio l'ordine, che a queitocfietto le ave- 
va impoflo l'obbedienza; attendeva con 
grande accuratezza a' lacci , co'qmli luo- 
Je Hare lemprc tclluto tutto quclto eiterio* 
xe , c metteva tutta la Tua applica aionc nel 
noanlètredal fuo raccoglimento interio- 
re, ponendo appcfi alle poi te dc'fcnfi mol- 
ti icudi, dovepotellcro ciicrc nnctizzati i 

' colpi ile* nemici .* armava la viOa per non 
guardare mai in taccia a creatura alcuna: 
cautelava l'udito per non aucadcrc alle (a- 
bnlaziooi tetrene , né alle lodi , e luiinghe 
umane; poneva una i^uaidia l cn circotpet- 
ta alla (ua bocca , acciò da ella non lllciiTc 
parola ui lode prv>prta; ne di dilcrcditoal 
trui; coOiqoeHa prevenzione, chiedendo 
prima licenza al luo Divino Spolo , ed alla 
lua MaclUa per parlare » ecouluitandu con 
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leMaefti Loro quello; chéd¥2ti dà iì* 

re, parlava poi ad effi con brevi , gravi,- e 
difcretc ragioni , in chej-ifplendeva afTaì !• 
umiltà relif^iofa , e la terrena, carità ì 0. 
quando lortchiedera il bUbgoo, li confo* 
lava, animava, ed cfortava con prudenza 
celellialc lempreal meglio . Jn tutto il re* 
fto delle fue occupaciont flava iocoiitimi^ 
operazione di fede , amore , (peran'za » 
lode, ed orasionenijiatalc; ed al tempo: 
della Tepamione nerefraria da queft i^etw . 
cizj per rioetterfi a dormire , poneva nel 
capezzale dìrlfa ("ua coofiderazione lo Oc* 
gliarinodi quella lentenza 7 Co» lonti-pdfm 
fl r4 ina l* ira Divina alla tHndetta , t ri* 
cempenfa la tarianzjk dtl'cfftìli (9ttlégtÈ*. 
vita ietta pt»a. 

Aveva la Serva-di Dfdda quelle, ed altre 
eccellenze di perfezione cavati , epoftiin 
ilcxitioli luoi propofìti , che leggeva fre- 
quentemente per offervarli con maggiore 
puntualità . Qiiando H confelfara general* 
mente ( il che Ibleva tare moire volte) e 
, quando cntrav^ nuòvo ConfelTorca gover«*' 
narla* li rinnovava con nuovo rigorp; ed: 
in tale occafione lidava in l'criptis al huo* 
vo Padre Ipirjtuale, il quale voleva re(lar« 
intieramente in formato ifel modo , e rego* . 
lamento della (uà vita,])revcnen.dofi con le 
Ceguen^iclauiule ,'cheben manifenano la 
faa umiltà »ed il motivo , che la tndticevaa . 
conlègnarglieli i Do a F.V.ifuefHpn^fM. 
di pfiftxj^me , fnpplicahdolo pero , ebe a l'ver' 
tat the dal promettere all'adempite vi e h» 
%ram tratta » • méggi§rme»te in ebi è tanto de- 
bo'e , e fiacca , tome fo» io * P. mi fia fé» 
vero Ctuine per eoftriiigermiiai e/eimre fMti* 
lo t *he H Sìgtw^ dlk 0 éefier4f%i ed s 
promettere» MiaJJtfia ionU jna viiHAnz,*t 
per ri/vegliare la mia tepidecta , e mi forti fi» 
ehi t^^Mieiittn ii V. T. eomtroalla guerra , t 
lotté't the tiene ftmpre armata il comune T^e- 
rtìico : e midia y.V. per tutto quefìo la fna 
Ittem^t e benedizione * Acciò hconolca 1' 
alteaaa di pertetione , con cui tntuttoque» 
(lo operava , n^cttetò qui lolamente imo 
de'proporiti , da dove fi potrà comprende» 
re'ilrefto ; rifervandomi il darli tatti nel I' 
irtoria . M ttmp9 ( dict) iiéndarttà *»•- 
tonta ad e tenere quello y tbeavrì^ éa 0piré* 
re , (oii nette tperatjonì interiori delle pO» 
tentf , tome dette opere efteriori , ed ujo de* 
/enfi , ho di fittt tltxjune di qutllo , (he e. 

più /atito t perfetto puro , lodevole , /> m 

tra 
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,"Uf* edétcomodétoatla 'vtrité deità Cbiefd 
' Céttoiùd i^AMiAM , tfhe iitftgnano i Santi , 

tuì ttngé io mégiiorpemét 9,mimtr gufio ^ il 
più utile di Vroffìmo , e più fratta ali* Fergi- 
ne Sétnti/pméy e quell» , ehe più fi «informi 
ton lé fdntd dottrtndf tbe mibdddtd, dp* 
plifdmdo tutte le mìe forte per obbedire a que- 
jftd grd» ^elimd , gidtbe eifdèmis Mdeftrd-, 
e Smptrhrd , * gMids MU mid *9niù . Cor- 
rifpondcva alla pcrfczionedi qucOo ope- 
lare i'cmìnensa del ricevere, ed a qaeAa 
il rigore delpttfre. Nonfipo(rono riferi- 
renella4>revÌTà diqueOa relazione i favo 
fi Divini, che riceveva la Serva di Dio in 
t «ucfto nato, ed in queflitcoipij né pof- 
fono contar fì t travagli, IcaHense del Sf- 
gnore, eie battaglie, con che la Maeftà 
Divina le alternava i luddetct favori 
Compofe con qoefta varietà itCe'i^fle Spo- 
fo in lini Creatura morralc tal bellezza , e 
iglidità di vita ipirituale m conrinni 
afccnfi , e progredì di perfraionc , che 
poterono gli Angeli iftcffì tmmirare' di 
vcdeilA aficrnderc dal deferto , cosi ab 
bond^nte di delizie j e tanto unita al Tuo 

. .\ . $. x.xvui. ■ . 

V^Wi » the Pf tifo ìd Sertfé 'uia» 
dll4Ad»f0>Cbiel*, 
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Dio con l.i (ua Santa Chicfa , che, fe- 
condo la n(a.(:(àde*tcmpÌ4 (naada-a.<)ue* 
fta luce comune akane di «loclleantBie'; le 

quali fino dall eternità dcftiiiòademineni 
te larml^ji acciocché ncll» intrro Tempo , 
che ntapfi dentro qucHo (acro ovile chi 
vada CQo peccati. et,ormi provocando la 
fuag'uOifTìma ira , incitandolo al cafHgo , 
Vida parimente chi temperi con enìnenti 
tirtùil iiio (d<;^no mclinandoloa mifen» 
cordia . Da^lf effetti poriatr.o b.ifJantc- 
mente congetturare , che una di quc/tc 
fniWeJtttc Mari» dipelò. Con» in 
C'ò e/fa a.rìof.ue in rilevante (aotità:, i» 
tco po jpp^^oU) r che ritr 'v^n/kifj provoca-- 
tj|. ìx Divina giudizi a J lU hc^ucoie de- 
praraiiane Je'coOurri < e ii graviffiai 
p ce 'ti Ji .iiohi Fii;li JellA Chicli, fovia- 
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pericoli imponderabili a* Tuoi principali 
membri. Aveva per la bellezza lAcredibi* 

le delle fue virtù, e per li preziofi orna, 
menti de' doni , co* quali era Hata dal 
fuo Spofo africchìta, meglio dell'altra 
EOhcr , ritrovato grazia negli occhi del 
Re delie altezze} e non permifc la Mae* 
Ai Sittt , ebc la fwa Diletta ignoraflfe II 
pericolo del fuo popolo, ed il male, che 
(otradava a l'uoiiratelli. Correndo l'anJ 
no del Signore i(S)04 in circa , le mani- 
feftò i pericoli , e mali più proffìmi, mo« 
ftrandolcnella medcfima maniÉcrtazione > 
che avrebbe goduto vifutfelUto un'altro 
Mosè , che ft oppoaeife alle foe ire . Li 
travagli , che in qucfta occafione minac- 
cia vanoalla fua Chteia^ le orazioni, liip. 
pltche,. ìftanze, dimfo genere, e con tu 
nuazionc di patire , con cui la Serva di 
Dio ottenne dalla milcricordia Divina la 
fofpenftone di tanti mali; lonocosì ma« 
ravigliofi, e ftraoidinari , ciic non fi po(* 
fono, fecondo la loro dignità , rilcrirein 
qiicrta relazione, e così li r'Icrvo per l* 
llloria* Benché per allora fi forpeferòper 
cosi gran mifericordia qucfli caflighi 
corttuttociò come. non ceifarooo li pecca* 
ti, tòrnò di nso^ aé irrirarfi la Divina 
Giuffizia , per permettere al Demonio , 
che tranufl^e di dar nuovi affaltialla Ghie, 
fa . Volle |iarii9cnte il S gnore, che fuffC 
fero dalla fg» Sfofa conoCciote le infidi* 
del fuo netn'Cò i ccominciò a manireftar- 
lele ptima delir'.ajino »6J7. Ordinò la 
MaeAè ^a-ilttAtti attenta a «loello , che 
le voleva moftrare , vide più, ep'ùvoi» 
te (conioi.me l'i/lcfsa Serva di Dio più 
diyeatì anoi dopo , Io (crifse al Papa 
Alersaodro VII. di (anta mcn:oria, cer* 
cando ntl capovifibilc dcfb Chiefa il ri- 
medio de* mali così prol ili ) che negli 
etern^ab1f^ d«ll^i1|feTno tenevano IDe^ 
moni frrjndi concitiaiboii , e formavano 
Decreti ronxro alla SantàChiefa, ccon- 
trt f 'Fedeli él ei'tt,.e.che il loro prin* 
cipal turorc era indrnzjto contrai j Spa- 
gna , Intentavano di diflrucgci la tut- 
, e di eniogotne affatto la «.attolica 
Fede. Moffravanof^ran rabbia, e fuio* 
re lóntra, le opere della noflra reden- 
zione ^ e gfiivitilìca^ionG , Cd andavano 
^rbitrlndò' «arieutialiilie-^r Impedirle , 
c divcrfì modi tfi Vendetta , per cfser- 
fi nnaiieruta ila'- Divina PioviJenza 
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7S VITA.DELLA 
tuitaiib«rat< ». Miiifi}fficordiofa> verfo gH 

uomtnf.'Etrale molte , e varie determina» 
aiooif che preliera». d'introdurre Vizi y ed 
ÉftreiHilcre indoArfe-, di fpoftto di-mei»' 
t.ìrela gttetra tra ^rinciprCtiftiant ,affin> 
chè ritrovandoci qucAi dopo tra di loroat>> 
lizzati » ed infieriti > e diftrutte tutte le 
mlRbirità , e fbrae OASÉey |R»telfcro ifllb- 
n meglio inclMre gli Eretici a perfegatta» 
re la Santa Chie(a i teoza che li Frincipi 
CcttoNri aveffeiD font- per refiftevglr, né 
•pporfcg Ipcr le loro gucric civili , e cosi 
leminarebbcio k loro-erefie» e Sette 
Dbbotivhr, cofrlequalroffufcircUtetO'h 
lavina lèmenza-drttz Dottrina Evangeli- 
ca. Con-quefhi rifofuBfone, ed aquefto 
fine fi rparfero per tutto il Mondo molte 
JegtonrdrDenonj'annatidr rabbia, e hi* 
rorr. Tutrociòfo inanitc(iato alla Serva 
di Dio* e redo fuo cuore » che ardeva 
kiciriw» tf affitto 4t peneirtmi ftetw di 
dolore. 

Sin d'allora fi applicò tutta ad roi|;k>rare 
ptt la Santa Chicla i loccorfi Dnrmi. Si 
IKoflrava^ avanti» il Ohnntt TrtboiMle , 
.erclamava > piangeva, ed anche in certo 
modo fi lamentava interrogando dolecKc 
i^AltiUhM» per quii caofa dava tanto brac 
ciò a quei crudeli nemici acciò pcrfeguitar- 
ftfolaluaSaotaChiela edi luot fedeli» 
•tniiiMiffiEr»commdf«fR éannitiiito gra- 
vi/* Però le rifpofe il Signore, che quello 
era caligo , che permetteva la Maella^Sua , 
per le gra vrfTime offete , che i Cattolici in- 
arati a tanti benefici, commettetnao» di 
fobligando con effe la fua mrfericordia , ed 
ifrìtaodo la fuagiaftiria* Con qireftos'in- 
fiftiMira hi Spo<a fedele; io nuove anfie di 
rendere roolti lèrviz) al Aio Dio per placar- 
lo, e iòUecttare per quanti orezi le erano* 
poffibili , fi correggefsmrnelPoMo ^i^' 
toitco i peccati , che provocavano H ino 
sdegno. E quando negli anni iodèguenti 
rifletteva t che i Demon) andavano- ripor- 
UAdo illoro intento, incrudelita la guer* 
ra trai due maggiori Monarchi della Chie- 
ÌM, ìmmerfi, ed involti nel fanguedc'iuoi 
FMtvlIi (eonietèfoirevofiaBÌci)gl*ifteirì 
Regni Cattolici , introdoui per audl iarj 
Erecicit fe le disfaceva il cuore per ti do- 
ÌBiT» cottlt pena del preiente» c timore 
del futuro. Soleva in molte occafiotfi ma- 
rifertarfclc la Santa Chicfa nella metafora 
«é'aaa Nirvicellai che nafì^ava nel nate 



VE NT. M A l> R E 
^ifUallolMoinli^*, tfombattbtiaiilteiM|»é»' ' 

rnoifi o^dede^trsivaifli , che parcYa andaltt" 
fluttnandoa eqnricheftalsepCTfommer- 
gcrfi. S»l«m«ailMlatrlHftniMnte, chef 
hcdelt , ciie andavano ih derfk Nkve>tali^ 
to HccleCffAid r Come Secolari , camiha* 
vano poco attenti al pericolo, e divertiti 
a fini terreni »feoa4lblteci(4revcran lime^ 
dio, e che per altra partir molti Eretici, 
incitati da' Demoni, Ir davano forte bat- 
taria-. Non è ponderabile »l dolore, da dri* 
veniva tra ffitta la ledei Serva , in veder co- 
si fola , ed abbanjionata de' foccorfi di 
quaggiù , la Signoni dìtlle genti , e molto 
piùqnando neirannai64f. feppefa perfi> 
cnrione , che il Turco moveva centro alla 
CriAianità . Era fommamente afflitta dal. 
la coc;nieione, cheavirva della Aia propHi: 
inabilità , e debolezza per accorrere a fan. 
ti mali ; però^la Madre di Dioy come foo' 
ttfo^to, cMaefira, l'inf«sva,|eri&tlra* 
vagliafsc infatigabilmente percaufa tanto* 
grave, inlfalse, ed eidamaise ali*Onni* 
potente per inclinare làfba c^lémenz). 

Incvràggiata daòiò , ardendo fempreptft^ 
inCarrtà, e follevando il ruorptrìtoal Si- 
gnote degli Eferciti» diceva x\4in*f t^t 
mh , ràp ftrÀ qutfitf pé9er$ , e vit verme %• 
per riparMrt in 4hmn mùio 4/ t>iliptfo Mor 
vtiftrtf Teri'imi^itÀdilTMreo^ tfu^€9m* 
ftétréti r rat» /4*>/«ra méU Setté , rimrifi i*^ 
immutébilt EiftrvtifhVy »oiiéro eiiif firn 
iàll* intima ieiVéàhnt mU , tomfiQtro reht- 
twàtr voi te U legge Crdy4, r lì' Mi/Ieri 
àéilTimrdmékxìone , T^dttvhi. f^t* t DétìeU 
Héy e ì{eithtj9ne diGeii$Crìfi» mioSfgnoret 
i/fÌ0tmer9at- vo^r^ Effere immmtébUe , ttav 
fàefH memitiiitUCrt/HÈttkàfikmnvSnati,' 
umiHati , e iiflrntlì , e loro mnìà ^ctd 
efti»ta. Ter U VAHÌtÀ f efttperbiitj the k*m» 
tfqueUit che fimo v$firi Figihli , eiettU'ifé'' 
Ji^dChiefét mit$miiifro /MOéiUteffit't vdt» 
fiitterVf the entrimi ront/eano pér ^neHhr ^ 
(be /a»«, etbe mi ttlprftiiitf Id het». Ver Im- 
feit/uMiiti proeurtth cm I* grAtjé •ò^rkeT" 
fere pm^a dì pen fieri , parotr , ri cp^e , é' 
étfiierdrei ecbteéere ttbt tmiti/ffutio . Tef 
U-^entkk Mie nfàmtt»9Ì «t/lfrrVg^V?^» ^ 
«1 rdliìirerùcon tétthé pvvtrtà , rroti 
/o pièviit , eréppeiùfft*. E rv/«0/» . è 5«> 
gstr mh r Maiee¥éyieBttaÌ^é fletti U péee^ 
ti, ptr tinitftttU rWl^ 9»9rt , èéefiétr^ , 
the tutti ti viventi fÌAn9 Angeli per /érv/r, 
Vt, epl4f<trviì e ^efie/drdono ie mìe otatm 
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SUOR- MA RI 

4S»tóllif iVàmàrDt in nome dì tuttì^ e per 

"^tf II miei fratelli. Chi fcit» ( IcrifpoCe il 
Signore tvH Dqm4, pcr^uo- 

Urmi/gtd'VÉfiiltéìttt effe/et the ini mn- 
fi immettono contro di me ? yeiobeBe ( re- 
plicò U Serva diDio)i^(r/9 %«or mi» . 
tht /oM povere t té , ed il mia» w m if fi»9fo 

'itttéttfrdì per» voi fitte mi*. Dia , emhS »- 
tnore , ed io fon vo firé Servd , e Stbiéva , e 
dUvo dejiierdre , the man •ffemUno più il mio 
Shnoreft/e pvffo pUtàrh ^ trifàuirgli ili ag- 
ir avi fétt tìgli : Mìo diletto » fatemi vo/trt , 

" e détemi grd^i* » aedi io travagli » e mi affa» 
tiebiper'i»tere(fevafìro, e tutto qtuiU, tbe 

10 opererai , an^i l^ijiejjo tfjer mio fdrÀ vofìro . 
Etrendòfi inclmato l*AiuaìiQo aite umili 
preghiere > ed affetti ^wmtiS deiU tua 

'Spola , Icaperrclcportc della Tua clcmen- 
xa . ParcvalC) che la MacAà Sua- la inai- 
safleaduna abitazione faDta 9 edeminen* 
te > « come che la depofitafTc nel Tuo petto > 
deftinandolc per domicilio qaell* intimo 
SAgracio^cl beneplacito Divino. Intefc, 
che quéfto* beneficio -non era^er leifoU i 
ma anche per bene , e profìtto de! popolo 
4i Oio> acciocché aftaticade 9 e.ttavagliai* 
•le per quefto in quel San^a Saoi^oruiD > 
efclamafle perii luo rimedio, e ntrovaffe 
in Quefto propiziatorio il Re Immortale 
de* secoli, miicricordiofo , e iavorevole 

11 Tao Regno militante . EJbea€bèlJiMae« 
ftàSua le avelie dato prima per occtipazib. 

SIC nella faaChicla d'aver Pocchio, còme 
entiòelU inferiore a' ^uoi fede li di trava- 
gliane percin, ed implorare la di lui cie- 
necua; aÀnchc ulaUc dimilcricoidia« e 
rimoveOe il flagello , che ftaw fomftan- 
doallaCriftianità , e che già aveva princi- 
'piato; ed efla lo aveva con tanta ledeltà 
adempito, conforme ftc detto; da quefto 
nvore io poi-fu <)ue(U la principal appli- 
cazione di tutta la Tua vita, ed il frutto, 
a CUI applicava non lolamente quello , che 
operava , e pativa » ma a.ache tutta la gra- 
:zia , clie ritroTftva aegli ocdii dell* Al* 
iUBta»m 
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D$U4 frtgitiimtmmkdtlHU ^ -eli thti U 

COnenolìflo, eyrincipalparte.df^ne^ 
Ilo impiego ^ (fava la Serva di Dio 
fominainente vigilante, ed attentalo dp- 
piicare le lue orazioni per li Regni , e 
Monarchia di Spagna, per li fuor Re Car- 
tolici , e Prole Reale , moifa non folodali* 
obbligo d*c(rer Figlia naturale di tiuclii^ 
e Vaffall* ditiuedij aa molto più per U 
pura, ecoAantc fermezza degli uni ) edc> 
gli altri nella Fede Catto]ic«> Conokcva 
( quello» clie anehe l'tnri^it lAeira non 
puole adombrare ) che Spagna , e la Tua 
Monarchia épelU Criftianità la fedeli liì^ 
ma Figlia della Fede, quella , che pura» 
m^oce U confeiTa lenza pefiQfltrerc errore 
inn'wuno de* Tuoi membri , e quella, che 
inqucUa purità eia parte più dilatatacela 
la Chieda dattolica. Le era flato masifo* 
Oato, che per queHa iflcffacauTa il furore 
infer/)aic « e la diaJbolica invidia contro 
U Santa. ^Oliera > indfrfsnva principal* 
menteVerloquefta parte i fuoicolpi La 
vedevada tutte le paitì gravemente afflit- 
ta per permilHone dell* Alti/limo , che pr r 
l'ingratitudine cafliga più (evecamente ie 
colpe de' Figliuoli, che per la maggior lu» 
ce» ebeoetìcijChefi.cevevAoo, dovevano 
commetterle meno . Unito tutto queftii 
con le iftanzc degli Angeli Cuftodt vici Re- 
gno , e del Re, inlervoravano la Tua Ca« 
tiri , affinchéfiapplicafTe con ogni sforao 
adoperare, patire, edefclamare perque- 
(ìa ncccilità. Ecome^Ifaconofceva ,cbe li 
tfcqucnti , e gravi peccati di quciii , che il 
Signore teneva tanto obbligati a Icrvirlo, 
per li preziofiffimo beneficio della purità, 
cdintegrità.dcliaFede ,^cranoquelli , che 
irrìtavattola ftta,Gia<liiia alflagello , cIm 
pativano, ead altri maggiori , che loto lo* 
vraftavanoi non contenta con ci'clamare 
dicootipuoallarua mifeiicordii, Iblleciv 
tava |»ft quanti aczi erano al Tuo raccogli- 
mento interiore poflibili, (ì dimihuidero 
io quefli R;egni le off'cfe di Dio , che impe? 
divano la ina clemenza. Inclinato il beni* 
gnilTìmo Signore alle fuppliche, ed anfie 
della lua Spola t difpofe ioma ogni uma« 
no gìodicio comica proftocoia un 10 

per 
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8ò VITADELLA 
per elercttare qucHa pietà . QucHa iu il 
permettere, c difporre , che una Monaca , 
allevata nella ruitichczza d'una Monta- 
gna , ritirata non lofAineme'dtlla Coite, 
ina di più tinchinla perpctualmcnie nella 
più nmota parte di Ca/iigiia , tendfc 
mettt^f-frequccitc i lunga , e quafi fiiink 
giiar coanmicasìone conril Re delle Spc* 
gnc. 

SucccfTe qucHo nella forma, che dirò* 
Trovandofi nell'anno 164}. anguftiata la 
'$|»agna dalle guerre di ( atjlogna , Porro- 
gallo t c da quella , che cont inuava la tran, 
ria dentro gl* illrllì Regni 41 Spagna i par- 
ve conveniente , che il Rr 1 ilippo Quatto 
di gloriola memoria, allineile pttionaì- 
mentetn Saragozza . Sidirpolcil tuo viag- 
gio perla viadi/\greda : emoffo 0 piilft» 
no Monarca d.illj grjn tjma di Santità 
della Serva di Dio Mai la di Gesù, divol- 
gata già da molto tempo per tutta la Spa- 
glia) defidetò di vederla , ed incaricarle a 
voce > che raccomandaile a Dìo il buon 
focoeflb delle fuearmt, edalmn follieVo 
de'travagli, che tant.o afflitti tenevano i 
tuoi Regni . Con quefio hne entrò Sua 
Macftà Cattolica la prima volta npl Con- 
TCmodella Concezione di Agreda^il gìor- 
nodieci di Luglio dcli^ifleiio anno. Par- 
lò eoo la SciYa di Dio » dalla iua prima 
rìl'pofta feotitalviitfi , econlblaiìonenel- 
Jc lue parole , che tsfoRando le pene del 
luopetcoj^ iì dilatò iavidta 10 una lunga 
convetfatione, alTai piA di quello fi fareb- 
be immaginato. E fn cosi lublime il con^ 
retto, che in detta coiiverlazione acqin- 
liò il Re della Sanntà , e C eielhai p<u> 
densa di Maria di Gekù , che non loia, 
mente le incaricò Iurte lua mediatrice ap- 
ptclIoilSignoie, tanto ncllini.gozi atdui 
de Ila fua Monarchia , quanto io quelli del • 
la ptopria iua falvazicne , c^a di più lé 
comandò, che leti vtlfe tutto quello, che 
intenderebbe eirere del lerviziodi Dio, per 
fuo proprio lòDicvo , ed avvertenza . Ob. 
bcdi la Venerabil Madre , e vedendo , che 
la Mae(ià Divina le ave va aperta una por- 
ta tanto grande, ed opportuna all'adeni' 
pimento dc*luoi dcfidcrj , comincio con 
una prudenza maravigliota ad clonarlo 
per meto di lettere al regolamento più 
conveniente della tua vita , al governo 
ptà crìdiano, e nforrrazione dc'coflumi 
dt* i'uoi Rcg^i . £fp<rimentò la Macftà 
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Cattol ica con le lettere della Serva dì l>i'tf 

tali (ffctti in vantaggio dell' amima fua V 
che determinò continuare con efTa una cor- 
lilpondenaa di tutto punto maravig/tofa 
nclPinte^ntà, e Icvcrità naturale de* Re 
Cattolici. Piegala il foglio in mcioa lun- 
go, ed ih una parte del foglio fcnveva il 
Re di proprio pugno, ènei I*à1fra tiffùhét* 
va con (uo Real ordincla Serva di Dio. 
Aumcntanjofi inqucftaguila ceni giorno 
più la divozione del Re col profitto fpiri. 
tualc , che ricavava dalle rilpo^e di Maria- 
diGcsù, continuò quelli comtinicazionr 
lenza lafdar mai Pofta alcuna , fe non 
quando vi eia impedimentò,'d*iHfermi* 
tà , eppure d: qualche occrpazìontfpiecìfa , 
per lo Ipazio di ventidue anni, che appunto 
tanto icpravvfffe U Serva di Dio. Le ma- 
terie, ehegc zjlr piti rcrr rfJiti , cesi dell» 
anima lua« come del governo» che il Re 
le comunicava, dfmoflrano Pmtiera fodw 
disfazione, ecorfidenia, che aveva colla 
Spola del Re del C iclo , quello della Ter- 
ra. La con iircnfione, altezza di dottrine, 
e conformità al più peifetto nel governo 
perlonale, e politico d*un l'rinc pc Cattoli. 
co, con cui la Vener#bil Madie Icrilpon» 
deva , danno a divedere le maraviglia del> 
lalua lapicnza , e Icienza infufa . Però la 
verità , difineanno ,c libcr.àcrifliana , che 
feppc qoefta'CrcatOf airon Ccicll ia 1 pruden» 
za unire if/Iìcme con Podcquiofo n (petto f 
ed umile riverenza, che doveva cUcrvarc 
una povera Religiofa con un Monarca sì 
grande, in tonata nto lunga, e frequente 
comunicazione, (ono unteftitnnnio irre- 
fragabile della (pa tara Santità . Comandò 
alla Serva di Dio per molti , e ctrnVentetti' 
tiffirr.i finiil (uo Coiìteirotc, chctifervaffe 
lemure una copia latta di Tuo pugno; cosi 
della lettera originale del He , corre di 
quel'a, che leigti rifpondcva. CiiHodiva 
per lua divozione , e conlola2irnc la Mat- 
(tà Sua dentro un gabinetto gli originali 
dell'uno, cdeiraliro. Nella morte della 
Serva d! Dio fi litro va tono Ire del U <"o. 
pie, che coniciviamo al prclcnic . Nella 
mortedel Re, (ì ritrovarono finilmente 
qli ( r'qi. nli , che divifero con ambiztofa 
divozione tra di loio i principali Mini, 
ftn, e confervano fino al prelcntc, co» 
n e pegni di (òmma eliimaiione. Ditut* 
ce quelle, che potretr^ r:;f coglìcir , i>c 
formatcmo un' altra Ofcia , che non 

dubl* 
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' pubico fari uiló fpctchio chitriffimo de* 
rrìocipi Cattolici , così nella dimoftra- 
-«iotie della crìfliana pietà del noftro gran 
f ilippO) come neirinlcinameniofobliine 
ài unire la percezione con lo fccttro.; e gl» 
eftetti , cheprodulfc in quel Rceio Cuore 

ÌaCcIcftc Dottrina, fenracbe l'impedir- 
è 1* inferiorità mondana dell*illroiDenco . 

Rimare il piiffìmo Monarca con la pri- 
ina converfasiooe avuta con la Serva di 
Dio , cosi difotameotc affecionata a rei- 
terar4a , che in quante occafìoni oppor- 
tunamente potè , dirizzò tempre rt Tuo 
cammino ad Agreda per non pHvar&di 
onèRa coniblazionei e Tempre la tratta- 
va con PUtclfa confidenza , con che potreb- 
be trattare l'amico più intimo^ conafl'a- 
bìlità , e dolcetta tale, eoine (e farkffe 
«duna Sorella, e con tale venerazione , 
come le fuffe fua Madre naturale. Vive- 
,Tata1me«te mfbftato , ed allegro con la 
•eorrifpondenza , che Fcco teneva per via 
'di lettere , che quando la Serva di Dio , 
per ritrovarfi tmpofltbilkata 4z ^aatche 
grave infermità , oppure perftare in efer- 
tizi, differiva il corrifpondcrle; mancan- 
/dogli Tue lettere fi angofciava, ed atiri- 
ftava» cùBtfe a chi mancava 1* unico follte- 
vo alle tante fuc cure , ed applicazioni . 

3raote» e cosi ftraordinarie, come quelle , 
l^ìHbbe laMacftà'Saa inmezo d'una de- 
boliflìma falute , non furono baftevoli a 
togliergli la vita, fino a tanto, che gode 

ài queAo afillo , e qu iqdo gif mancò con 
ijBòrtedclla Vcncribij Madre , non Co. 
jprawifse quattro mefi intieri. La Serva 
^iDio fi lervì di qucfto favore tanto fìn- 
gòlarede) Re del la Terra, (òto per il fi- 
ne, chedifpcic il Re del Cielo. Solleci- 
tava con grand' anfia la falute, entorma- 
sione de^roflomi di qucAi Regni , infhien- 
<lo tutto quello , ^hcporcva nel capo di cl- 
fì ; ptocurava ella, che il Prencipc fuHte 
Santo , a ffinchè il Signore a I lontanafse il 
ilagello dal (no Popolo ; lo eCortava ad una 
accorti ma , e prud^-nre elezione di mi- 
■•jeliori MiniHrii acciò da quc^ii canali iccn- 
defsell.rimedtoal corpodcila Repubb'ica. 
Con quefto folo fine , e per (oli levo dc*mi- 
Jcrabiii, edaiUttti Popoli, fiapprofirtava 
cfsa di qtiefta graila Reale , che in quanto 
poterle avere apparenza d'inteicCsc la di- 
Jprezzava , négiammai permifc , chepcr-. 
luna alcuna del luo fanguc, ò aderenza^) 
Offre vfgrrtf« Tan». K 
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la intcrponefse per valerfoie In 4rtntaggio 

umano; ed in quanto era onore, lelervi- 
va pef maggiormente con fonderfi , ed umi- 
liarfi femprepiù con la terra-, in fìtta del 
fuo nulla, perché l'obbligava a mifurar* 
tal grazia Reale con-ii -concetto batfilfìmo, 
che aveva formato di le medefima, atter<» 
rendola la difianza nell* umano -, ÌcnB# 
(icof rirle. foii.daacmp nel Divio»* 



.S. XXX. 

C)n tutto che vi velse la Serva di Dio 
io una così rigorofa ritiratezza, ne- 
no(tante,afiiiclié fi poteTse diiatare<iueila 
caritativo impiego all' immediata riJu- 
zione di multe anime, e riparo di moUc 
ofTefe Divine , d i fpole parimeme il Signo- 
re , che una moltitudine d; Fedeli , convo- 
cati dalia fama della Sua Santità , coDCor- 
«edaro continaameiite a cercaalofer lio4» 
llevo, e rimedio de* loro propri mali. 11 
ritrovarlo tutti nella Serva di Dio, lece, 
che fi au menta ise, e continuafse ilconcor.. 
io fino alla l'uà morte. Non folo- quante 
peifone della Villadi Agreda , e iuo 0i« 
hretto, che fi ritrovavano in qualche atHu 
lionecoofiderabik, fpirituale, òtemiio* 
rafe, ma anche moltealtrcdi luoghi tnul» 
tod»ftanti di CaOiglta, Aragona» cNa- 
varra , quando erano angufiiaie da qualchc 
grave nccellità , e quanta genie a v L:<.'j ce- 
cifionedi paisarc per Agreda , benché Int. 
(e folo nelle neceilìtà comuni, ricorreva* 
no alla Madre Maria di Ge«à,comcad un! 
Afillo generale , rimedio miracolofo , ed 
Oracolo CclcH tale, di cui gli aveva pro- 
vi Ut la MaeAà Divina in qsefia valle di 
roifcrie. Il concorfo^ra compododi tut- 
te le forti di fiati, e qualicà di perfone % 
tanto Ecclefialiiche , come Secolari, co. 
minciando dal grado pià eminente, infi- 
no al più infimo ; Se bene , come che Ical^ 
flizioni (oglionq elsere più trcquenti ne 
poveri i. ed w^uefio Tribunale caritativo 
quelli, che orano più abbandonati, ave- 
vano più facile , c più benigna audienaa i 
imperocbé fobito , che la Serva di Dio fa» 
peva, che era chiamata da alcun poverp, 
calava con tu-ta velocità, e prcfiezza acct' 
cado > accogliendolo « cowe Immagine 

F del 
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del foo Spofo ; che perciò il maggior con- 
rorfo'i che lei aveva s era di qucOa forte 
4i perfone povere. Di queOo inczo Ja prov. 
vUeia Mftf ili Divina » acciò meglioope. 
rafse la lua caufa i ed adempiise in parte 
quei fervoroft deftderi > ehe le aveva dati, 
dt convertire i peccatori > diminnrre nel 
fuo Popolo le foe offcfe , porre in camolino 
dtfalutc i fuci fecfeli, ed animare molte 
anime ajfuo (crvizto; impcrochè quando 
piUsavano a comunicarle le loro aifliiioni » 
a chiederle rimedio ne* loro travagli, ed 
alupplicarla delle fue oratiooi nelle loro 
pccefRtè , edicoiiregifpinfraiisenti aogu. 
Iltofi , aveva opportuna l'occafìone di fom 
miniOrare ad etfì le dottrine» ed elorta. 
ziont convenienti al biipgno Spirituale » in 
ctii fi fhrovavaiiof e4 acaoccbeqtieftcnii* 
fciffcrocon una prudenza fovrana , fa ma- 
Oifcftava il Signore per privilegio partico- 
lare delia faa grasia , I* interiore y e co- 
<'cicnze di quelli , che andavano a comuni* 
carecop efla > nella forma apppnto, manie- 
ra » e circola nze, con cbe lei lo dichtsra 
nel Capitolo (econdo del primo Libro dell* 
Iftoria della Vergine. La deftretza, ilfrut. 

xto t ed i maravigliofi effetti > con che^ pre- 
v^lfe la Serva di Dio diqvcfti nexi per pia. 
care il luoSignorCi per aumentare l'azien- 
da del Tuo Divino Spofo 9 epromovcrc la 
falote rpjritoa.lede*ltioi fratelli» non é pof- 
libile darifenrfi in quefta relazione: toc» 
carò foJamente qualche co(a in generale» 
circa (evirti^ di Carità» eprudenta» nler- 
vando per 1* l^otH il racconto di rotti gli 
altri (acccffì . 

Come era così CcleAialc il follievo» e 
conlolazione » che ricevevano i Fedeli dal- 
la Serva di Dio nelle loro afflizioni ) etra 
vagli » andavano acomunicar (eco » ed in- 
iiaainiati dalb divozione, le chiedevano 
dafle loro di Iba propria mano qualche co- 
fa divota, cheferviffe lorodi ricorcio , per 
quei, che ad elfi aveva avertito, ò ciorta- 

■ te. Glielo chiedevano contale iftanza » 
ed impegno, che non potendo rcfidctc la 
carità d^ila Ven. Madre ad una dimanda 
tanto lecita , dava loroqQalebe Crocetta » 
MeJaglia , Stampa , ò Rofarto, eppure 
qualche Abitino della Concezione» acciò 
lo portalfcro addoHb per divozione del Mi 
Aerio. Informatigli onidi quello , cbe gli 
altri avevano ricevuto, erano in tanta mol. 
titudioe quelli » che con le medefimc ilfao* 
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ze la ricercavano» che la Servi di 0to 8 

vide obbligata di fare qualche prevenzl^ 
ne di comedi divozione di qucfto genere. 
Avendola gii fatta, e ritrovando/f ritira* 
tann giorno in occafione d* una delle Fe« 
ftc principali, nelle quali folcva ilSigno- 
re concederle benefici Ipeciali, le vennero 
alla memoria le hecrfrìti 0>iHioafi » che 
oflcrvava nclTc perfone , che erano folite 
chiederle eoo d i vozionc s^bcììc colie» ed in* 
fiammata- di ardente^arinl» fectftervoro- 
fa orazione per loro, chiedendo alla Mae- 
Divinale itberaire dalle tentazioni» e 
fuggeftioni del Demonio , le (omminiftraf- 
(c ajutiper ufcire dal cattivo flato a qucL 
le» che in e/Fo pericolavano , alIontanalTc 
daloro.leoccafìonr , e pericoli di peccare « 
cglialRfierre con lì potenti fòccorfi dellai 
(ua grazia nell'ora della morte. latenden« 
do elsa , che.iiSignore gradiva, chegli fa- 
cefse quefte iftanze per If fbot FèdeK | • 
parendo alla fuacatità, che pochi erano « 
a' quali fi eftendevano» ft sforzò di chie- 
dere alla MaeAa Sua fì degnafse di dare 
fpeciali ajuti , e fòccorfi per. le necelficà 
luddette aqualfifìa petfona , la quale te- 
nendo delle Croci, Medaglie» Stampe» e 
Rofar j , die lei aveva prelènii » benché fili* 
fe un lei grano di qucfti , lo invocafse con 
divozione. Gli lucòoccjseiibenignifltmo 
Signore.* ed avendo laSei-va di Dioeenm* 
nicato coMuoi Confefsori quefio Divino 
benefìcio » confiderando elfi , che cedeva 
intanto utile delle anime » le ordinarono 
chiedcfTc al Signore, reitcraffe INfleflfo be- 
neficio maitre occaficni fìmili fopra coH'e 
dell'iftelfo genere. Le diAribuiva dunque 
Itberaloientela Serva di Dio a quelli , che . 
andavano a cercaTU nelle loio aif^izioni » 
lenza la minor infinuazìone di quello be- 
neficio » efòitandoi i bensì all'ilio divò* 
to > che dovevano tenete » come Cat- 
tolici , di quelle cofc di divozione , ac- 
ciò da che prendclscro tnrputioper invo- 
care il Signore nelle loro neceflìtà . E nell* 
arto, checTsa le diff nbuiva , taceva Icn,- 
prelpeciale orazione per la peilona» che 
le nceveva » conforme alll birogni » the 
conofccva elsa avelie. 

Si dilatavano queOi impieghi eftetiori 
della lòllccitud'ne della Suvadi Dio per 
la falvazione del le A n i me, Ito dove poteva- 
no arrivare; però gl'intcriori, corcchr no.i 
hanno bilogno di .^ppiicaziooedi materia» 

non 
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^ùh avevano lìmite . Solo con le paroù 
. l^^^coD die lei medefinia le afchiaròad 
^ Suprrfore , in océàftone, che leordi- 
'^)'^nò lo lag^uagliafse delle cofe del foo 
'^ fpilito, potrò degnamente riferirlo: Ds 
tlt UfcUi le efieriorità ( gli difTc) ed em- 
trdi mei muvw , eà mulf ujmmimt » tbe 
gii hi ékiigréh, M éttémi ^NhMlt- 
gemié I « tognitioHe delle neeefjttk » ed 4M- 
lùlìie di quelle del hhow Mtffìco , tdimt' 
ti quei ì{égMÌ i per differente cdmmi»9 1 
ihf ptth pm tetto» e fie1tr€ éil fri«o. Co- 
é^eevo, e vedilo nel Signore, 4 ton il fui 
Jàttit il bi/ognp, le éffiiùoni, émiufiit» e 
irévétU , ehi pétiftw qtlH , ebtjl ium» 
Vertono t t U ftéifeijJk de Mini/fri « é 
t^eÙi tuie pon/ere ord^lMi li rétfÉuadu 
s ^Ùi» . H0U p9ffii fitH^tmt* pmitrért 
V affetti , id éuJU , the l' Ulti(Jimo 
hé infufA nell* 4nì*uà mié, per il bene , é 
fdlva^tne di qutjii popoli dtlMe(fieo; idi 
Jmtte quént* la tridture del Mondi , tbe 
mtà li conofiono , e per qutgli énthe , tbe ftau' 
mo in pttfdf motidlt, Léniuiftep e fi dif- 
fk il mh ttmt a Mur* ptr mité ptréité 
eo:ì grénJe , e di ardente defiderio , àtci'é 
iffi tutti fnfeiMi/téu» U'uitsiter»4 • Suo* 
ii Mia wlt§ uetuiétti tU timvtmiÉmiio 
éugli tUftinJ, the fditi^ di notte mttté Tris 
buu4 , profirttà in terrà in forma di eto- 
te i orando fervoriftùientt pet le anime > 
id offerendo per eje all^ e termo "Padre la 
Tjffione del Jho Santiffìmo Figlio ; mi at- 
oeido tanto in quefto de/ìdtrio, tbi mi pa 
4§9 tkt mi fi fompé il petto , e mi tfea U 
tmuré ial feno } ed ttnìta ali* ijleffa polire* 
te I e fango ^ conforme /lo , 'vorrei trapaf- 
fàve , Je fuSe ptjfibUé » e penetrare l*ele 
menti della i'erréf i giungere ella porta 
dt/r Jnftrno t e mettermi in mezf di tfj.tì 
•ffimhe miffuno vi potere più entrare . E 
SuppUitb rOmuipetemté Uih , ehietme fia , 
fi Ando in gf^^4 » fei*S* i" qùtlle 
pene , aetie uijjnnu fi toudaumè . £ quando 
téfth difentire il fuHè étltà^t tbe prò. 
V» tu quéfì* efer(i:^o i e rifittto alla mi* VÌI* 
tà j ed al poto , tbe io valgo « e tome io 
intenio mia eufa tanto difuguéle alle mie 
folte i nè a quello > ebe fia peffibile , tbe 
firfcay eftlitmoy piangi ^ e mi profìro pie 
di iti Signore , pregandolo per le anime , 
eke Jbne /ut fatture , per il pref(jto del fuo 
.fan^e -, per li miei ftatrlli t per lifuoiFt- 
^ii ' ia tutu ii tempe dtHa vita mim bo 
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prvmaf quefii affetti, Sift qui la ferva di 
Dio, le di coi parole dimofinuiv molto 
bene I*ardore, e(lenfione»efreqaenza del* 
le Tue interiori occapazioni per la falu* 
te delle ttiime* 

Favorivate maravìgliofamente il Signo- 
re i tmperoché acciò tufferò più accette 
le ■ Tue ora<ioni agli occhi di Dio*» alno* 
du appoQto , che Eftber fu abbellita , ed 
adornata f àccà ritrovafse grazia negli 
occhi d'Àfsuero^ 1 adornava, ed abbel- 
liva (piritualmeote lo (pi rito Divino con 
prodigìofì rilievi delle nrtà ^ € con li 
preziofì acconci de* fuoi doni § inalzan- 
dola a grado tale di belicela interiore « 
che tempcfato, e placatd la fdegno del 

f;ran Re , amonettefle benignamente le 
uppliche f che gli offerivi per It i*a!mt- 
dei fud popolo, i fratelli; ed acciocché 
la fua carità s* infiammafse a farle Con 
maggior fervore j le rapprefeatava con 
maravigliofà efpredìone tuttoqtiUof cfae 
aveva la Maeiii di Criflo operato per 
gli ooo^ini i il grande amore > che porta 
de eflì , ed il grande affètto , con che li 
cerca , e follecita ta (ua fa Une aCciò Ct 
approf6ttind del prezzo tofinito del foo 
fi ngue. L'infervoravano parimente i San* 
ti Angeli < Si ritrovava molte volte cir- 
condata da una moltitudine di Angeli 
Cuitodi, che la chiamavano , acciocché 
entrandb illa ptefenia della Maeftà Di- 
vina , orafse in lord compagnia per le 
anime, delie quali ne avevano elfi la cm» 
ra ( e qaello« Che eflì non potevanoli» 
te ) fi otterifse a patire per la loro fpi- 
ntuile Ulute,e quando il bafso concet- 
to i che di lé ffelàa teneva la Serva di 
Dio, del poco, che elsa valeva, eqoan* 
to era inutile per impiego Così grande, 
la taceva interiormente umiliarci edav» 
Vilirei r animavano, ed incoraggivanoi 
Tenra però rimoveila da qucDo impor- 
tante concetto di sé fteffa , con dirle » 
che baflava effer Profelfora della Fede , 
acciò non tralcuraffe di dare a Dio que- 
llo gtìfto, e che nella Cafi del Re, qoal- 
Mfia Servo per infimo, che (ìa, (enoné 
fedele égl*uiterefli del foo Signore, vie» ' 
ne riprovato ; e che anche gli fchiavi , 
per eiiere, e valer meno, contottociòpcr 
lodditfare, ed obbligare* più , hanno bl» 
logno di affaticare p ù in quello, che co. 

Inoluoodi dargli gudo. E parimente ìa 
F a elòrta- 
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,9^ VTTADELLA 
é^fortavaDò r che non per 1* amarezza i che 
lentiva nel yrtHcare con lecreaturet'<la* 
(cbATe le occoparioni cftcriori, che avc- 
y/kf di confolarle, e ridurle i actefoche 
la Carità rendeva dolce I* aouHro i c le 
davariò acilifU^nc dottrine del modoico- 
ne vrewt. da conteoerfi con effe faique- 
fto eferchio • Ahrc voice , ritrovindo^) 
qualche perfona conpfcima dalla Serva 
di Dio , in grave pericolo di perderli , 
ic le manifeflav» 1* Angela CuHode di 
qoeUa , chiedendole H accomptgwrfTe in 
pregare inftante<nente il Signore per quel- 
Ja necelfUà. Sarebbe effetto di cali avvi 
^ » 6 i Cftfo di luce fià «tu , quello , 
jche molte perfone divote attcftano d'ef. 
ijrre ftate maravigliolameme liberate in 
•vttt della Venerabil Madre, da ^ico. 
li manifcfti di morte violenta , e da al- 
tri ftnaili ;• ne* quali poteva evidentemen- 
te pericolare U loro faivaaione. 

lUttéfilleeituiinet tht ebbe U Servéii Dh 
ptr, it I^tlìshfe /ite figlh . 



BEochè le occupazioni di fopraac^cen- 
nate della cari a delUServa di DiOj 
erano canto dilatate, che a niifuna per- 
fona f che navigaffe per quefto nfiare ipi- 
zioib di inKerie, lalciavano di applicarft 
nel oiodOf che It era polHbile > contgRuciò 
era pià abbondante la foa beiicficenxa ver- 
-iole Rcligio c di quel fottiinato Conven- 
to , che abitava. Qui poneva eiTa i liioi 
sforzi p:ù elicaci I acciò in tutto fi epe- 
lalfe quello , che era di maggior gudo 
dell' AltUfimoj I* uno per l'obbligo Ipc. 
ciale di Supcriora.» che cilfìi aveva ; l'ai 
irò* perchè la Carità come ftioco , tie- 
ne più attività con quello, a cni (lapin 
vicino t e più unito } ed il terzo perché 
le rignardava'comecompsgne, che le ave- 
va date il Signore per adempire i fuot 
dcfìdcrf di Ibllccitarc la lalute comune , 
lupplendo l'inutilità propria , in cui fi 
coofiderava j che però le avrebbe rohitc 
tutte (ante. Ed in fatti non fu la minor 
mortihcazicne . e travaglio} che nel Tuo 
officio effa pati > il conìiderare , che in 
quefìo particolare non arrivavano le ope 
re 4* iuui defider; . impcictocchè come 
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regolava effa la perfezione con il lume»* 
dóttrìna, ed .infegnamcntt altiflimì, che 
le iveva (bmminiffrati il Signore, ed H 
giungere altresì a queffa altezza» non è 
CtiMa da tutti , ni ram|»oco^poffihlleno<' 
raliftenie , che tra f (ogetti , che com-^ 
pongono una Comunità non vifìanoal^ 
coni dlletct I -fi fentiva a -tal 6fie àroci* 
fiffa dall'anfia, che aveva, chetntic daf- 
(ero guffo all'eterno Dio, e die cosi nel 
[K>co»'Comc nel molto gli fbffero fcde^ 
liffimc Spofe . Però come era per ifna 
parte trattenuta dalla fua mirabii prn^ 
denza con il conolcimenco della tragi* 
lità umana» eche nort^tì'era manlerk 
per obbligare tutte quante ad clfercpcr- 
iecte ì e molto piò dalla Tua profonda 
mniltà t eoo la confiderazfóne di e<s9> 
re elsa af^i più imperfetta di qualun» 
que , che lo parcfse elscre tra ttfttc : e 
per altra patte il zelo» e caricà, che ef- 
fa* nnwt nell* officio di Superiora , Hi 
sforzava a lolleciiate il maggior fervi* 
zio di Dio , e la perferione delle fue 
<ìglie ; viveva in tal guifrmarTlre dtfP 
fuoi medefìmi affetti, che erano altret- 
tanto pià ardenti, quanto più procurai», 
va effa reprimerli . Confìffè dunque H* 
fuo sfogo in concordare la pfudenzacoA 
il zelo , cioè che I' obbligare luffe coti 
attenzione alla iragiiita umana; el'elop* 
tare , e follccitàre per altri «cai » fofse 
lenza limiti . 

In quella- conformità » quaoTdo all'oi- 
fervanaa delle Regola , delle Coftflittf* 
zioni , ed crcrcizj Regolari dello flato", 
niente le di (lì ma lava , niisuna cola per- 
metteva , che pòtcfse introdurre riiatin^ 
zione r non iralafciava diltgensa alcuna 
toccante al Tuo offrtio , correggeva le 
colpe con prudente levcricà, ripicndeva 
con carità, e Ibavità i diletti . Sin qul- 
arrivavA l'obbligare . Però il follecitar. 
le per altri mczi alla maggior perietio- 
ne , era ftmpllllìoo . Il principale fu di' 



accudire con ttnoa diente al Dature d* o- 

gni dono perfetto, chiedendo con iftan- 
ti orazioni ai l^adrc de* IuhìÌ , che lidaf'» 
fc cffieaci pet fuo maggior lehnaio » • 
come onnipotcnrc k facclsc tutte fante. 
Falsava ad obbligare il fuo Santillìmo 
Figlio » coirdirgli , cheeftendo qnel Con* 
vento un germoglio novello , trapiantato 
con Je iu: mani Divine j un Collegio 

di te* 
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4Hiéin (pofe^ che cgtt^ìrcfacoòi^ràvu 
^enza così fub lime rad una'io, era impegno 
4cì iuo amore I e della fui grandczia , il 
«•idarlo atal pcrfetìonc, 4i insnicra, che 
fi conofciersc era rprciale op ra fua. R'cor. 
«Java con premurolc (iippl)chcaJU Regina 
wdegli Angeli la parola , che le aveva daUd* 
Misere la principale Supcriora , e Gorcrnt 
dricc di quella Famiijlia , che per molti ti. 
coli «aiuaf correndo a carico della Supc- 
rtoct U Cantiti delle foddite. AlBoche cUe 
per pnrtc loro non mettefsero obiccalla 

f'faiia»chcleiollcci'tava dall' AUiflimo,nè 
a ticevcfiero in vano , i* affaticava guanto 
poteva. JLc cfortava frequentemente a (e. 
gait con tutto fervore il cammino della 
pcifezioac ; a quelle , che rtcoiiofccvt in 
.Bcoau dirpofìzione, ò neccrTìtadiipecial 
aoterUit » prendendole da folca fole nelle 
.Converfazioni particolari > ed a tutte in £e* 
ruttate nelle etortazioal comani , che fa- 
ceva in occaiìonc di tener Capitolo fopra i 
diletti delle Keligiofc. Faceva queftc con 
ttal fervore, cflSeacia , altcraa, ed aegio» 
ftamènco di dottrine, che non loiamentc 
le compungeva , ed animava , ma di più ac- 
^uf indofi dopo ogni ona della 4oa prò* 
pria tepidezza, dicevano, chetali difcor. 
t\ de! la Serva diDio,eranobaftevoli i farle 
Rivenire Serafini in pei fez ione, purché lo- 
co fe ne (apeftero approtficcare. Le folleci* 
tava • che cntraCtero fpefse volte ne» fanti 
4;(erC»| » Uffinche udMscro lenza diflurbo 
;|atf^lce Voce del fuo Spofo, ed acquiilalse 
-TO nuovo vigore per fervtrlo . Difpofeef- 
4a , che quando alcuna entrava ne* fanti 
«fercizi , li faCefiedital maniera , che in- 
tcrvenendo la talcatuite le funzioni della 
Comunìti con roaggtor puntualità d*ognì 
jltra coofervafsc ia ritiratezza nel per- 
|»etno fifcnxio, nella faccia coperta con il 
velo, nel luogo Separato , ed inferiore delle 
altre , ofservandoinvioia'oilmcntc nel re- 
nante del tempo iiraeeoglimentonel tuo* 
go per cfsc desinato ; e con qucfta mirabil 
d^ltrczza , sluggitigl' inconvenienti, s'in- 
gegnava di farle ottenere la quiete detta 
folitudine, ii vigore della Comuni'à del- 
le Keligiofe, ed il vantaggio, e profitto 
ipiritualc della pubblica mortificjzionc , 
ed anche 1* opportunità per la penirenza le- 
crcra . Le iadruifa nel modo di U te ^ìi e- 
leicizj della Croce , e della morte, per elscr 
Aucai quelli * che pili ajatanoariCBpcraf 
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le forze dell* anima , dandqad efsc i punti 
più opportuni per la meditazione « « le 
dottrine più fcrvorole per I* elevazione 
dello fpirito. Ed affinché tutte le altre a 
animafsero, ed il profitto particolare fi fa- 
cefse a tutt-: comune, dilpofe, che quel- 
la', che ufciva dagli efercizj» facersealU 
Comunità una fpirìtualc disfida intorni 
all'efcrcizio d'una virtù, acoiavefteae» 
qniAato negli eferctaj fpiriraalf maggior 
affetto: propoffi i premj achiftavanzafse 
in efsi . Affifsavaii alla porta del Coro il 
Gattello di disfida. Acciò fe nefappia U 
forma, metterò ^uì (otto una di quelle^ 
che fece la Serva dì Dio ( che nell'efecuaib- 
ne di tutto quello , che infegnava, precè- 
deva a tutte ) ufcendo dagli eferdti » e^ari 
la disfida della Carità, percrserematerjt 
conformea quello , di che trattiamo . 

Diceva in qu«fta gaffa ; Cérijgfimt «tir 
Sorelle , Sdn Taòlo diffe , the fe non ave- 
nte CérifÀ , erd um niente i iimémìtr*ebk 
tutte le fu* preikbe , 4rAV4ili ^ tom-oerji» • 
j»l di énimt , £ qmdmf fètV9S » a f^ìvé « 
fi^utd'VM per un niente ^ fe non dwv^t Cari- 
td . O't quefts virtù , dicono li SdUti , the 

è lé ^egimé irà tutu It di tre , U Smus , t 
l* ùnnìp$temfe nel Tribundle di Dio , e quel* 
lé , fbe più Migd té MdtjlÀ Sud 4td éjcol» 
tér§ It Hoftre preghhn . Qttefié 'Whiè 4tl* 
lé Cdrité ji tompout esme di duepértiì C w 
Ud e I* dmcr di Di» i él*dltrd quello deUeftt* 
treature , come nofiri prismi i t vduno 
fempre tdnto uuiti hfiimit ^ Mi* dtttttd 
•il Signore 1* dmor noflro , fe non dmitmo è 
no/iri frdtelli y ed d fue/io effetto conclufe , 
e ferro ì precetti dotls fméfuiié Ugg' fon 
qutfti due : ^mdrai Hiìo , ed il Vro/ftmo 
come tt fteffo . £ dijje di più , eho fiotto « 
che féiromo pnmn di littefti fum miuhiti » 
per Id Mdeflé Sué lo futÌAmo : di méuie^ 
rd tbo fi dicbidrd per debitore t e fi di 
per obbligato d premiare liberdlmente queU 
lo , tht ^étìéWf ptr il VroJJtmo , Ter ^tw 
fi A 'virtù dunque delld Cdrìtd , cbe e lé 
mi4 dmdté, lé mié diletté , Umid elctté ^ 
Id^lé Mté% H avi» regdlo , e folliti ito 
in^uejid 'Odile dì Idgrime j mièpdtfodifA- 
re Id disfiié , tbe è jolité fdrfi negli ejer* 
citf . Ed io fteffé uou lo faccio , per pdret* 
mi cofd improprié , ebe il verme piò vile , 



1 



e lé minima tra U Creature [té quetld> , 
tbe diifidi i pero pr^rété 4* /mi fi^di 
tw k^ fétiU i9 terré » imvtité tm Ì*Ìfitl/4 
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tS VITADELLA 
ftihmei tt ptrfuéio^ le prego, ettémmo* 
a^f in nome ielU Séntijjlma Trinirk Té- 
ire , Fiiliutlo , t Spirito Séutto , tre Ter/one 
ajUittte , ed un foia Din vero , tmi dioro » e 
tnfefjo dall'intimo dell* diurna mia » ed in 
nome della nofira Madre, "Padrona , San^ 
té Sm^rioTd, t felina, la Vergiue Santi f 
fimd» ti in il S. Mhheie t e del no 
/Irò Vddrg Sé» Frautefeo, aait abbraccino 
gueftd wrtk y U depufttiao nei loto tnore i 
g proemtitf em tutti t§ turo fwrttf H met 
tnld in ptatité» Sìa tQa il Teforo della no» 
ftrd Comunità t C erediti della no/ira San 
sa Snperìora > the è Maire del beit^ amo» 
re , Ter quella dunque , tbe pià fi é^dti 
eherà , t* ingegnerà , e travagtierà per ot- 
tenerla , dimanierathe la redola , pgr cui 
U ml/Mum; fidf tbe qtU^, eht ^tio» 
fi pratichi con me oelU ftimaproprin y udì' 
emore* uitmangidre » nel bevtre, neW in- 
fermiti, ntUé fdlnt9, ti Im tutti tittmpi; 
i*ifte[fo ho dd volere, fi pratichi eonldmìd 
Sorella : e quello , the mi offende > dijpia. 
te 1 e dìfgufia , quefió ho da evitare alla mia 
Sorella : e mai tré le tétrità vefitt td da ef- 
fervi diff'efenz^a } attefo che come quello , 
che uno de fiderà piit perii, efartlafuavo^ 
itutàt ti a flfviteriittuttot lime fin tfitff» 
non /• deve negare alla fua Sorella , effen^ 
Ì0 lecito; una fola volontà , un Jolo volere t 
mm «rrvteirafo Jea^ differenza vi bdiéef 
fere fra tutte: Dico dunque , tbe per quel- 
td , che più fi legnalerà in quefto , prego PEter* 
mo Dio , quanto po(Jo , e con tutte le mie 
forzf, applicando a quefl' ejfette le mie de 
boli orazioni , che fa benedetta da Dio * che 
le mofiri rdlleire:fj(/t dell4 fna fdttid uelU 
Btatitmiiut per femfrt im tttrun t fbt la 
ponga tra le fue e tette, e dilette, e riempia 
a beni, accio confeguifca la falva^ont iter- 
tut Hr m , e per tutti ti fuoì pareutì . Ed 
^ffinebt quella, che più fi avan^rà nella 
Carità , eonfeguifca tutte qutfte felicità , 
^eri/co per un me fé, tutti li travagli , efer. 
éUi f penalità , e quanto io mtritdru , con 
tutto), che conofca , che fia ben poco , e di 
più aggiunio tre mefi della Comunità , di 
tmiu qmelht'tbt come Snptrhrs poffo offe 
rire di quanto fanno . Ed oltre di tutto que- 
fió chiedo alta Fergine Séntijfimd Id riceva 
per figlia diletta, e tdriffimd i e Dio lefac. 
eid tutte degne di quefidfeliiità . In quefta 
gnìia ad imitazione delia Madre taceva» 
no le loro ditfidclefi^Iie^ cialchcduna > 



VE N. MADRE 
fecondo il luoie^ e fervore con cuifitU 
trovava il faofptrito, quando ofciva da* 
gli efercìzj; e prima dt affiiri rio Io por- 
tavano alla Superiora, acciò che vi ag* 
giungelle qualche premio delle opere, ed 
orazioni della Comunità, e lo (òrtofcri- 
vclle. in queda^guifaieanimava» ed in* 
citava • correre con finca emulagtone dea 
tro Io (teccato delle virtù, per coillcgBll8 
li premio dell* eterna felicita. 

Per tatti quanti i mesi, che efla pote- 
va , le folkcitava grazie dal Signore, acciò 

Eer le buone opere fatte per molo di quefti 
)ivini tnflulfì , rendellcfo certa U loro 
vocasfone ,cd elezione. Aveva eiperimen* 
tato grandinimi vantaggi" fpirituali den- 
tro le q^cdefima, dal portar liceo, come 
fedele, ed «ffetracfa Spol^, una Immagine 
di Criflo Cuo Divino Spofo i eperchcgo** 
dcirero le lue figlie di un tanto bene, e 
porcallcro nel foo petto queftocontrafe^ 
gno efteriore di vivere innamorjite» chele 
eccitaife alla continuazione del fuo amore 
interiore, fece fare unte Immagmi di Cri* 
AoCrocifilso, quinte (ùdd ice aveva. Pru 
mi di dXiribuirle , muffa dalla fua arden- 
te carità, e .confidata nella benignità t e 
miliericordti del S ign-; re, che tanto dei!- 
dcra la falvazione delle anime , chiedé 
idantementca Sua Divina Maeftà, con- 
cedclfe a quelli che 1* invocaffero Coni 
quelle Sante Immagini , ò IcportafTeroid* 
dolfo con divozione , oltre delle grazie ac- 
cennate di tupra , a]uci Ipeciali per eccitar* 
fì al Cuo Divino amore, a defìd^ri fer- 
venti della fua grazia, c ad approffittarfì 
della iùacopiola red-w-nzìone. Ed avendolo, 
ottenuto inquefta guifiappontodillicle* 
menza Divina, diede ad ogni ana'die(re 
una Immagine, manifettando a loro fola- 
mente il fuddetto fine, che aveva per farlo» 
e tacendo il benefìcio ; il qoile dicbiatò 
dopo ad clfe il Conteirorc , acciò con 
maggior fervore invecalfcro in quelle San- 
te loimagini il liio Spofo, e con miggior te. 
nerezza di divoz one le poitalfero conti- 
tinuamentc fecu> Fece la Serva di D'oup* 
altra diligenza fimile illi riferita , acciò 
tenelTeio pm propiziamente aflìftente la 
protezione della lUi SantifTitna Madre • 
Conlcgui dal Signore, che concedefTe id 
una belliflìffia Immagine della Vergine 
rapprclcntantc il Mirtcr(; della ruaC'once- 
lioaC) la quale Uava folU nella Tribuna,c 

nelUt 
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.fteitaéicoil^réreAia diceva alla Aia Divioa^ 
Superiora ogni, (era le Tue colpe , oltre 
delle fu Jdette grazie on'altra aliai panico 
lare » qaale era, che chiedendo ia Aia pre- 
fenz3 , alla Madre dì Dìo j1 (occorfo in 
qualche nec^tà, ò rimedio per qualche 
travagKo i paicné il confegairla non fi 
opponeffc al maggior bene fpirirualc della 
pcriona, che locnicdcife, taicbbc la me- 
defìma Regina per elTa con ntolta ipeciali. 
tà nel Cielo l'ifteflà petizione . E perché la 
Serva di Dio aveva molto ben conofcìuto 
il furor iniernalc. con che il Demonio fi 
opponeva a quel Convento, procurando 

E cr quanti tnezi gli erano po(Tibili , di ftur* 
aie la pace , ed impedire ti vantaggio (pi- 
rituale delle Rei ig iole, ottenne Con ifUnti 
preghiere dal Signore , reAaflTe loro l'afillo 
jn quella fanta Immagine » concedendo 
a quelle che in Aia prelenza imploraflero 
Ì\ foccorfo di fua Madre*v8loroA aiuti cen- 
tra le battaclic del Demonio, ed una fpc- 
ciale alfiflenza del Signore, per nonedcr 
vinte dalle line AiggeOioni . E ad effetto di 
tener margiormente obbligata la lua cele* 
flc Supcriora 9 e benefattrice , diipofe ,cbe 
d t iin^ni me confenfo d i totte , fi forroafTe i I 
Patronato, che fi é imprcffo nel line della 
Divina Ifloria , perpetuandone! Conven- 
to gli otlcqui di FcAività , Proceffioni , In- 
hi di Iodi, edigìoni-inonoredelIaSantir- 
f m.T Vergine, conforme in cffa Vannoef- 
pì tifì, con r invocazione de* due Tuoi fpe- 
cialr Coadiutori in qoeft' Opera, S. Miche, 
le, eS. Franccfco. In tal guifa cuflodi , e 
coalcrvò quefla Donna io ite la Cara,e Fa- 
miglia del Aio Spofo , il di cui prezzo ven» 
ne da lontano delle altezze , c d i^'' ultimi 
fini , vivendo in quefla valle per comu- 
ne, e fpecialc prolittodcl luoCoftvenio, 
della Ali Patria , dc'fuoi Vicini , di qucfti 
Kcgni , della Santa Chiofa» c dcir uni. 
Vcrio MondQ. 

5. XXXII. 

^hhrutU l'oUedientt Sertté di Dh fiir or- 
àilti d*uti Conftffoufoftifif 
tutti ifu%i [tritti, 

Ritrovava^ la Venerabfl Madre ftelle 
Suddette occupazioni Così verfo Dio, 
comeverfo le Tue creature, quando nell*an. 
lio 1645* Vide aAretto il F.FràFrance- 
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A;o Andrea Aio C^fclToré , di allofitanaifi 

da Agreda in maggior diffanzadiquello, 
che era (olito, a caula di rttrovarfì effo 
Provinciale , e dever concorrere , per a ver 
da prefìedere anche alle Conclufioni , al 
Capitolo ecnerale dei Tuo Ordine* che in 
tal arinoli celebrò jn Toledo* Dnrante 
qucfta afTenza del Aio Provinciale, redo 
per foAituto, per confeffare, ed ainUertf 
alia Serva diDiOs un Rei igioA) anziano f 
che ne' principi era gfiftatoAioCònfefro- 
re. Qucfto con poca comprcfione del/a 
materia aveva apprelo, che non era buon 
governo per quell'anima , l' obbligarla per 
obbedienza a feri vere, e che era un voler- 
la elporre a tutti quei dilcrcditi, che per 
l'imprudenza ét* lorpConfeflbrt (ogfiono 
apportare cole fimìliadanime veramente 
lance .Non poffofar di menodiperruadeprf 
mi, che il Demonio, che aveva con si fo« 
riol'a rabbia procurato d'impedire l'IfJo» 
ria della Vergine, lafciafTe di valerfi di 
queAa occafìone , dando con AjggcAìoni 
occulte impuHo a quel parere del Religio* 
A) (che ebbe forfi origine da una fcmplicc 
intcfizione ) per diAruggere quell'Opera 
della dementa delPAltilRnio. Finalmen* 
te l'effetto fu , che ritrova ndofiquefto Con- 
fcfforc incaricalo del governo della V. Ma* 
dre, Icdiffe, che le Donne non dovevano 
Icrivere ; che pciò egli le comandava per 
obbedienza . che abbruciaffc l'Ifloria della 
Madonna SautilTìma , equalfifìa altro trac* 
tato, che le avefsero comandato di (cri* 
vere. Appena udì laciccamente obbedien- 
te fudd ita il coro mandamento del Con (cf- 
A>re , quando lènza replica alcuna » e fenca 
che Ict'ufscro diof^acolo, ò ripari i lumi» 
co'quaii r aveva Icritta , intendendo ,ch6 
il maflsior guAodelSignorcconfiftevain 
obbe<»rea*raoi Miniflri, fiofTerfe di farlo 
con tutta prontezza , e fenza d'Iazìonc ve- 
runa , abbruciò- l^Originale dcirlAoria, 
che Óava in faopotere,e tutti gl'altri fcr it- 
ti, chele era ftito ordin uo di fjrc , e che 
efsaaveva apprclso di sé.Non puoicpoodc* 
rarfi il dolore, che maoìfettèil Confefsore 
principale, quando eftendo già tornato dal 
(uó viaggio, ritrovò fatta quella compaf- 
Aonevole Arage di cole tanto picziofe . Ri- 
prefe aipramente alla Serva di Dio qucll' 
atto eroico d'obbedienza, come fc fuisc de- 
litto. Ricevè cfsa con uroiUàlariprenlio-, 
ne f perÒDOo4cpofeilconcettOfCnetaie«j 

F 4 va» 
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^ , cioè che, in raaterk ài fodlo genere 
tfiai n era eoli* obbedire, e chcquandoi 
epera è di Dio ( balaAi aProTideiiKaaiezi 
^inhiiti's 'jiflSiicIM^flbMa il Ifaodfcilu Scttr- 
minato , benché voglia permettere, che Io 
lìa il non obbedire la creatura» iq^loy 
che eglf tfcnc in itio kiogo . 

Pare che potcfTe inquefta perdita confo* 
hrH m qualche tnodo il Conferrorc , con- 
ffderando , che era rimada in potere d<l 
Re Filippo IV. onacupiadell^lloria ; ef- 
l'endo che come la MacAà Snaera così di- 
voto del la Serva di Dio, non potacela rfi 
»llafQ«pia iiivcftieaafoiicli «traviglia <!' , 
averla (icritca, enon potéconquefia noti- ' 
fia contenerli' il fuo Reggio afTerto, che [ 
Bon le eh cdeflTe una copia, ne potè il : 
Ctmktlote la(ctardìobtedtic»coiìfom*t 
no imperio . Con-irttociò come non era i 
fattibile U poterlo cavarc^alie mani del- 
ti Mieftl sua , ttie eoo teirera dìnfetone 

10 leggeva, cconfervava, ne tacopocoera 
conveniente dargli notizia di quello, che 
era ftteeeffv) , q ueflo oonenr 'mcao propor 
Kiohato per riparare al danno. Con che, 
ranro per queOo motivo , qtianto perché 
giiidicara prudentemente il ConfefTore , 
cireredi fomim ìmfDrtanza, che di an'ope- 
fa così traravigliofa rcrtalfe nn originale 
Icritto di propria mano della Serva di Dio , 
fliidato nefla ontnìfi^^M del Sfgoore, 
che cofc tanto maravigliofe non le ope- 
ra con il fine» che rcftino fepoite, leeo- 
jnandè tornillè dr nuovo a (cri vere l'i ilo. 
ria; già cheillume , che le alRftm , era 

11 medcfimo , anzi che Io riceveva più co- 
piofo nello fiato, in cui cfTa ft ritrovava. 
Sfollkrllt Servi di Dio in virtù dell' obbe. 
dienzaa qiieflo nuovo faciifi io. l'ero il 
Stgdore, che con (ingoiar previdenza at- 
tenderà t qne/la fa a opera, difpofe, che 
con molcftc infermità , occupazioni urgen. 
ti, e varie battaglie del Deoionio , s'im. 
baraaxaffe per allora il fuo effetto, di ma. 
jriert che in tatto il tempo , che dopo fatto 
miello comandamento l'opravviffc il P. 
rrancefco Andrea, che (arcbbepoco più di 
«n*anno, emezo,non fi ritrovò mai la 
Venerabil Madre ne con la falute corpora» 
tet che era neceffaria per ^'applicazione 
■laceriale di ferf verta, neeon la tranquil- 
lità interiore , che Ci r'chicdcva , per atten- 
dere con o^ni pcrfez'onc allmìie Divino j 
crtfcndol*uno« e l'altro piccUamentene*^ 
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eefTario per eairaM in Un'opera eoìffovr j?. 

na. Toccando in quefta goifa la Divini 
Sapienza da line in fine tntte lecofcadi- 
liyofe con foavhi» etbrtctta tatto ^cl« 
lo . che più coUvcaivai tiKeeeelleoui delv 
la fna opera. 

Cadde dunque mortalmente infermo il 
PadreFraFranceCco Andrea della Torre 
alprtncipio diNlarzo dell'anno 164? , e 
ricunortendofi già raiorcale, ne ritrovan- 
dofiapprclTodilttf perfbnt tienila di (bn- 
foddistazione , a cut confegnare tutti gli 
ferirti > che aveva dcHa Venerabil Madre»' 

vfde afiret't* di falèiaf gli a I fno Cooi|la-« 
gno , acciò li conicgnaffe al Provinciale . 
Meri il giorno J: Sun Chufeppe con con** 
Ua legai :^rjndi di perfetto Rt ligtolo , dan- 
doevtdenti indizi di andare a ricevere ff 
premio della fedele affìffcnza , che avev^ 
preitata in fcrviztodiDionel governo di 
quella fua Serva ; conofèendon nella feli» 
cità della fua morte li benefici D. Vini ,che 
gli iollecitò la fervente orazione della tu» 
gratfOtma Figlu . AlR^équeflcrdotto , ff 
rcligiofo SogetrCalIia Serva di Dio per lo 
ipazto di venti anni, Con tale affetto dt 
divozione, concetto, elUwaJcl tuo Ipi' 
rito, che volendo la Ma ellà di Filippo IV^ 
mollo da quello, che nelle oecafìoni fudet» 
te aveva conofciuto delie lue iilevanci 
qualità, onorarlò'con ani delle booocf 
Chicle ne'luoi Regni,e dandogli ad intcn. 
derequefla determinazione per roezo di 
Don Ferdinando Bor^a, rifpof e Con ans 
prudente ingenaità,che ben iapeva la Mae* 
ffà lua l'importanza del di hii impiego, e 
quanto nulcircbbe dificultoic di poter 
ritrovare altro foRgetto, che vi fi applicane 
con !e notizie, che aveva egli acquiHatc 
per la commoaicazione di tzQti anni » 
qaanio per quello, che toccava a prò» 
vedere IcChicfe, abbondava di roggeiti,che 
fempre farebbero Hati alfai più a propofito 
di lui , e che in ordine alla fua propria con- 
venienza, riputava tanto maggior perft 
quella, che godeva ,che lalcicrebbe quan* 
te grandezze tiene tatto il Mondo ailtemc^ 
folo per la conrola:éione ài adìltere » quel- 
la Serva di Dio. Qucfìo fu il pareri , e 
femimento con cut vilfe, e mori il detto 
Religiofo - Benché il dolore, edatflizioae 
della Venerabil Madre per la mone dH 
luo Confclfore , che amava teneramente 
nei Signore, tu fi gun^e^ quale h pi»ò 

peafare 
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SUOR MARI 
tonfare della faa pietà ; contuttociò non 
cbbcfoiM impedire lafM grta folle- 

citudinc, e cautela , che non accorreire 
tongran prcUczxaad evitare il pericolo » 
che Ibvrafttya « di pubbliearit t lecmi del 

iuo fpiriro , che n contenevano , negli 
fcntci luddetti • Jgipediatamentc dun- 
que, cheicgui la moite delfltoConfelfo 
re , n andò a chiamateti tuo Compagno, 
ed II Guardiano, editai maniera ieppe lo- 
ro pciluadere la Convenienza, che rifui- 
tarebbje, éhe tutti qnegli fcrittttornaffero 
nelle fuc tnani , che credendo efiì « chcfta- 
>ebbcroinui£uiia piùficuri, ccliconie 
gnarono totti fn una caflcttiiSA ferrati • che 
era l^Hcffa . nella qualcfliafm lardati 
ìi prudenteKeligioio. 

Morto Quello Venerabil Padre non potè 
fubtto la Provincia provvedetela Serva di 
l^rodi ConfefTorc conveniente , ftantcchè 
i Superiori Generali , che fi ritrovavano 
inquelcempo, Miniitrodi tutto l'Ordine 
si Reverendi (fimo P. Fra Giovanni di "Nà- 
poli, e Commetfano di quella F.àmiglia 
CiffDontani , il Remendillttto Pkdre Fri 
Giovanni di Palma, prcfcro cfTt per fuo 
conto il nominarlo. Ecome che riputava- 
no qucHa eJefione per uno dc'neg^xj più 
importanti di tutto l'Ordine, ne (olicele- 
ro per allora le ri(oluEÌoni . (n queflo men- 
tre torxìòa ^cnfetfarla quel liio antico Con^ 
ieffore, cfte le aveva Catto abbnf ciare VMo. 
ria , conforme accennammo di fopra . 
QucAo buon Conlcirore fondato {u la me- 
^IÌMa fna antica optnfone , ed inftigaro a 
ca(o dalla medefima l'uggeflione del De* 
TTionio , (apendo che (lavano in potere del. 
la Serva di Dio gli ferirti, che aveva Ja- 
Iciatoil F. Fra FranccCco Andrea di tutte 
le die co(c , le orJ'i'.ò , chea^brt:c'a(rean- 
chcquefit. JLécffi conia medefima radc- 
gnatfcne , e ptonteiaa d* obbedtenea lo 
po(clubi:o uidcrur one : tu quc/to daii ■ 
no i< repjrabile , e furono venerandi ; ma 
non però(cru».Thtli i giudici Divini in avcr- 
Jv per nifi Te. L*i'gnorarfi da' Superiori qne 
•fniurccdi , tn C3u(a, chequelto Confcf- 
lorc continuò in tale c(ercÌ2io (inoalla fua 
morte . Efperimrntò in quello tempo 1* 
limiltà dell.» Sci va di Dio un notabile lol- 
Ijcvd } cijendocbe erano già motti li due 
Superiori Gefferali f addetti , the con di- 
vora tenerezza la veneravano. Conquefla 
«MUAioac di^OTcmoaoQcra yiù aUittita 
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da vernn Religiofo di tran qualità ; ed 
avendo già abbrucnro P Iftorit 9 tutti li 
trattati, checffa aveva fcritto per obbligo 
d*obbcdicoaa, e tutti quegli leniti, che 
il Coi-flt0brf avevi taecolri deTooi foc- 
ce(fì; pareva gii alla Serva di Dio , che 
con qùcfto farebbe hnita nel Mondo la fua 
memoria , e dilatandafi per la contenteixa 
i) fuo cuore, fperava di vifere io.mezzo di 
(^ucfia oblivione tii'ca (bla per il fuo Ama* 
to. Avrebbe anch' elfa U(ciaro lacomunìrf 
cazione con ilRC; ed altre atrenzioni dì 
ftima j fe la fua carità non fulfe (tata p'à 
pocentcdella ruaumtltà> emiraadola co- 
me Regina delle virtil , nonaveffeefla Ta- 
puto difporie, chc(iuclla come inferiore 
fi rendcffe con i' oppreffìonc più inTen(à , e 
più robuOa con la fatica . Noù volle però il 
Stgnorei chetiralfe p ù a lungo qtiel nodo 
di|/!Ovcrno della fua Serva, tanto oppofto 
al fine, a cui Paveva desinata , ed affinché 
fi conofcelfe,che era oper* della foaDivina 
Previdenza, quando pareva,chefu(fcrogià 
ccflate tutte le umane, la provvide di an 
Confeflbre tale 1 «onforilie era nceel&rio 
al fuo (tato, ed occorrenza di cofc. 

Fu queflo il P. Fri Andrea di Fuenma» 
jor, fii4lTodelt'ifie(fa Provincia di Burgos, 
delle di eiiiqttaliti, pcreflbre anche egli 
in vita , mentre io ferivo quefJa relazione , 
non mie k-cito il dilcorrcre per non offen* 
dere la fua religiofa modellia» Negli effetti 
però, chcfarà neceflario riferire , fìnco- 
nolcerà meglio , qualmente fu egli defii- 
nato dal Signore per queOo impiego Co* 
minciòa confeifàie la Serva di Dio oell'an* 
no 1650. , e prol'e^ui in quefta occupazione 
per iipazio di quindici anni, ini no che 
diede nelle (ue mani lo fpirito al Signore 
nell'anno i66s. E contuttoché il Padre 
FiàMichiek' Gutticrez Letrorc Giubila- 
to , (2.' 1 a lifiratofre del S Officio, nonio dot* 
'o , e pio, avendogià teiminato il luo im- 
piego di Minifìro Provinciale della mede^ 
fima Frovincia , fi dcd'CÒ tutto ad alfifter- 
le con (vi (ceraia divozione, eio continuò 
con TTit>Ito utile, eprofitto finoalfa morte 
delia Serva di Dio, peni pclo> che dava 
con la fua autorità a*nrgoij , che fi offe* 
livanj ; conruttociò cerne li Vcncr;ibil 
Madre aveva fià data dilimuilima rcia* 
lione di tatto il fno intemo, e della fna 
cofciensa al Padre Fucnmijor , e eoo 1* 
cipctienaa di tre anat aveva ritrovato in 

lui 
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Ili tatto- quello» 4i chebifoinavaperlo 

flato , in cui l'aveva porta il Signore , 
ed aborriva per Tua naturale le mutazio- 
ni » alle qotii folo potrebbe obbHgarU 
I* obbedicnz.i } continuò conquefloCon- 
fetiore tutto il redo della Tuavita» aon 
Mù nette Cooteffioiiiordfittrte; im an- 
che nella comnnicazionc fpcciale dìtul- 
to 1* interno del (uo (piiito . QucHoCon. 
ieifore dunque conOgliandofi ce* l'uoi Su- 
periori, guidandoci per li loro dettami » 
c configli , e pievalcndofi della loro aa- 
tontà, obbligò la Serva di Dio acciò iicri- 
vetre per ta feconda volta l'HIoria della 
Vergine. Egli dunque lecomandòC totto 
pena di non voler akoltare laConfelfìo- 
ne di fettimana , elie aveva cenfblasfone 
di fare tutti li Sabati) che lo anJaffc 
ragguagliando in ifcricto di tutti lì fuc- 
cellt , che paffavano nel (uo interiore , e 
dcUi fiivori Divini) che di nvovo riceve, 
va; con che ft arricchì di matavigliufe , 
ed altiilìme notizfe di quello , che opera- 
va il Signore in cjuciranìma. Ed etfcndo 
morto un Religiofò grave , affai divoro 
della Venerabile Madre r e gran confiden. 
te del r. Fri Francefco Andrea, il qua le 
con l^aflPeito di quella divozione , c con 
l'occafione , che gli fomminifiiò quefla 
confidenza , copiò per ufo proprio ( bcn- 
diè con l'imperfezione di chi lo faceva 

Jjuafi furtivamente ) moki di quei primi 
critti, e li confervò fino allaiua nior- 
te ; pó<é II- Confcifore gran dilisenfe* in 
ritirarli tutti appreifo di sé, e conocca- 
fione di leggerlij Aimo bene di conferire 
con la Serva di Dio le dette materie, ed 
interrogarla dalla verità del loro conte- 
nuto ; con che fcnza cifer notato di trop- 

Iu curiofìtà , ottenne quciio Confcflurc 
e notizie qua fi individoalì def principali 
fuccelfi del fuo interno per tutto ilcotib 
della Tua vita Ed ultimamente confìde- 
raodOf per quello» che aveva efperimen> 
tato, ed intef'o , quanto farebbe dt fcr- 
viaio di Dio» vantaggio, e profitto del- 
le anime , che lei medefìma fcriveflTe la 
Tua propria vita ; valendoH elfo de* Sh* 
periori, affiiiché qucAi gliela comman. 
daUero con cigoroi'a obbedienza , attet'a 
Ja particolar ripugnanzi; cbeconoCceva 
tener la VencrabiI Madre inquefl*Ope. 
ra » la obbligò beochc con lua iomma 
raortificaztoocj e toSotc^ ad imr«pTeo« 



Y E M A D Rrfi 

derla . Fn prefa però quefla rrfolution^ 
troppo tardi , perchè fcgui negli ultinvr 
anni della vita delia Serva di Dio , ed 
in tempo» «he ap'fnfenBicàdlepilepfìa^ 
che già aveva patito , 1* aveva quafi ftrop- 
piata dal lato diruto, e la mano lecra, 
rimafta coli debole» e tremante, cheap- 
pena poteva più fcriverc . Però facendo 
miracoli T obbedienza, la incontrò in que* 
Ha occupazione la Mone, chequeOavoU 
ta troncò il filo non folo della vita ; ma 
anche della fua relazione . Lafciò fcritto 
fulamcntc quello, che toccava alla Fon- 
dazione di ^ucl Convento» alla vita de*' 
Hìo'i Genitori, ed al principio della di lei 
fo^ciulleaza ; e lalciò alfìeme in queflo 
un perpetuo dolore per quelli , che k» 
leggeranno, che un'Opera cosi maravi- 
gliola non fuife Aata intieran»entc conw 
pitt : poiché la maniera con che elTa K 
aveva divifa , prometteva non fotamen* 
te la relazione di tutti li facce/Vi della, 
fua^ vita*» che. fòlo con il di lei proprio 
lume, e Alle maravigliofbpofrono degnai 
mente narrarfì ; ma^ anche una rinova^ 
zione di tutti li Trattati , che aveva ferie* 
ti prima dell^'IAorfa dejla Vergine , e 
che furono abbruciati, li quali farebbe- 
ro riulciti altrettanto miglioii , quanto' 
più chiari, p ù eminenti, ecopiofi erano 
t faoi lumi nell'ultima età . Sarebbcte* 
merita M pretendere di voler penetrare 
con la nofìra imbecillicà, ed ignoranza 
i giudici imperfcrutabili dell* Altilfìmo • 
Tutto CIÒ opeiò qi'cfKi Co -ift-ffore , e da 
lui ho avutole principali notizie di quei 
tanto che ho fcritto m -qnefta Relazio* 
ne dell* interno della Serva di Dio ; e 
benché hj procirrato di ricavare ^nclie 
quo. 'lo di tutta la lua vita per tuttiqtiei 
mezi , che mi fono patfì effere d'intiera 
Fede , come informazioni di pcrfoncdt 
iodd isiazione , ed autorità, che la pra« 
tirarono atfai df vicino, ed anche li m6* 
dcfimi fcri:ti fatti <Vi proprio pugno » f 
carattere della Serva dtDioj nonpcrcì^ 
ho tralafciato di conferirle con quefìofog» 
getto, per teneile egli più pure» ed im* 
mediate, c del di cui atteftato, c teHi- 
monianzi per la ficurezza che ho delia 
fua criflianiià, religione , ed aggtoHatì» 
cofcienza» farebbe temerità ta me ilds* 
bicarne . 

/, XX Vili, 
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SUOR MAR 

$. xxxui. 

AVvendo dunqi>ef;<à il Sfgnore provi- 
lo la Serva del luddctco Confeflfò- 
tet che-fo Pvltimo datole per la vita, e 
morte, ebbe grandi tinpalfi, ed inftanze 
di Sua Divina Maeftà , acciò fiapparec 
ChiafTe aicrrvere per la feconda volta 1' 
JHoiia della Ina Santilfiraa Madre . Rino 
▼ò i propoGti dipeifexioQecoanuova >.e 
fervorofiffimt efficacia, té intefe^chevole^ 
va la MaeOd Sua iotlnrfa aqualche nuo< 
To (lato . Con quefta occalìooe > e ad effet- 
to» che il nuovo Confcflbreaveflepià efat- 
ta » ed intiera notisia della foa cofcienza di 
tutta la Tua vitapaffaia ,cconfornne ad effa 
]a guidalfc nel restante , e ncil* irlcimo pai 

10 I*ajata0c» rìfolvédìilifporfì a fare una 
Confeffìone generale, come fe ftaffe per 
9noriie,ed appatecchiarficon tutta di ligen- 
Ita a quel pano tremendo, -datai dipende I' 
eternità , come (e defatto dovcffc allora 
Succedere. Occupò la Serva di Dio Icllan- 
tadne gtorni ( cioè dalli it. d* Agofto dell* 
anno i6sv- (ino alti i8. d'Ottobre del me- 
deftmo anno ) in efaminare la iua cofcien- 
za > difporre ruttc le cole dell'anima iua, 
come fe quella avelfc da eirere -t'oltima 
Confellìone, ed m tare un*c(ercizto della 
SDortccon molte conlìderaz ioni , e eoo una 
■sapprefenvaiioiie coai viva di quegli ultimi 

pa(fi , come fc allora le (talfcro lucccden- 
do; ed in cotto qaefio le aliìliè il Signore 
con moka luee » e con favori aflai firaord i • 
narj. Dopo fatta qucfta lunga prcparazio 
ne ipefe tredici giorni in contelsarn, con 
iiltendo m quelto tempo tutto relerciaio 
éti -fao interne nel replicare atti intenfiffì. 
xni dì contrizione, (fando attenta a tutti 
i lumi^ che aveva ricevuti* adcHettochc 

11 motivo fa Ite più poro, ed efficace. Se- 
guitò a questa diipofìzicnc una morte mi- 
Aica , ed elsendo morta in eisa a tutte le 
co^e tcrrcnCf cominciò t vivere una vita 
noova folo per Dio . 

Per aver replicato il Sigr^ore molte volte 
in queft' anima il bcnchcio di qucilc mor- 
ti mi/liche, cdclla nlurrezionc a nuova 
vira dello (pinco, il qual bcn:6cio proce* 



I A D I G E S U». 
dodiperfezione,puoletarano-porFequal" 
che difficoltà I in che m odo potè replica r- 
fui morire tante volte ali* imperfetto lèn* 
la Pincoftama d^elfenoraatatrioarcece 
a quello, a cui era già morta ; comerclla- 
va nel governo a ecomunicaziooe4im»na« 
efiendo morta coti intieramente al Mon» 
do{ ed in qual forma erano compatibili 
le guerre ) che foifrrrva -, (e in lei era età 
terminato tuttoqueUo.che poteva inqute- 
tarlai* A quello fine m > parie conveniente 
di dichiarare, in che cola confirteva quc 
ila morte miAica» ereiurreaione a nuova 
vita 9 conforme con (la da^Ii ferirti della 
Serva di Dio, con la di cui dichiarazione 
ogni co(a reAerà lenza difficoltà. -Forma* 
vafi dunque quella morte mifttca del paflt« 
VO) che riceveva queOa creatura dal Si- 
gnore, e dell'attivo yconcheelsa operava 
con la Divinagrazia . ConfiAcva il palli* 
V o ne 1 rego I a re 1 1 enfi , franj^^rf ft tendete 
inabili tutte le paffìoni , mortificare gli 
appettiti , e togliere loro le forze , -che 
diede il peccato alla natura in fetta « ama* 
reggiarle il guflo , e levarle il vigore , 
che ereditò da*i|ioi primi Padri , di ap. 
perire» ed inciinarfi con propenlioneal* 
la colpa, cancellare dalla memoria tut- 
te le Ipecic peregrine non l'olo quelle che 
fono vane, ma anche le inutili ; difìn* 
gannar l'intelletto, ed allontanar la vo* 
lenta dalle proprie indinizioni , aftraen. 
dola da o^ni amoie delie ci catare , che 
non fafie in Dio , ò per Dia. 1.' attivo 
confideva in che la volontà corroborata 
con il dono di tortoaca « fi allontanava da 
ogni iaetinasiooe > e volere umano , do- 
minava tutte le palfìoni , abborriva il ma. 
le» con averHonenon ibloa qualhfia col- 
pa per leggiera che fuhc ; nu anchea qual- 
fifia minima imperfezione , Irnaa voleìr 
ammettere dal Mondo, nè dallccieatutei 
gufio 9 loiiievo , convenienza » filma » 
onore t ne-fjvore alcuno» ma bentlcalpe. 
dando, dilprczzando , e fca celando la se 
ogni cofa . La vita nuova fimilmente fi 
componeva dipallìvo, ed attivo. Cooli- 
lleva il padivo io «na vivificazione dell* 
anima, con nuovo grado di fervore per 
tutto 11 bui no, indiiizzaudola alla retti- 



tudine delle t'^re , con aumentu della 
fcienza inful'a nell'intelletto, di Ipccie j|. 
deva comunemente in quelli tempi al la» \tiirime, ed opportune nella memoria , e 
trote d*inaksitJa i qualche ^in alto grj- 1 di aaióaTilOmonto€codeIÌ*aaior Divini» 

* nella 
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9» VlTADELtA 
liellt voloptji , inclÌA«i4o tutte le potenze 

inferiori al bene , aumentando j le virtù, 
ed a£giungendok- oinamen(i4i peifczio. 
ne . L'attivo confifteva in corriiponderc 
con fedeltà a tutte que/tc grazie , opcran- 
dodi nuovo Jeopcrc di pettcziooe» coiu 
forme itl'soiiienro ài tfft • 

Di qui 6 vede, che come tutto quello» 
in che confìflono la morte miftica, e la 
nupvavtta dello rpiitio» iìpuò auroeaca- 
f e, ed é etpacedi nnovi gradt di maggiore > 
e maggiore altezza, potè avere la Serra 
di Dio reiterate motti a iuc(o il terreno » 
fenia ffCtr tornaMarcvÌTere ìtteHb» « rù 
ccvcre f plicatc volte nuova vira dello fpi- 
rito 9 ienu a? erjpetduto quella che una 
volta ricevè i elfeodo il morir nuovo ti 
Mondo > alloncenacfi da efTo io più mi/lica 
dinaoca, edii nuovo vivere, alcenderea 
maggior altezza dì periezioncfO ricevere» 
ed in operare. Conoi'ceva conammirazio* 
ne la VenerabiI Madre quelli gradi nelle 
morti^ cheten^ya» poiché trorandofiprì- 
nift tatto illaiDioataj contuitociò era si 
grande il difìnganno » che in effe riceveva , 
chele pareva ftalTero cadendo fquame, e 
cattaratte dagli occhi del luo intelletto ; ed 
era tale l'aflrazionc» ci» provava , chela 
Volontà fi ritrovava molto più allontana- 
ta con mirabtl difhnza da tutto il terreno , 
ed eflendo inalaataanuova vita» quanto 
finoaanel palFo aveva affaticato in fervì- 
aio diÌ>io> le pareva che era un punto in- 
divrfibile » in r igu ardo aII*obbligo » che ri. 
fletteva , ed allora conofceva d'avere in 
Icftelfa. Similmente fi vede, che come 1* 
àilrazioneda^le creature era (olamcnteda 
ogni affetto che non follè 'in Dio t e per 
Dio, e da quante convenienze tempora* 
li pptevada elle ricevere; nonpcrciò im- 
pediva che vi veiftdo in quella valle» eferci* 
taffc verfo delle medcHmc quelle opera- 
zioni , che nafcevano d'amarle iolo in 
Dio , e per Dio , converfandole folaoiente 
quel tanto» che eraneceffarìoperclercitar 
|j Carirà con i (boi proffìmi , anzi bene da 
quclta morte, enuovavita naiceva il per- 
fetto eferciaio della Carità , che con e(Ti 
teneva , procurando di condurli , ed in- 
camminarli alla loro lalvazionc» d'indi, 
tfazarlìal più perfetto , ed affaticare per e(- 
n, fenza altra mercè , che il patire » procu- 
rando che tutto il flutto, che dovclfc li- 
traete da quella valle, tuilero triboli » e 



VE H. MADRE 

fpine. Non però toglievi U Si^ré coti 

qucfìe morti la guerra, non li contrari, 
che muove il Mondo con le fue vicende di 
vanaftima» epcrfenizionej noogli iffal» 
ti, che procura il Demonio con lu;,'c;efl!o- 
ni» cceflcbie di turbazipoe coniuia» noa 
li tuBolu , che fiifcita la carne con l*appe>» 
titu della concupìfcibi le alcativo, cdim* 
pcrictto, ccon l'indignazione dcll'irafci- 
bile» perchè nonio conirguilccì nctam» 
poco d ' f>r uggcva queftiaenici » perché ciò 
larebbc togliere il merito dt Ila battaglia ; 
ma bensì fi raffrenava» ed indeboliva , il- 
luminando Tiotelletto» affinrhd U cono* 
fcefsc , fommininraodogl! lume dcMuoi 
malevoli inceau » iafìdie ^ e perìcoli, e 
mettendo leale tlHaaima » acciò fuggi (se^ 
da elTì , togliendo alle pa/Tìoai le forze » q 
lafciandolcquafi inabili perii naale, for<* 
tiHcando per il bene le potenze» meuen^ 
dole in arai y e regolando i fenfì , cofp»* 
boranJo, e contraponendo le virtù contro 
a* vizj ; di maniera che Cubico che cornine 
ciava la battaglia» veniva dair«i|i«a di* 
eh la rata la vittoria » e tutta la guerra (ì con. 
vertiva in Colo patire / la parte isfuioro 
fenthra la pena naturale della fuacofteniM 
{ione : la fupcrìore benché ricevefse affli* 
zioni, navaimperioiamente dominante » 
e con ugualiiCmaconfprraità di quanto l** 
anima pativa, abbracciando Ìa|Vagli»CQÀ 
ro e Ce talÌNro regalai • - 

$. XXXIV. ' 

M^i il %«or« U fué Servé 4 mitgM 
grdéi di per/tuOM • 

AVcndo dunque avute la Serva di Dia 
le luddettced altre maggiori diipo« 
hzioni » chenonépoflibilelioraTiierire»le 

manifeflòil Signore, che in premio di ave- 
re fcritto la prima. volta rilioria della fua 
Ma d re Santtflìma » ed acciocché pià conde* 

centemen'e,econ maggior proBtto proprio 
la Icrivelsc la feconda , voleva inalzarla ad 
un altroliatodiperiezione; che era quel* 
lo delINmitaiione della Beati (fìma Vergi« 
ne • Iniperochè , contuttoché li i'ufseoccu- 
pata pei tanti anni in quello eiercizio, tra* 
vagliando per quefta imitattone» Hnallo^ 
ra era ftato (olamqntc cCcreizio m iflato di 
Dilccpola, theattende più ali*cfecuzii;n2 
dciU dottrina come della lua Macltra ^ 

chft 
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ihé a copiare l*efeaipJare,cd emulare lafo. 
ttiigluosa» come di Mudre. Però da li 
avanti voleva il Signore che quefla imtca- 
zìone fiiùe come di figliai e iu^ dato di 
|)ctfezioocs cbe cHaprofcftarfef nel ano* 
do appunto dì uno> che entra in qualche 
.Re licione t il quale , contuttoché prima fi 
lufaeoccupato io alcune opereproprie del- 
la Religione» nella quale dopo entrò > (e 
per l'addietroquellc le teneva per cferci 
z>o, dopo bi fognava professa ri e per (tato. 
Per queft a fimi litaéine chiamò la Venera- 
bil Madre quef^u nuovo Hate, ^tligitiHiC 
pccché avaau di coniermatla il Signore 
lA^elsc») la tenne alcuni anni » come in 
tirocinio di qucRa perfezione, infcgiian 



lA DI GESir. ' M 
ferlo veramente , non doveva degenerare 
dalla Tua origine» ma beni) aveva da fe* 
guìre fedelmente le Clip pedate» ed imU 
tare le fue virtù* ^ 

Entrò in «laelloNovIsiato il giorno liei- 
la Purificazione della Madonna, dell'anno 
165 2. e fin d*allora fi diede tutta ad imitare 
la iua Sovrana Superiora»è.Madre»nongia 
precila mente come pererercizìo»inaÌ>ena(. 
cun la qualità di 6gita, come che era ofier* 
vanzj d' InflitHtOi e profclfìone di (iato ^ 
Copiava in (e con quanta eiàttezza poteva» 
le virtù delia Regina del Cielo, tenendo 
per ifpccchio feopreavanti gli occhi la lu» 
vitale le foedotiftoeper leggi inviolabili' 
£ ritrovandofi efercìtata in quefla oCscr» 



dole la lua pratica, e comeprovau^ola • vanta, fece con uno ipirito magnanimo^ 
puntualità delU'fna osservanza, chiamò | un voto delti piùatduijedella materia pju 
'^(oefio pcineipin^ o tempo, da cbe il Si | aitai che.abbtano giammai conofciuto i (e^ 



gncH-e la poCe in qucRoffato, fino che la 
confermò in efso, ^'0l;i;y'4l0 . Con quc- 

4kà analogia diipole la Divina Pr.oviden> 
za le eofe di queAo fiato di perfezione, e 
ài altri, a* quali dopo inalzò lafuaSet< 
▼a ; e perciò ofandn delle ine yoci nella 

medelima analogia, li chiamaremoNo* 

•viziati di peifezione. 
. ConfiAè dunque il Noviaiato préfente 

*de}la Serva di Dio, in imitare là Ver- 
gine SantifTìma 5 leclscrvanze, Q leggi di 
<)ueflo fiato erano di tcguite r,c(pcttiva■ 
. nentealla Tua infeiiorìtl' le pedate della 
Suvrana4l<gina t imitare yC copiare la fua 
vita, evittù, e per formare io fe quefla 
copia, porre in pratica tutta la «loitrina, 
che le aveva data nella fua Ifioria . Per en* 
trare inciso, inuna vifÌDpcalta, e mara- 
viglioù ,dopo d'averla fatta di nuovo mo- 
rire al Mondo , abbandonate, c fcordarfi 
dclli lufinghcvoli allettair enti dclPopolo, 
delia iua natura intctta, e le reliquie, o 
inclinazioni ereditate itella Cafa dèi luo 
primo Padre, la fpogliarono delle Tedi. 

. menta profane , degli abiti della convcrf a- 
a ione mondana, e la véflirono minicamen- 
fcdclPabicu puro, c candido della RclL 
feicne , e dello fiato di perfezione , in cui 
entrava* La Madredi Dto , die tanti an- 
prima li era cofìituita per Macflr^^ di 
quella creatura ,prclc bora Palsuntodi ef- 
fcrle comedi una Novizia > che entrava a 
piofektirela ini imitaaiome. Addottolla 

• per Ina fi:;lia generata dal luo amore , a vi. 
Ita delé'elscrs iiOio^ k l^if^c 9 9^^ 



coli. Rinovando nelle mani della Madre 
diDiu li quattro voti di luaProfeflìoncRe. 
ligfola » fece u n * a k ro qu ìnto voto d i obbe • 
dire allu medefima Signora nelle dottrinCf 
che come Maeff ra le dava , e non folainen* 
te lo fece, ma anche per maggior ficurezza, 
e certezza lo ratificò . Fu accompagnato 
quello voto di gravilfìme circofianze. La 
materia fu un'altifTìma , ed eminente per- 
fezione» la quale era il contenuto delle 
dottrine, che le dava la fua Divina Mae* 
(ira. Lo determinò con un petiietciflìmoa 
equafi individoal eonAfcimento di tatto 
quello, a cui fi obbligava della fua altez- 
za, e difficoltà, poiché era preceduto il. 
Icrivere la prima volta PIfforia; nella di 
cui teffìturaal fine d'ogni Capitolo le dava 
h Regina del Ciclo ampie dottrine di per» 
icziunc,e di iua imitazione.le quali teneva 
vivamente prelcnti nella ina memoria Fe* 
ce dunque qucflo voto nelle mani della 
Madre di Dio in una delle più eminenti 
viiìoni dell aka ab{eaaiohe,a coi la follevai 
va in quefli tempi il Signore, conche non 
vipuòefsere fofpetto di temerità , o in-* 
confìderazione nella promeCsa , quando in 
quell'altezza così chiaramente le le mani* 
fcftava il beneplacito Divino, e quanto po- 
teva confidare nella Divina grazia.cd else- 
re la mediatricedi'eliiaciii Ioaccattava . SI 
confermò,chccra flato fommame ite grato 
al Signore, poiché quando lo ratificò , ìfi 
diede la puriinma Regina, in premio^, 
averlo fatto un'abbraccio fpirituale, incoi 
le commuoicò Cavori graodiofir Pa qvtc(Uf 
^ voto 
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foto ( C8aMvrat« U* oiftraYtglìorr parità 

dicofcicnza dtquefta Serva di Dio, cfit 
nonlolftnncnte frginrdava con il Divino 
favore di qualfifia Colpa grave ; però anche 
IÌreBÌfldAll'ffte/ra foa apparenza con orro- 
re rmfH>ndeT«t^ìTe , elTencLo tutta la Tua fol- 
lecicudincy ed atceastoiie , l'evitare non 
Ibftneiiteanclieleipià leggere , mt ncm- 
«leno commettere avvertentcmchtc im- 
jperfcxione veruna ) fi raccoglie una perte- 
tiofiedi tNì maggiore di queIIo»cbe fi può 
ponderare . Legj^anfì le dotfrine, che die. 
de la Madre di Dio atta Tua Diicepola per 
tutta qnefta Diviria Iflorìi , e fi ritrovai 
efpreflfineire on^altìflìina'perfexione, e 
confiderà ndo che da queffo tcnipo in" poi 
le cfegnì tutte tcdclmente, come precetti 
ili gMve obb I igaffioire , fi htè 4mo' eoa* 
cettodel^alrczza df rita, ecoi ioUefòil 
Sifioorc qucHa crtatarc. 

Le inna liò il Sign ore a oro a g ra d o m a g- 
gfore. PafTatOquatche tempo dopo di ef- 
Tère entrata nel Kovijfiato foddetto dell' 
rmitazionc della Puriffima Veri;int, la 
pp<cl*Afciffìmain un'^altro del]*imaiifii. 
ironermtnedfatadiCriflo. Le offervanrc 
diqaefto fiato, di cui ia tecc Novizia $ 
erano il fegoirarpoàtaildlciirela doenriae 
Evangelica , li fuoi precetti , e configli , e 
la pakiesionealuUinia, cbc contiene. La 
vilione» a Ciri foinrnalxata per entrate tir 
quefio fiato «fa più alta i la morte mifiica 
che precedette, fu piùefficace; il drfiacca* 
memo, e fpofiliaziooe da tutto 1* imper- 
fetto» piè radfCita f ilveflicnemodiNoo 
vixia 9 ornato di maggiori gradi di puti- 
ti, e di maggiori, e più preziofì abbelli- 
menti. Sf coftiinrper di lei Maefiro It 
Ma«/li di Cnfio, e le ordinò che l'afco!- 
tailecon attenzione, e lo (ego i ire con dili- 
gente cautela, imitandola (relpeicivamen- 
te alla foa picctolesia ) nel fuo operare , c 
patire,ofTervando puntualmente la fua dot- 
trina Evangelica , e componendo con lì al- 
to elempio la fna bellezza in «^aalche forte 
di fomiglianza con il fuo Spolo , ad eff'etTo 
pocefleefiere tua degna Spola . E le promi» 
fe, cfaefeofTemirele leggi di quello ffa» 
to 1 con perfezione , che le veniva ciebiefia, 
fi farebbero adempite rn effa tutte le prò- 
nefiejche contengono gii Evangeli . Dei- 
lapontualitày roacDÌcfia pofe w pratica 
tntce le ofkrvaoie dì ^Qcfta fiato * parlciò { 
ia apprcifo • . I 



VEM MADRÉ ^ 
NeJgibAio iélKAiniRBfoae della Mà<r 

dre di Dio dell'anno i6^t. la innalzò il 
Signore allo fidato più eminente« chè effk 
eblbemial'nell^ fua vita «tòrta le V La col* 
locò nef terzo, eiuHMa Noviziato dell'' 
attenzione all'cfTcre df Dio» £ qnefio 
Noviziato un certo fiato di onioné eoo 
Dio, incoi vivala MaefiiSva nell'anima^ 
elTendominicamente Vita dieffa, anima df 
iua vita^ virtù di Tua virtù* moto ditou 
roii fuo fbfibre^ • Tf^Mltaifooe,^tiittfr 
le fae azioni. Non pare, che l'animala' 
qtiefia vita poffa giungere a maggior al- 
tezza , che a godere dell'unione <on Dio,' 
di maniera che faccia fiatò. Entrò in 
cHo la Serva di Dio, apparecchiata con 
altezza pili eminente, motta totalmente 
ilMoitdOf e ibòrtb l'HIHfS^ Moddò per 
effa , afiratia", e drfiaccata da ogni cofa 
terrena in difianza iibpond^rabiie^ lorte, 
nelle battaglie , favata cori fl fkfigfftf deir 
Agnello, veflita di purità, ed ornata dìdo* 
ni , e virtù . Le offcrvanze di quefio fiata 
erano la ritiratezza neiT abitazione lupe^ 
fiore , ed eminente , in cui fi co<tt>lce la |*er.' 
fezione nella fua ifleffi origine} ed inquc- 
fia medefinta abitazione fi efercitava l'alto 
efereftio dtlla , Si^eranza , e Ca rìtà r 
la grandiofitirdi qtìefle virtiì , il fetvòrede^ 
piupiffei afi^cttr, tlfrequentitftmo collOs af 
riverent'a a Dio, la profooditir d%lr Oflifl^ 
tà, a villa deir^lfere immutabile, la purù 
tà , ed eccellenza delle operazioni grandi , 
ed eminenti ,' eglicferciz|occiiTtial Moa-t 
do, Demonio, e Carne, edaltafiàitefeQ'. 
fitiva. Era finalmente rocciipazione di 
qoefio fiato , lo fiare come iù una con* 
tinoa operaifliMi« In Ofdiae all'ellère d? 
Dio, nel fuo conolcìmento, amore, ciiN 
to, riverenza, ed attenzione» con cmi-' 
nente altezza g ed intidiìtiV 

Sonoquefii tre MoTÌa^ati , come gradi 
inferiorf , e foperiori , di maggiore , o ro i- 
nor altezza; e COSI ha Serva di Dio andava; 
afcendeodòdall unoairalttfoi atfefo che' 
il primo édifpofzione pcf il fecondo , e It 
daeper il terzo* Però in quefio afccnlovi 
é Dita pratica, oo<fer?aOKt beoaiavarvig fio y 
fa ,ed e che non defe lafckrfi il grado mis- 
riore perafccndcrearpiw alto ; ma beniì 
confeivatfi quello ali* incffotcpapor che fi 
occopaqnefio di nuoTo : Ifliperoccbè . con- 
tuttofhcl'unofia dripofizioneper afcende- 
teaU'^kro > cflcodoioaacoper conlcivar. 

. 4ia 
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IffHtSH éMCtWuionon hfciarc 1' inic> 
fiore, per megUo pcricvcrarc nclpiual 
'to. Avverti ii Si|no»c qucfta oHervania 
4itk Aia Servi» dicendole , xhe per un 
^liovizuto non aveva da laiciar i'altroi 
atteiocbè l'iotctccffioQe , ed inrc^nanza 
ai Mtfii Satitìifìma» td il^ovisiitodi 
lua imitazione, la difporrcbbcro per quel- 
lo dell* imiiaz ione di Cci^o, per cjfcrc 
Iz Madre PingrelTo imniediito periITi-. 
Clio; ed ilNoviziato dell' imitai «one di 
Oiao, e la fua dottrina Evangelica Ja 
*coitdurrebbc ^U* eminenza dcll'effefe di 
1>io» e. la coo(ècvarebbe nella fua atten- 
zione; pofciachè il Figlio a ftiada^per 
il FadrCi c iwrta per entrare alla Divi, 
iakii e tutti quelli, che vanno a Dio, 
41 conduce il fuo Unigenito . 

.E(ercitavafi la Serva di Dio nelle of- 
Icrvanze di quefti treNovitlarf jcon pun- 
•fBalìtà cosi grata •asli occhi del Signo- 
re, che tu caufa, che lei tuire ammelfa 
-alia pcotcUìoac del primo* Nel giorno 
>4cll*AÌfoaaiene dclU M^dre dii>iodei. 
l'anno 1654^ due anni, c tiìczo dopo di 
.«ffcte pntrata nel Noviaiato dcli'initta- 
sionc della Vertinc Santi/rima, fu fol- 
;|eYata alle altcìic , ( ignorando fc nel 
• corpo I oppure fuori di elfo ) e avanti il 
Trono della Santiflìina Triaìfà» mani- 
fcftaiidofcle il VerboTJmanato , e la fua 
•SantifTima Madre: feccia prò fcttionedel- 
4o fiato di figlia, e d'imiutricc della 
-meàcf\aiz Signora, che fu un confermar- 
Ja l'Altiflhno io qucfto flato per un mo« 
do maraviglioi'o . L* altezza della vifio- 
ne, le circoftanze di queflo atto, ed i 
^fori Divini, che in elio ricevè tjucrta 
creatura, folo con k parole,, con le qua. 
Ji clfa lo partecipò al foo Cootenore, 
fi.ntlirono liferire: e cosi lo lafcio per 
^oando inferirò PiftclTe parole della Ser- 
va di Dio nell'iaoria della fua Vita . 
Ter quefta cauìia» delti benefici di qoe* 
Ha eminenza io tocco folamcnte quello, 
<be d^ceciiamente ncccifario per darne 
qoakhe iiociala io generale • tacendo il 
"vii fìiiipcichè quefto e il manna nalco- 
Ho , che i'olaroente è conoicUito da chi 
lo ruKve, c Colo chi lo cootfice»' e rice- 
ve j io pioL» iìgaificace» c fpi^ue; 



scrive U Strvd di Dio U fteattid-^tdi^ 
4fi»rié ^iU yUé^ ÀtiU éUÌ99M4. • 

RJtrovandofi dunque la VenerabilMa» 
dre Maria di Gesù in queflaeminen* 
aa, confermata nclio flato, ^ prof effìootf 
d'Miitatrice della Vergine Santiflfìma , fi 
poAa nel] i Noviziati dell'Imitazione di 
Cr ì(K) Signor ooftro ,e dell* attenzione ali* 
cder di -Dio., crébbero li premiir<lfi co- 
mandi della Maeftà Divina, acciò fcri> 
^edc d'ultima mano la vita,ediftoria della 
Keginade^li Ao^eii. E <oftr>tngendola il 
ConfeflorccbeK'la fedeletomtioicaiio^ 
ne di quella creatura Dava (empre alla/ vi- 
lla di tutti li fopradetti fuccedì , con rigo- 
rofo precetto d'obbedienaa impollolecoti 
da lui, come anche di* Superiori ,Tomifl- 
CIÒ la Serva di Dio a fcnverla nella for- 
ma, «ed i (porzione appunto, in cui oggi 
rrrroval*e(emplaredi(ua propria mano» 
nell'anno EfTendofi accorto il De- 

monio , che la Vcnerabil Madie fi era po- 
Ha di nuovo afcrivere la Vita de|li Mtdrt 
di Dio, radunò anch*-egli nuovamente 
tutto il luo maggior furore, e Tabbla« e 
tutte If più furioie infidle dèlia fua laalì* 
zia , per impedire 1* opera . Fu in quefta oc» 
cafionela fuapcrfeciuione alfai più mole» 
Àa ,'e violenta , che nella prima^poichè,co- 
me afTerì la medelìma Serva di Dio , ap* 
pena pot^ feri vere periodo di ella, che 
non IcotUfe concitata contro di sètutta la 
furia dell' inferno - Conobbe il Dragone 
Infernale, che non poteva rimovete U 
Serva di Dio dal prole^ui mento diqucU' 
opera , in coi la teneva i>idotta Tobbediei^ 
sa del Signore, cde'fuoi Superiori; che 
però tutta la fua diabolica p.etCiiAone , e 
tutte le fue diligenze tiravano ad |mbaraz. 
larla, e trattenerti, afinché eoo quelle 
detenzioni, che procurava occafionarle 
con le fue pericQuzioni, morflfe prima 
di arrivare a concl<óderla . Si perniadc- 
vaia fua mai izia di poter ottenere quello 
tine i pofciacb/è vedeva nella difpofiaionc 
dellecaofeiiamrali , checopforaie ad tffc 
era molto vicina la di lei mo rte.Ed ip rcfJr 
tà era cosi,' perche le infermità naturali* 
dolori, c tormenti corporali fuori ^cJl* 

tordinfeoaiiiralet edaltrcaJfpceiiEedifeec* 

tifica* 
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tificazioni , eoo Icjqaalì fì era tanto macc 
rata la Serva dii Dio pertuttala fuavita , 
inuna compi eilionc si delicata non led«- 
Nrano fperaoia di vivere Innso tenpo . P^- 
f ò come non vi è fcienzai Configlio » ne pò- 
tcnza contro 1* Onìiipocente > ne tampoco 
Tota , che polft Impe Are la faa votooti » 
dirpofc la Divina Providenza fì allungai. 
(e a qaefta creatura iniracololiiineQtc la 
vita, affinchè fuperando tante battaglie 
infernali, fcrivclfc quefl* Qpcra , conclu- 
dendola con la gloria di un'illuflrc trion- 
fo . Cosi appunto lido rivelarono i San- 
ti Angeli, éiccndoieclieerano anni, che 
ella doveva cffer morta; però che il Si 
gnorc Jc conceife la viu, acciò per la 
iccottda volt* fcrivelTe rMoria della fai 
'Santiffìma Madre. 

Profeguiva il Demonio i Tuoi combatti- 
menti contro alla Serva di Dio, lenza che 
C^lipotelTe intendere , che quelli ifteilì Ter- 
vivano alla difponzione Divina per ele- 
vare maggiormente queli* anima. Aveva 
:dilpofto il Signore , che falba Serva que- 
fta volta fcrivelTe quella Divina J(»oria 
Honloio conilpérfettoadempimemo del- 
le dottrine» che Hi cffa le dava la Tua So- 
vrana Maeftra , e con un* imitazione con- 
"veniente delle luevirtii, (flato, in cui I* 
aveva confermata per mezo della Proief. 
(ione ) ma anche con ToHcrvanza degi* 
Ifiituti delli due Noviziati, ne* quali i' 
aveva poAa ; e per ouefto iftclfo lì icrvì 
con providenka oiirabrle -di quello § che' 
operava la malizia de! Demonio per tua 
pcrmiflione Divina. Sin da quando entrò 
quell'anima nel Noviaiato dell' ioiiraaio- 
.nediCrifto» flodiò di procurare nel mi- 
glior modo, che le fulfe polfibile , que- 
^a imitazione, con la puntuale olservan- 
ta della Dottrina Evangelica . Inveftigava 
con diligente accuratezza ne*Santi Evan. 
gel) quello» che aveva da praticare peri* 
obbediena a , ed i mitatione delluo Divino 
Maeftro, conliiitava per intelligenza pro- 
pria con tutta umiltà ilfuoContcdorc, ed 
attendeva a' lumi interiori , li quali rice* 
vevt copiofi/nmi dal Signore ; e negli 
Evangeli, che udiva nelle Melfe riceve- 
va grandi, e profonde intelligenze de* 
Iqoi MUter), t dottrine, applicando! iele 
con potenti ammonizioni il (uo Sovra- 
no Maeliro* Fra le lezioni, che riceve io 
^Mlit Divina Sciioli> l'una In» edelk 
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Ipiti principali , patire fenca réAnéiil > «b* 
bracciaret travagli con gallo, prendere Ift 
faa Croce , e re|HÌtar Crilio con fervore » 
feguitar lacarrtemdi amarene con grtft 
perfezione, fino a morire croccfìffa con 
Crifto. Per eleguir bene quefta legione Q 
necellTtava di oo Miniftro , che daflb mat, 
teria forte al patire; e quello volle il Sìttf 
gnore , che lo iacelTe il Demonio . Rap*' 
prefentoifì alla Serva di Dio in una vifione 
l'anticoSerpente^conecliellaire difpo^ 
ncndo per muovere erode guerre alli mor- 
tali jC nel modo appunto del locccirOiCbe 
accadde a Giob, li pofe alla profenift-di 
Dio, dovcefìt-ì grandi pretcnfioni , e re^ 
pliche in ordine al tentarla, eperfceui- 
tarla , Volendo defiRere da altre impreie»fK 
il Signore la lafciava in foa dirpofizione. 
Conobbe ella, che Sua Divina Maefti 
concelTeal Dragooeinfernale . che Poce6« 
le combatterla , cperfeguitarla , e che ali* 
iflcPso tempo la preveniva per patir molto- 
Si olfetlecon animo valorolote fortca (of«^ 
ferire qnalfilìa forte ,eq«alltidipcne j tf* 
6 Uta nella Divina proti zionc , che non l* 
aveva da lafciar cadere in colpa • Eiperi** 
mento fubtto in Te medeUma un patittaf<ii 
lai rigorol'o, efcvero, fpogliato d*ognf 
lollicvo Divino, ed umano; imperochd 
il Signore le le nafcondcva , e le iolpendo^ 
va tutti i Tuoi regali, ansi che cofiaM 
previdenza dilpofc, che ne menò nel 
Confeflore ritrovaise ana minima confo* 
lakione. Nel tempo che elsa 'Aava cosi «la 
tutte le parti abbandonata , clola , fc da* 
va il Demonio batterie cosìgrandi di affli* 
xioni, tormenti corporali , timori , elug- 
gellioni, che le pareva diefsere circondai 
ta da dolori d* Inferno. Pativa con ugnai 
conformità, conformando la lua volontà 
a quella di Dio con una profonda rais e^ 
gnazione, e procurando (iecondo il tuo 
modo d'imitare in qucU'elercizio ti iuo 
Maeflro. 

Si alternavano quelli , ed altri travagli» 
con li quali affliggeva il Demonio, con • 
lumi, e favori Divini, che il Signore le 
commùnicava, ed in qoefla alternativa, 
ponendo in pratica le ofservanze delli due 
luoi Noviziati, continuava inlicrivctel* 
Opera. Nel tempo delPofcirrità »cdel pat^ 
tire, s*impiegava tutta nell'imitazione di 
Crillo^ con che fi andava dil|K>nendo per 
efscrc ìilroncatQ cooccdcnte della mano 

dell* 
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Ut* Mkif potènte. Qpandopoì fpnncava 
il^edìGiuflizìa ,iof mando neU*tnima 
Tua il giorno fercno deUa tranqiiiJlicà» fi 
applicava tutu ^ll^effcre dt Di^ «d a' 
Inai» che da quel'foote partecipava, e 
nantenendofi ncli'alcoerercicio detle rir. 
tù , che riguardano la DiviiHtà» -(criveva 
^inondo 1* icitelligeraa, cbe riceveva in 
'quell'altaai^itazionc.Inquefta guUì con- 
tkioòcQOante fino a lerniinarc fclKcracn- 
te^uellMftoria maravigliofa § leflando 
la faaconclufìonc trionfaate.-4i CBtie 
^coppoTuionÀ d^'InicciM* 

^ll*Mm$ fiét9 , m tui ffiM Sig99re 
tèi firn StfPé, 



C 



Ontinilè €on maggiore» « più mira* 
_ bile perletìone Ii5erra:di Dio > dopo 

d* avere (icriuo la faconda volta l'Iftona^, 
-neiro(rervanza dcllo-ftato d'imitatrice 
4ella Vergine Suprema» nelb-di cui Pro. 
"iafione era già AatMoafoittSca rcotne an- 
cbelnquelJodelPimitacionedi Crido^ c 
■4eirattcnzioneall'e(8eredi Dio, in<uiera 
tuttavia Novìzia . Miliuva in quelli tre 
fitti (otto di una legge generale . Era que- 
Aaveliade4 Divino A «orei e contutto, 
chèrmda'fooi^imtlamila «ludloil pri- 
mo mobile del Tuo operare interiore» -ed 
cAeriore, erano all'ora i fuoi affetti, co* 
iM'di'chianeJava acoqlcguìrlo » >petògià 
viveva in uncertoMoeredi fo^cHo^ nel- 
la maniera di cheecapacequefla vita tem» 
^rale, come (efulscdomeOicadiqueflo 
Oobililfìoio Signore } regolando (olamante 
con le Tue leggi tutti idi lei movimenti. 
Impiegava tutei i lumi del. 4up intelletto 
4icl- contemplare Teisere immutabile di 
Dio , le lue Divine pcrfcziont , ed attribu- 
ti» tenendoiempre la memoria fìlsa in-que- 
ilo primo motivo j| e termine della volon 
■ti| c perché il ptà fotte inccAtivo dell' 
•more è 1* amore reciproco ; e quefìo é 
altrettanto pm attivo, quanto egli è più 
aqbtlei filava attenta 4tcoofìderare tutte I* 
eccellenze dcll'amofe, con cui rOonipo- 
cente rancava » per primo,. per. immealo , 
jper li pili fino.» vero , e defiiiteie(tato, che 
Apuole concepire. A quello riflersola fua 
volontà impiegava in queircfsere incom- 
iB»utAbiie ,djf 11' inanità b^ntà ^i$to il Tuo 
. d)pfr# J^rtéé tMh 



ailètto» traafennavsfl tatti tfèl foo^i^io* 

re, e l'amava con tutto il Tuo cuore, 
e mente . Dimisi nafceva lo Ilare efsa lem* 
preibmmameme accurata, ed attenta al* 

la volontà fantiflìmadelTuo Diletto , per 
dargliguflo, ccompiacerlo in tutto. <Di- 
Icopriva quella volontà principalmente 
dalla legge Di vina , ediTuoi Commanda- 
menii, dalla Legge Ecclcfiaftrca, e fuoi 
Precetti» dalle Divine Scritture, e Dot- 
trine CattoHdte » ìnTegnate, oppure 7p« 
provare dalla Santa Chida ; dalle ofserv 
vanie del Tuo Idituto» da 'lumi » e doti 
crine, ebe in^uefla conrormità le dava il 
Signore, regolate dai giudizio de'fuoiGon* 
fefsuri , e Superiori. Conlorme a quefia 
invedigaziunei' amore fcrvorofo, ed of« 
'ficioTo operava in lei fenza craicuraggioe^ 
procurando di non rralafciat niente , nem- 
meno le coi'e più minute» di tutto quello, 
foaebe pareva a lei pottcbbe dar >guflo aii 
Tuo Diletto . Procurava primieramente 
con-accuratilfìma diligenza la parità di co* 
kienaai e la belletta drll'aninMi,come fon* 
damento del beneplacito Divino, dando il 
primo pa l«o dehfuo amore nell'oliservan^t 
efatta di tutti II commandamenti del Fa. 
drone, e Signore delle Tua K>lontà,'e di 
tnttiouelli.chccommandavano in Tuo no. 
me . rafsava per maggiormente compia* 
cei lo , a lollecitare romameoto dirttMte le 
virtù,ad cfcrcitarfì frequentemente in cfsc, 
ad un'operafccontinuo con perfezione , ad 
una incefsante operaiione degli affitti pm 
teneri «e^fervorou della volontà , ad un (o« 
fpirare (ènza patifa , per piacere al fuo Dio, 
Conforme a quefia legge delPamore» che 
crAruBÌco mobile, e regola, olivello di 
tattaia repubblica dell'anima fua cono*> 
fceodo quanto fi compiaceva il luo Signore 
con-leofsenraocedhqoeHìtre f^ati, ne'qu*. 
li raveva peAa;era la (ua occupazione cotH 
tioua 1' al'cendere per quelli gradi; dall' 
imitazione di Maria aiC9nderc a quella di 
Crino,equi ingolfarli «eli* immenfo pe> 
lago della Divinità , in cut ricevendo nuo- 
va vivitìcazione del fuo (pirico » come nel 
primo originale d*ogoi virtù , fi rinpvava » 
ornava , ricercava , ed a equi flava BttOfitC 
fcrvorofi vigori per operare . 

Avendo ella perfevtfrato alcuni anni 
in qucfic ofservanze. nelle quali ricevè 
dal Signore Ipccialilltmi favori , li coro, 
nò la Maclià Sua» aau»ctteodola alla 
<W prò* 
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se VITADELLA 
pfolrilìone dtquct due fub ii^i, ed cni» 

ncnti flati di pcriczionc,nc*quafipertan 
to tempo fi era trovata fedele nella ptova* 
tiooedi Nomt«. RtmafelaSenradiOio 
con laProfedìoncdiqueflitredati ,tnpn* 
alcezsa di perfezione» che» cootuttocbd 
nel nodo » e gradi poteva lenta tcrminr 
lempr^iùauineatain , non pare però che 
ff andò IO quefta vita mortale pote(fearcen. 
dere a genere più iublitne. t. l'efTere di 
Dìo l' iiDincnfo pela^ di pei fez ione infi- 
nita, dove (eoza principio chela, limiti, 
fi ritrova tutta queUf« che lenza conerà, 
diiioiie pool oonveotr alla coaflìfustMie 
di un ente fommo, c di dove lì partcci. 
Và tuori di le tutta quella rlie è pollibù 
le. L'umanità Santimina dìCrillo» obi- 
taipoflaticanientcal Verbo eterno, e ri- 
piena di tutti It doni, gratte, eperfeiio- 
oi poflìbili partecipate dell'ctlecc di Dio, 
•pelò tutte le operazioni interiori i ed 
eftetiori, con tutta la pienezza di perle- 
aiooc» cftBiità» come quella che era nel- 
la dStnità vtofliiiiaaDio, e Dando fem» 
^re alia viltà chiara della Diviniti, ca- 
vava lenz'altro elènpio dal Tuo infinito 
originale la pcrfcaiooe . Maria Santtflìma 
MtdrediwA*|Ìoau>Dio, ornata delle 
grazie, edonìcorril'pondentì a quefla di- 
gnità, con il conolcimento , e chiaro lu- 
ne» cfaetbbefin dair|ncarnasione,delle 
operazioni dell'anima del fuo Figliuolo 
SanttiTimo , uoitjialla pivinttà » le imrtò» 
e copiò in fe, conforme era polliiiilfr ad 
una pura creatura i e per qucfta porla afce* 
le ad un'attcruionealtilfima , e continua, 
(quantperapotlibilein illato di viatrice) 
dclTclTere di Din» e del le Ine perfezioni. 
Quelli gradi* come ultimi, pole Iddio , 
acciò tutte lealtre anime alcendetlero alla 
pertesione eminente: e pcreffiafceiuld la 
Ooflra Maria di Gesiì con irpecialc cccel. 
Ienza« Le tu data una intelligenza cosi 
•maraviglioCa di tintala vita , operasioni» 
•firtù della Madre di Dio, contorme lo 
dimoftra Tlftoria che fcrilFc, che tcnen- 
dola per immediato efemplare, e Maefira , 
Miico» e copiò («Off It Inferiorità, che u 
i'uppone le virtù , ed operazioni interiori , 
ed citeiiori, di che fu capace della laa 
vita Santtffima . Per quello ^ado» e con 
cosi potente Mediatrice fu innalzata all' 
imitazione di Criflo, dandole il medefi- 
no Signore» luce iofuU della Ita Uaiani- 



VEKMADRE 
tà SaotiflioMi, tdteMcopty titl i intedo» 

ri che fece in vita mortale, con profonda 
iotclligenai de' luoi Santi Èvangcij ; e con 
qteioelemplafe, che feMprc imitò rirpciif 
tivamenre alla foa inferiorità inimc^ìfa» 
compoiedì nuovo labelireza del ito l^i*' 
rito, meritando diefThel*rolellbradfreo*< 
slatta imitazione . Pcrquefla portala io- 
troduife l'AltitPmo all'abftaz oneemineiu 
te, ed al talamo occulto dell'attenzione 
aircifere dìlMo» dove nell'alto elcrcim 
delle virtiì, e pratica delle leggi del fcr- 
Torofo amore» con quiete» e pace, e tran* 
qnilliti, fi dava tiitta a godere degli ftrer. 
ti abbracci dell* unione con Sua Divina 
Macflà: Di quella maniera alla villa del- 
la g ior ia , e g randem d i Dio , 4 titafor- 
mava nella Tua medefima Imftiagine , par- 
lando da una chiarezzt in un'altra, dall' 
imitazione di Maria a quetla diCri(lo*dal4 
la comtemplaaione dell'umanità, afi'tu 
tenzionc della divinità; da un'affetto fa* 
fiammato, ad on* altra fiamma pià accefa» 
eccitata, omoflt dati» Spirii» tali»* te 
efecttzionedel luodonodiSapienaa. Que* 
fio è in lomma lo fiato» in cut Dio tOv 
neva quell'anima, quando la chiamò • 
fc con l*alti«t infermità. 

Quieraillaogo proprio di riferire l'aN 
tezza, a cnlgianie la Serva di Dio nell' 
efetcixiod^ogntma delle virtiì. Però co* 
racgià erano giunte ad c(Ier virtù di chi 
avevaottenuto la divina lomiglianaa» o 
nnfone con Dio > che ehttmtno virtà M 
animo purgato, le di coi eccellenti aliali» 
tà lolamente fi elperìmenttno nel vm oe« 
culto dell' interno; non vi farebbe altm 
modo per poterle degnamente cipri me re » 
che copiare quel lo che circa ognuna di effe 
comunicò la Serva d i Dio a' fuoi ConlclTo* 
ri : cqvefh>non puoi capire in una relazie* 
ne si compendiola . Metterò qui Iblameri» 
te quello che ella riferi al tuo Conicù 
Tore, che come preambolo precedeva ad 
ognuno dei favori Divini , che in qiicllì 
tempi riceveva, e da qocfli potrà for- 
marli qualche concetto di quciraltezca • 
Sentivi t dtlTe, graitHt € méré'Wgthji ff^ 
fttti iit Inmt i the m* HtHmiitd'V4 , e mi 
toniiMVé tulu 4 Df'a, mi élhntàité^4t 
t itfiéttélfé Ì4 0g»r tifé tmtmé, t^k—» 
favo ài ftdre^più itvt 1^m4'v» , ebf /oftcn» 
tando U viré , tbe 'vive'Vù . C9tnli>i H 
p9 riménevé liiéwiuUito ra« deii^mi^ 
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^ i . Ai SUOR MARIA OlCESa'. 

fu«t àbiti formwtdimtft t fi erdindvaiio; 
i*4m9Te t*mftr9ws'9ét * eaaJufevd feto 

quefid là péne ìn/trìort , e fmfttitidl U 



% XXX Vii. 

Delle virtit éelU Fede, e Spefént» ifU» 
Serva di />/», g del /or» tfmii»^ 




i. 1 / • 'T* , Tf^fi «on ebnorceire in lei che la Fc4c oa il . 

! ^ J.TT'lll!'''' "^V' f*"*ìf''» Afe N.3rrc delle Aie <n»eraifonl. te &e 

^'^TT' * ' f opere eftcriori furono invariabtloientettna 

if^T^ 5!?^ • continua protesa diqucfta yirtù. Lcfuo 

-i^iS?; TJf^.VLn^^'T'yr*fT P"*^ inoravano, ei inlcr.ortvano a4 



dmmettfvs roK 



/•r«« QHtil0i fhe primd fi 41 

ntedtrlò non fi mhrà, I{fJÌ4 i* dnimd 
^pè di ftu^ i» trdMfwitlitÀt i«lhv4tddi 

fi ìéftenà i dévt li Péffìmil ftiUMoi»filem' 
jfiù , ed in per/eUé 9perd^io»e le virià ; li 
fin fi trdiieMtttt yi*<4 tperdre , le p9te»u 
im dtfi ed 9pefdci9mt perftt^glMM igll dbi- 
tl detld fdeHH^ fi eferehdifi e tutu i*doi 
md p r4mMvé , e Jid r«« />/e . Qutfii e/, j rotri • r 

^^it^'HìrilL SfiT^^ jf»'**»*/!- cita . A quelli, che venivano a conferire 
ìiu S JfLU^ld TI A? ' '^iL^7^'^' ^^'l? * lorotra^agli , intrinltieendo con 
i&J^L/!i^J^ZLl /*'y'^i?^^^^ difcreiionc la materia,]! ponevi ncll'efcr- 
mn é{ré»imé, mtil4 gmi/d, 1 ciz.o della Fede, dichiarando loroifuoi 



)er(uadcvano con tanta ef» 
ficatfi* le vcriti Cutolichc, che fortifi- 
cavano quanti le udivano, e ad alcuni 
pareva che farebbero biAevoli per CuUTfii» 
cere il più opinato Infedele. Infegna^i 
alle lue figlie l'ufo freqpcnte della Fede 
Dell* operare» t netl^arej e quando oc* 
correva loro alcuna difficolti neil*inreN 
ligensa di qualche Mifterfo, lielo dichia- 
rafa-coa una maniera tanto adatraraallt 
fna capaciti, die rMuceva aache la più 
d ignorante nella fuaFeJeefpli» 



li di Mondo, efiglidmio h nnehi% tdim 
pÀÌTOUtniofi dì tutf td fud luce, e thìd^ 
rez^* ' Edftd mei pitcot Moiti^ deliUnimd 
il Sole di giéflivà : di/ltéttis h fmbfe 
Étll'iirteiletiOi li mèli Aff'ettl y ed eletti dtl' 
id hfoloìHÀ, k ombri dtt peetdto, ìJì/moì 
ffeììi, 9 le aebUt, ^ tme^^mtùdt^f 



Mi(leri,eonforoie lo richiederà il bìfogno 
acciò da qoeflo ayefTe principio la confo* 
Ijzione, o rimediochedomsndavano . Iti 
quanto parlò, e fcriffc, natia fi riconofar* 
be, che anche materialmente foffedifdt- 
cevole alla purità di qucfla virtù ; tutro 
r ^ c j * ... f« . . • ' ì f» ritrovò feaspre conforme a quello» che 

^/"-^•/-'M rdMmé »M le^ee.eì infegnart la Chteft CattoKea RomanaT 
findre^Xd f^f'^ Cielo, -6'^- f^* So Queftafn la regola, per dove fcmpretnS, 
ri A"f i ^.ÌÌkI"'^''ìP?I.^*'"' ^ P^«^§^ 5*incamtnìnafrero , e mifuralTeró 

::::.:'!i:!^/V;:lì:'^^±J'^i:^^^ I -'««eCoggettar. eon ««flofa fommiifione, 

quanto penfiva , e diceva . Scriveva fre- 
quentemente proteff e di Fede,* con una 
effceflione maraviglioi'a deTnof Miffetj» 
avanzandofì ad individuare quante veri* 
ti ha definite la Chi e fa per 1* ufo co- 
mode 4e'*Fédtli contra gli Eretici mo- 
I derni> toa ^clPi^icfa fimcolarità, c 



ciato delle virtù feguirono oelfuoiater 
no* OÌ(^Uo» chefieooofcevttiiètMe* 
fiore, ne farò qui fotto Urta breve recom- 
jjitaaooe, fe è poflìbile di rtdurfi àb»> 
«uà i^ato coma vi è da dire. 
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VITA DELLA V E N. MADRE 



diftinzrione, concuii>otrebbe farloilTeo> Ire óìMidrehSct*%tS»nil»,fiiitmBU^ 

logo più erudirò j e più vcrfato ncllecon in bo* 



trofcrfie. Tutti li giorni recitava il Te 
lla^ellt X>ottrina Criftiam t e' kggeva 
tre foisli itila Tua Dichiari>zione, termi- 
naitdo le Aie orazioni con il Simbolo di 
S AtaAafio » io eiètcizio di quelhi virtù. 
Si maniUfiti^ qaefto cosi frequente nel- 
la. Tua cotnunìcjz'one, che li Tuoi Con* 
feifuri fi perfuadevanochc etTa-viveva fera* 
pre io. Ecde attuale. Era in. lei accom- 
pjp^jnata qucfta virtù dcJi'fntclWgenza prò* 
looda dcHi MiAeri DivMii|^ e ^allc Sa. 
cte Sciittvre, che le comiinicò il Signo. 
re,. e dalla fcicnza alta, emaravigliotà, 

'che le infufe; benefici, che furono<ono- 
iciuti per tante cfpcricnzc: che peròap 
plicate per meto di c||ieftì lami le verità, 
che la Chicfa propone, come rivelate da 
JDio» ap|icna vi ijià qualche duna* che 

• q|ieil***aiiiia non <r6dclreytpljfit»iDttÌ^r 

.ecort.gran pttnctrazio"n«. ' 
. jC^QO^fc Te conobbe niente menoinfe* 
ripre la Speraiisa coftantiffimaj e retta . 
Tacco I^operare della fu» vita fu un teOi- 
tnoniochiaro dcTuoi dcfìderj atdcnti di 
godere aternameme il Sommo fienevfpo- 
gtiacft dtllaancutalitè . Le Tue parole mo - 
iiravano la contìnua elevazione del fuo 
ipicito nello ipcrarc qucfìo bene • Nilfuno 

yla coamnicòt-con ftequenza, cfienonco^ 
oofceire in clfa il baffiirìmo concetto-,, 
che teneva fatto della luaproptJa roilcria, 
c l*aJti(Iìmo f che aveva formato della mi- 
lericordia Drvinai 4|iiellò le (ervtva per 
non fidarfi delle propiic /ue forze ; qucflo 
acciò oonfidalfc nc'Divini ajuti i quello la 
liberava, dalla, prcfunz^onc , qus(io l'al- 
lontana va dalla dirtidenza; l'uno 1* altro 
ponevano la iua fjurcanza nella rettitudine 
ài ftabilirfi'Oel fola Dio } che per li meri- 
ti di Criftefuovvederiebbc i mcaì opportu^ 
ni della fua grazia, per il fine di confe* 
|[UÌrlo»edì ftajpccon (omma vigilanza per 
non renderli per parte fua infruttuofi. 
Animava molto le fue figlie all'cferctzio 
dianefla virtù; ed inun'Orazione^ che 
dledeloro, affinché la eferdtairero » co* 
nobbero parte delle fue ardenti brame , 
per arrivare; fpogiiaca della mortalità ,a 
CDQieguire il fine della Tua lperanza.Q|]an. 
4<a con il lume che le a0ifteTt« cooolceva 
che qualcheduna flava interiornrjcnte tri- 
fci4>lau* ii accoltala ad eifaa, c co^funo» 



bomtÀ , non éggravére U fua mi/tricvr^ 
dU y fptré , nnfidér, fa étti ài qutfié '&irh 
tU , per ImtihéTÈ , té rlrtUfffiiQ^ dtU^Mfifi' 
/imo, tbt fi offtuit m»if di mimi diffi» 
denti . Econmicfio la iafciava ielievata « 
ed inArutta. In chi fece più maravi|4io(f 
effetti l'efortaaionr dalla Serva di Ilio « 
qaefta virtù, fuinquellì, chetoccatìmi« 
ierabilmente dalla dirperazione, andava^ 
no nelle loro afflisioni a cercarla-, e molti 
liberò qv.:if\ dai laccio dell* ultima difpera*- 
zionc. l'I dono deUi mordi Dio^ compa«4 
guodella fperanta »• rieiiipMtt«!iii«ijera> 
ran»ma di quella creatura, che non potè' 
occultarfì ad alcuno di quanti la trattaro^ 
no j perchè non lolamente fu il pruno im». 
bensì ìLpià emente effecto- della Sipien* 
za , che. animava il luo f'ptrtto; fu fimil* 
jn^t« quello il notorio fendo , con cui a(* 
'ficvrò>ilSignoie la Nave del Aio fpirito^ 
e la iiia navigasfont per. l*àlto 1 ent iero de^' 
oeieftialì favori» per>lr*q«ali lempre 1»' 
conduflTei e fo l'inAroneato più coliti* 
nno, e torte del Tuo patire. Non TipO' 
te ignorare, che era purametxefigliale iat«>|' 
teioohé a nilkn» propofraiono, o immi*' 
nenza di pent » pcr< rigorofa 'che fnC- 
(e , fi moveva ; e a qualfida apparenza-' 
di colpa per leggera ohe- fof«e , fi inten-, 
iava tasto t -«he . pareva che li- (do tor- 
mento le a ve Te da terminar la vira. Patì' 
quaicbeimmoderaaionejid temere t fe vi* 
era colpa in alcune cofe, nelle quali per/ 
prtoa pi certi potava aJiìruratd , «die non vi 
era j però come perfcvcrava il piudizio ree,, 
to, tuttofi riduceva a patire più. E benchco 
le ripLrendeva4lSignoreqiiell*imperfeaio* 
ned'ec-cciro nel timore; fi conobbe però- 
che lo pf rmecteva con alca provvideosa p,- 
acciò Avvina dH flMtaria^«lQri.flMntdP 
f 91 aMg|.ig( fioncatt 



/. XXXVIIT; 

i . i 

LirCarità fa la v1rtà\ dikriàlèi'petét 
occultare qucfta creatura ; perchè*' 
come l^amor Di vino è fuoco cosi atcivo,e(. 
f«odO'aefci^* la -fiattma >*aan« li' pnote» 
contenere, fcnza che efcano al di fiio» 
^ri molli conxraIcsQÌ del fuo, incendio «. 

Ejj.o> 
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•f S U O R W A IV'I 
WtoHO'àffai grandi quelli} che fcoprit^» 
no in<iaefta Serva di Dio; le Tue parole 
craao ardenti folgori , che non folaoience 
airaireftiTaiioiieNa4er¥eoM deU*irfcea- 
di5 la fornace dell'interior carità , di do- 
Teuiicivano } maaoche^oQ l*efficaciadcl* 
la loro attiviti pebetiavsnòiaiotfi di<|iiei 
li, chele alcoltaMano: il (uooperarc era 
tanto accurato, c diligente nel (crvirc , 
c piacete al fuo^i^nore, che foto poteva 
nafecvt 4lall*oficioro <P una volontà in 
fiammata nell'amor Divino; Jclueanfie 
òi ritrovare iemprcpiù, che tate per il 
•ftto amato > mai fi laaiavaoo uni fi fod- 
disfacevano di quanto operavano ; che pe- 
rò giungevano coatmuainenic alle orec- 
chie de^fooì Coatefleri "Coo -fervorofe di* 
xnande, che ccrfa farebbe mai perii foo 
Amato j e ron dolorofi lamenti «perché 
le parcvadi non operar niente. Uintto al 
corpo fi comimicaTa marcvigtiofamente 1* 
incendio intcriore drU'amor Divino in 
ienCibili caletti.- l'ioipulto continuo del 
fuo affetto rilegger iva Ja'ftta grtvciu » 
fendendo così veloce il iuo moto ordina- 
lio , che cauiava notabile maraviglia alle 
Kcligiofe, e molto pià negli ultimi anni, 
confiderata la lua età , c le Tue indlipoft- 
xionii il fervore l'accendeva di manieia 
il calore roateriaie, che era più intefoquel 
JÓ» che contìnuamente pativa » che quel- 
lo, che porrebbe n a (cere dall'accidente d' 
una ardentiUlina lebbre ; ^ono(ceva(t l'ori* 
fine di ^aoAo ardore t ftancecbè la vefte 
che portava fopra il. petto , materialmente 
lìaMcuciava.* e alcuni pannicelli, chea 
•cagione di Una plaga, die teneea ,(i appli- 
cava fcpra , in poche c:c fi cava vano cesi 
abbruciati; che fi distacevano, come le 
iì fulicropoOiiopra li carboni accefi. Per- 
^adevanl» le Monache , che anche neHbn- 
iiocont!r>tiava Tamorc, cchc dormendo 
vegliava il luo cuore, per li foaviiulpi- 
fi, e moti, che con curioHtà le offcrva- 
vano nel breve , e Ic^^gtero fonno , eh? ci. 
là prende va.Leelortava la Vcnerabil Ma- 
dre all*rfiefCisio di qneOa viri-ù con ta I fcr» 
«ore , ed ciiìcacìa > che non vi era tepidez- 
za , che almeno non prccurafTc ir^fiaro mar- 
la con nuove brame d'amare • Nelle riaea* 
• sioni tutto ti fuo divertimento ccnfilieva 
jn pailare dell'amore Divino. Difponeva 
ella 9 che le iuefig-lic tuccelliv; mente pon- 
deialfeto le pctfesioniDivine del litoAma. 



A ì> I G E^S Ù». Ibi 
to, edalUIode* che oghunK di loro dice* 

va, alternava elTa tre elogi. E f e a cafb 
(luaichcdunafiicufava con dire, ehe non 
lapeva , diecofa parlare , s'infìam-mava 
tanto in amorofo zelo , chele le conofce- 
va ienfìbilmente nella faccia l'ardente 
fiamma, che areva^ efeniapoterfi con* 
tenere, prorompeva in cantici maravi* 
gliofidi divine Iodi, pieni di Capienza ce- 
Icitiak. Eiperimcntarono i ConfefTori in 
quella Creatnra una (lima imponderabile 
delta grazia , un orrore implacabile alla 
colpa , un'attenzione vigilantiifìma di 
non xommetrere avvertentemeote anche* 
la più lieve imperfezione; ed una putì, 
tà tale diconfcicnza, che appena per fra. 
gNità omtna commetteva oaakhe colpa 
leggiera, o piccola imperfezione, che 
tutta affannata correva con la maggior 
prefteaza poffibile alle acque della Con* 
feflioiie Sacramentale, veifandone tanta 
dalli luoi occhi, e dando tanti contra- 

! legni di (Iraordioario dolore, che nmi 
folo li faceva ilttpiret tea di più li face* 
va totalmente compungere. Tutti effetti 
d'una ardentiflìma Carità. 

L'eflenfione di «guelfa vtrtA «11* amore 
dCProlIìmi in Dio, tu in quefta creatura più 
notoria, per gli effetti eftrinicci della iua 
beneficenza, che diffundendofì atanti , Ita 
neceirario veniCliead una comune ttOtqrie* 
tà. Giunfero maTavigliofamente qùefli 
effetti , non folamente a tutte le Rei igio- 
i'e» conlef|nalFcfra'vifre,'nonroloaqDan. 
te perfoneindavano a comunicarla, non 
lolo alla Repubblica, Kegno*^ 
chta , incni nacque j ma anche a. ratta la 
Crilìianità; anzi che i)afl!arono con piodi 

: gio anco agl'Infedeli, confort e fi vide ne* 
lucce(ri,<he narraidiiopra . il principale 
cff^ctto della lua caritativa beneficenza con.' 
r>ftène*bcn! fpirituali , che taceva . Ni n (t 
puole degnamente ponderate il vigore ai- 
la virfù, lo sforzo per la perfezit ne» hi 
COI rezione dcll'imprifetto, t'imcrvJa nelle 
negligente » la coniblazicne nelle affìizio-' 
ni , il tbccori'o nelle neceflìti dello ipirito, 
che ricevevano le Religione dalla fua Ve. 
nerabii Madre, trovando in qualunque cri- 
bulazione pronta , ed aperta la porta della 
iiia caticà» A niti'unodcl*Pruifìmi la teneva 
giammai rmc hiufa , trovandola fempicp ù 
I tianca il più mil'erabile: con che tu cu* 
»ìofillÌBO(Co|kf'oraic difflì ) il nomerò «1 

l G I perfo» 
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pei fone d'ogni Otto, e condizione, che 
andavano a comunicarla nelle loro ai/li- 
ziooi« c travagli 9 ropHì, o dalla fama 
della faaiantita , odaquaiclieinrpirazio- 
nc interfptc. Tntti ritrovavano Poppor- 
tuoa conioiaiione: però la Serva di Dio 
comin^ava prima ordioariarnente a diV 
Iporlicon ragioni foavi, ed escaci , detta* 
te4aJlo Spirito Divino» alla puritìcaaio* 
ne delle ]oro.cofcienze,e4 al miglioramen* 
to delie loro vitc,perluadcndoconpriidcn, 
tiflìma caute Ila quelli che ccnofceva aver- 
ne di bifogno i a che facelfeto (ubito una 
ConSHlioiIft |»erfetu. £d aiutando il Si* 

JOore maraTÌgltofannente la Carità della 
na Serva , gli maniteftava l'interiori delie 
pcrfoae^che le parlavano. Ufavaclfadi 
qneOa (cicnza ccn tanta confoimità alle 
regole di Cacitji , che per depravare, ed im- 
monde » cfce vedeflè l^cofcienie, punto 
non fi maravietiava,ne fi mutava ; an;ci che 
Je pcrlone, che lei riconolceva mqueOo 
ftaco, le trattava con maggior piacevolcz- 
sa,ed affabilità , ad cifctto che le (uè moni- 
zioni leconfegli folferoda loropiù ben ri- 
cevutì. Comfopn^mcnte co^ alcune paro. 
Je di dottrina genera)^ colpiva co^ al vìvo 
la loro piaga interiore i che eccitate da 
quella penetrante freccia al dolore delle 
luecolpe, non potevano contenere le lagri* 
me, e molte di quelle anime cosi ferite, e 
compunte , 'le manifenavano (ubito quella 
ucceditàpìù importante , che prima procu- 
rarono dtocCQltarefSolp quando il Signo- 
re gitalo comandava in qualche ca(o('pe- 
ciale, dicevaad elfi con eiprcirione diitin- 
ta qoelb che conofccva del loro intcriore ; 
ed alPora la correzione caritativa era più 
leverà. |;i beni fpirituali , che fece in que- 
llo cferctaio a fuoi protlìmi ; li mali , da 
quali liberò molteaoime , e li particolari 
iucceCn, che(èguirono nel rimedio ora de* 
Potenti, quali (lavano infangati nell'ab- 
bondanca , vanità, onellc delizie ^ora dei 
poveri njircrabili , che refi furiyfì , ed ira- 
condi. 'per gli travagli occafionauli della 
loro nece(mi,correvano alla difperaaionej 
or depufillanimi , che fommcrfi dalle fug- 

{;eftioni del Demonio, avevano perduto 
afperania diliberarfì dai di lui lacci» Se 
fi dovellero riterire in particolare , potreb- 
bcroqucliHbli ncrrpire una grande Ifto- 
ria . Come erano tanti quelli che riceve-, 
vano i beoefic) i erano anche molti quelli I 
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che li comunicavano con altri ; e facendo* 
fi pubblico per quello mezo quel comu» 
ne afillo, crcliccva ugualmente il ticorfo 
de'biCognofii a tal legno, che. fola la di* 
latazione maraviglìofa della carìtàdi que- 
(la creatura avcrebbe potuto dark eipe- 
diente. Non (i terminavano gli effetti 
della Tua beneficenza in foli quelli che la 
cercavano i aoai che fol lecita, e fervp« 
lofa cercava mezi, li quali potoAèrodi* 
latarfi in comune bcnehcio delle anime. 
Già ne ho riferito alcuni di fupra» non 
effeodo pofllbile il compendiarli tutti lei^- 
za molto dilungarfì. v: 
La fervorofa loUecitL-dine , con laqua^ 
leajutava»e (occorreva le Anime dei Pur« 
gatorio, non fi potè occultare; perchè non 
contenta con quello che per effe io'^erior» 
mente faceva» come (arcbheadire,ofieri- 
re in loro fod^agiOf nel noto ,cbe poteva « 
oltre li Sacrifici delle Me(re, alle quali adì- 
ftcva, tutte quante fi celebravano nel Mott» 
dot pregare ifiantemente per loro, appii^ 
careadelfe tutto il foddiilattosio dcMuoi 
cfercizj, offerirfi a patire, per foddisfare 
quello » che efle dovevano patire* e con ef- 
fectopatire per alcune, che fèli facevano 
vedere da lei vifibilmente , per chiederle 
ajuto»Quanto difponeva il Signore t fino 
tamocneufcfffero dalle pene;Noncocitai« 
ta(dico) con tutto que(lo,(bllecitava inlo« 
ro fiiffragg io le orazioni , ede(erci|j dell& 
Comunità, chiedeva alle Rcligiolè pe& 
elemofinaquefii foccorfi , ed il guadagna* 
re, ed applicar loro Indulgenze, nelle 
quali le Monache la offcrvavano frequente» 
mente occupata. Si valeva delle per(òoe 
di fuori lue divotc, acciò in (uffragio lo- 
ro diceffero, oppure Ìace(feto dire delle 
Meffe i ed era tanto grande la fu a vigilali* 
za in procurare che fi facelTcìo con eiatta 
puntualità li luffrag? delle Rcli^iolc de- 
fonte, e di altre pcrlone , che erano fiate 
appoggiate alla luacura, elollccitudine, 
chea tutti rendeva edificazione, c (ìupo* 
re. Pcrchèqui folamentc accenno quell;j » 
che delle foe vtrtd , fi vedeva , e pcrclic noa 
capirebbero in qucMa rckiz'one , lalc'o di 
riferire i maravislioft lucceiii, che fcgur- 
rono con alcune Anime del Purgatorio» 
alle quali concefle il Sìgiuurv^iilfcro ad 
implorare la Iba protezione , ed aiuti . 11 
caio delia Rrtjina D. ilabcliadi Buibonc 
quello del (uo fì^ i io il Piene ip e D. Car lo t 

ed 
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«i aitriéitb^iHeUsiofe, cSeeohHi di 

grande ammiraitioiic» ed infegnamentOt 
narrarò ncll* Ktorìa » the ilo promcITa • . 

Non fu meli notoria la beneficenza del- 
ia Tua carità ne'bcnicor(iorati, che fece a* 
fuoi Proifìmt . NifTuria ncce(Rti temporale 
iupraveniva a qnalcheduna delle iueSud- 
4hc » cbelacarctativa Madre non ne lolle- 
titltTc Cubito il rimedio, ò (ollievo; anii 
the molte ne pceveniva anche prima che 

?;iungeftero.Neilé inte#(hkli«d indifpo^ 
ìtiòni delle Religiofe , clTcndo neceflità, 
the con maggior tir^^za bti'ugnava di loc* 
éorfocerporalCi elpirituale, ic applicava 
con follecuudine infatìgabilc ammirabili 
benefici. AlTìnc^a ad tifedigiornoi edi 
notte, lerTCìHlolc con si diligente accura. 
-testai e féikfolftftdòle con ima carità co- 
tanto fvifccratà , che lei era il follievo 
de^liioi roali^ LeUcera i lecci i le muta- 
va } ^niif , le divi con I» fbe oiàrtf ila man- 
giare , nbn riCitfàndoq'ùeni efercìzi ,afiché 
kièlle più Ichiffofe infermità . Avevano of» 
fervato, che li rimed] corporali , aiti quali 
la vedevanio liAcliAatà , erano li più cohve- 
hiemi -, ed oppiortoni all' infermità , per 

auelio, chedopoefperimentavano: cco*^ 
llàvaAo Attente « qvello , che effa diffi 
fenulatamente diceva , pcrru'alCj che qufe- 
itofafscparercdc'iumiluperiori. Se la in 
teMAi crai^cotora ,14 loi aliiltenH «ri 
nias?giorc , ed incredibile la Tua vigrUnza, 
acciò riccveifero a tempo i Sacramenti. 
SuccclKtò ih ^ueHo particolare cali mia 
irvrtgliofi j lierchéallc volte affretta va che 
ficevefsero i Sacramenti , benché petallo 
ra non (i icoprifse tanto imminente ilpc' 
.ricolo: iperò dopo fi riifletTeva , clielenon 
J'avefiscro ricevuti in quella orcafione , 
^arebixro morte lienza edi; alle volte di- 
llponeVa, che legliamminHIrftftfto^ <en. 
za, che il Medico l'avelse prevenuto, e 
'«dopo li erpìerimencava > che lo Aato dell* 
Tntcninitànon dava maggior tempo. Quan- 
■do qualchcduna andava ap^proffimanddfi 
ali'auicolo della morte, kmpre flava al 
iao capezzale , aiutandola in- quella cosi 
rm)»oitante orcafione con tliftt li meti , 
'che le dettatali Tuo tervoroCo Ipìrito. Fa- 
ceva infiexne<oofi ella la prorcflakione delb 
iFede) la rfsorcava a confidai^ Snella Di- 
V«ia!MifetiCord<ìa > la jiMiammava nell^ 
»in jr di Dio .eCòntrit'ionedenc^tietol- 
yc; il invigorirà j ed ammava contra le 
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téntasiofiidtl Denotilo» raftcAiadole ft 

maniera, con cui doveva refilferle , e fa- 
perarle; le contava meltecofe delle gran* 
dezte di Dioi dell! botiti, e Mife- 
ricotdia infinita; la confìgliava ad ave- 
te defiderigrandi di vederlo, e goderlo nel- 
la Patria Celefìia le; e tutto lo faceva con 
sifcrvorofe, e penetranti ragioni » cbepa* 
i-eva alle Religiofe circolanti di Comprenj 
dcrelcnribilmcntcU loro efficacia, enpu- 
tamno ptr fortnilate tutte quelle , che mo- 
rivano in vita della fiu Vcn. Madre. Neil* 
arrivare T ultimo palso dell* agonia , elor» 
tava tutte ad orare iaftantemente per 1* 
ultima Ttttoria della fua Sorella; e ad ef- 
fetto che lo faccfsero con maggior fervcj- 
re, recitava la raccomandazione del i*ant- 
Aia in volgare, conforme lei 1^ aveva tra* 
dottà, con tanta divozione > ed affetto » 
che tutte le infervorava • Morta che era 
ti ftelfjttofa , alTifteva la Caritativa Ma. 
drc 1 comporre il Tuo Cadavere, ev'Cflir» 
lo degli abiti iepolci ali, nontralafciaado 
funiione veruna di carità» tnfino a tan- 
to che le le dava fcpoltura , fcendendo 
eziandio a bafso nel lepolcro Comune del* 
le Religiofe , che è una (fsnzi , e vuha 
fotcerranea . 

Alfìfleva alle nccclTìtà dclli poveri dì 
fiipri , non lòia mente con l' elcmofìna Ipi» 
rftikale, che ìoro Cadeva nella cotifol«ai(|f 
ne, e folicvo, the dava aMoro interno, 
quante volte defideravanoeiser confo! Jti , 
comunicando con elsa ì loro travagli ; 
ma anche con loccorTi temporali , af'sat 
frciiucnti , e copiofi . Dal princìpio che 
prcle l^abico fìiio a quando la fecero Supe- 
rrora , fu fempre limitata dalla poverti 
qiiert^ruatemporalebeneficelizadi dare a* 
poveri del luo alimentoqoel tanrochefb- 
lamente le p*rmetteva l'obbedienzi^ So* 
biro petò che giunicad civ re Abbadetsa , 
con il di cui minilierio ebbe in fuc mani 
l'amminiflraz'one di rotti gl* intereffì , ed 
a4àeftdadKlConveiiro, farcndo prodtgiufa» 
mente la provvidenza Div:na Icfpele alia 
fua carità, andava lovvcfìcndoa tutti ^bu 
fognoft lenfea litro veron limite, the quel 
lo , che rich cdcva la loToncccfFrà Soc- 
, correva i poveri ▼rrgognofi con lemcdefi- 
mc elemofine, che a lei Torti miti i Ara vanì» 
k pcrlbnc divate, ed "bora lofaceva dafe 

Itncdcfima, h tra per mezo di alcuni i mici 
tpintaali di tutta («>nhdrnza , a'quali da' 
»a— - ♦ 
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M quedt ineombensa . Nifluna ócceifità 

pubblica , ò fccrera giungeva a foa oott- 
sia , che non procuraffe ella rimediarUi 
e per meglio farlo, andava e0a cercando 

)c più an^uftiofe, ed occulte, coniarne 
.de fi ma follecitadines con che ai^dàfebbe 
il oiedefìmo bifÓgnolo ccftando ifroo ri' 
medio. Per nirti gli altri poveri , ched» 
ordina^^o accudivano al Convento, ave. 
va ella difporto fi facefTc loro 1» eleinofi- 
na alla Ruota con mano liberale , fenza 
rifiutire , nè Itcenz'are itiai veruno \ ed a 
quelle Officiale che lei Conofce\ a più cari- 
tatiirr« d'ava licenn di fare et^mofìne più 
copiofc : con che erano tante ,«fc<>sl abbon* 
danti quelle, che con c] u effe ordine fì da- 
vano» che non erano capaci le rendite del 
Conretfto , dovendofi accudire con la pun- 
tualità , che fi faceva all»'obbligo principa- 
le del loto foOcnto .-Però la Fede , e la Ca- 
rità della Serva di Dio, riportavano dal Tuo 
DivinoSignore, che leclcmorìnc correfTe- 
roconqoclla abbondanza , e che le rendi- 
te del Coflfvene> crcrceflerd i qiielI'SioitfeA* 
io 9 che di A>|M aticeArtaf. 

$. XXXIX. 

Dttté 'otftk dellà 'Pruitnnji ielU Serva' 
ii DiCi e dt' /ho tftrdziO' 



NlfTtfffa vifiù rlfpleridcitc pili in queflj 
Serva di Uio t che la Prudenza , 
poiché ella fa' la demone ammiraaiòne di 
quanti la trattarono , e con.iniicarono . 
Éfercitò principalmente queda virtù nei 
governo della fua vtta> Coriofcendo elfa 
<in dal principio ddl^ufo di ragione, cHc 
rultimo fine Jclln creatura naturale era 
iJdio , c che eia fiata creata per coaoiccr* 
lo • fervirlo , vbbcdirro , ed amarlo ii^ 
qucfta vita rr.otralc, e pei qucHi mfrt ar- 
rivare a godei lo eternamente nellagloria } 
abbraccio que/lo vero, c fcgitimofinedi 
tutta la fua vita con intenzione purifTi- 
Bia di darfitutlaalfcrvìaiodiDio, fclo 
,jcr fua bontà, e per darle gufto» Suppo. 
tia quefta retta intcnti()ncdel iuuvero fi- 
ne» cnininciò ad efcicitarc i (uoi atti Ij 
Prudenza . Andò ricercando con gran vi 
gilanza , ed attenzione tutti i mesi op> 
l>orcuni per confeguirlo, pcfandobcon . nu 
ven c -21 , ò difconvcmcr.zi , pci itoli , lilr 
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fvagraodiligeQit. ed aQenMlm • Cw9- 

dico con gran difcrezione , e fodciza 9 
che il mczo più opportuno , e conducen^ 
te al fine , era il (eguitafe la vita fpiritna^ 
?e , e miftica, che era l' onico cammino 
per la perfeziooé. È facendo elezione di 
qoeAor fi applico tatta-a metterlo in pra* 
tica cun imperio così coftatKc, chenifTuna. 
forte di travagli, di umane travcrfie, né 
contradizione deU- Inferno , cootnttoché 
foHero fiate tante » e .Coti' viotCOti per . 
tutto il corro della fua vita , mai poterono 
farla retrocedere unpiintodalcammipo in» 
traprefo - Per 1* individuale application* 
di tutte' lé Tue operazioni a qucuo regola* 
mento di vit», uspctTa maravigliofamen* 
te ditntte fe partì della prudenza . Arrie« 
chì la fua rHemorU con quanti ricordi di 
cafi conducenti alla «lirezione della vita 
Spirituale potè raccogliere dalla lesione * 
comunicazione , ed elpericnie proprie»» 
ad altrui, e f^nfle una n>emoria , h ri« 
Arctto deJk madimer eicoteoa^raticiia 
dèlia' Scrittura Sacra „,e Santi i -at* 
tincnti a queflo fine , ftudiando fcmprfl' 
con grande atteoz,iopev edafiPottodi con* 
fervare nella (uà memiriiartutteqaeHe no.^ 
tizie, meditandole freqoentcmente , ad>* 
cflettodì pcerle avere fempre pronte al' 
tempo di dcìibcra'-c nell'elezione, ed im^ 
peno dì'Ctafcbedima delle fue operazioni i 
OKoccupavj /*iM////<r/o delle tenebre, chtf" 
Cogliono inf ndergti Ìepailìooi| ad cfFti« 
to, che il g adhtio del fine particolare»^ 
cone primo principio nèil* operabile con-* 
tingente , toilc. retto t ed ii (uo pcfofolTe 
fedele nella (lima delie cofe: etùtantala 
fàcilitjl fila nel baon fncceffodiqttent.r^in- 
dizì , copie (« con chiara vifta rtaffe mi- 
randa la verità della maggiorcooY«nien'« 
aa . Riceveva con itHitk m i rabile gl* amw 
macrtramcnti JcMuoi l'adii (pirituali ♦ c 
de tuoi hiuperiuri j c niduna co(a per ie^^ 
giera- che (ulfe, operava (enza prendeteti' 
loro éonfiglio, e parere, Ointecheper le 
operazioni ordinarie, e frequenti l' avcvx 



ò ficurczza di quanti potè iuc(.>at 



rate la l 



piefo da loio ia comune j e cotìlorme le 
regole gci>erali , che da c0ì riceveva < 
formava la Tua prudenza il dettame partu*^ 
colare d'ognuna i e quando Icoficorreva^. 
qualche nuova difficoltà , h negotia, Ò 
alcheopera flraordinaria |. benché fofse 
minor elerc'zio , accudiva di nuovo a ri- 



cevere >jl |oro>copr>giiu , ò jiltu^lonp^ 
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.1 Màfitedo nel Signore, che HlllMArft- 
vtfi^epcr il^i lei ficnro indirizzo , accioc 
.chè per Tua parte non vi tuffe la minore oc- 
ctfione d* errore , manifcAava loro tutto 
'.jl ino ioterao , fenza rilèrvare netMbc un 
pfnfiero il più leggiero . Né per quefto 
:krftUrciav« 4i efercitace la ftltrvé ( cioè 
.4fiilffeiKa d*jpge^o ) aoti bene tndava 
Jempre ricercando dentro (e ftetTa , con foN 
Jecìra attenzione, n novi mezi per render- 
li maggiormente grata •! filo Signore; e 
con qucfii lumi , che le comunicala la 
Maeftà Sua , incontrava con preflezza lì 
più convenienti ; (ebene gianunai a fua 
elezione, n4af<H> ìmptrio, (ino a tanto, 
che lido approvafTero i Padri Spirituali, 
proponendogli ella eoa umile (implicita 
nuanci neafeta ritr^isaii Urlila Ibtcnii. 
£ra il difcori'o naturale dìqucfla creatu- 
ra chiariifìmo, ed alTiftico da lumi (opra- 
iiaturtli , da*. quali m iliuAratoj proce* 
^endo dalle une alle altre coic, deduceva 
dettami di quello, che (ì doveva operare 
ficlpaiticoUrcyche fi o(Ì<{iva,taato adatta- 
la Àta pfiideiiitaler4«^ÌM fu di ftupo- 
re comune a qua nrt U trattarono. Con tale 
provtitH^^ ^oyeroò la (ua TÌta tpidtuale 
t>er il eamoiiiio dell'alta perfetìoney die 
legvìlando con ogni rettitudine i mczi più 
convenienti al bnc intentato , preveniva 
^ùante contingenze, ed accidenti poteva^ 
no fuccedere io eweaire « r ;dffponeva 
con providenza mirabile 'il prefeateper il 
iuturo ditunte . Da qui ebbe origine 
quella invioUbilecaotela di oceoltare le 
co(è dri fiio (pi rito ; quel «dettame pru- 
dentcdi eleggere didue mezi dr* ugual per. 
festone il più lef reto , e queffa tal dilpo- 
/ìzione di cofc , che di un.i vita cosi piena 
dì prodigi Colo uicidc jI Mondo quello , 
<Éhe conduccv^i alla (ua edUicazione, ed 
ài profitto delle anime» tolti tntti gl'in* 
convenienti, che per il rumore della vana 

5urio(ttà Cogliono Ceguiifì in diCcredito 
ella virtù. Ajutòmolto a qtlefl»difpolì• 
?. ion.-ìa c:r{9fptzjone y con cui Cempre mi- 
tène* mezi non loJo la convenienza» che 
tenev%iM^ in Te Aefli per fine ; na anche 
qoella , che avevano » attente tutte le cìr 
cofl.inzc , che correvano de faòto . Per 
t] u c lu> coatutcochè cipcrimentava ne* rat- 
li > ed el|aMfindalprìnciploigranilÌ4Tao* 
z incati j che cagionavano al fuofpirito ; 
»Ucadcoa« aL^SU$8Qf£i|.4£lip ftrepiio, 



^facfvtnoy edelIe^Mié e«rloAti, ché 

da li iì motivano j le parve più convenien- 
te dì chiedere al Signore laconducelTe per 
occulto fentiero , benché fufTe di oCcnro 
penare, chediprofeguìre inquel mododi 
godere . Diceva eflTa , che nelli priiìcipj 
aveva proceduto imprudentemente, ope* 
randocomeparToIat acni mancava la 
pacità , prudenza , ed eCpcricnza per go- 
vernare I tcrvori veementi s che teneva : 
ed in vero , eontoctoché non fi ritromi 
facilmente checofa riprendere in quei (uc- 
ccfH, perla gran diligenza , con la quale 
procurava occultarli j a viOa però della 
prudenza cclcnialei conche governò il re* 
dante della Ina vita , por le l'iftcffa pru^ 
denza, che non eccede dall'ordinaria , pa« 
rtre ifliprtidehca * A tetta quella dtfpofi: 
Z'one divi'a fcrvlva di mero di Scurezza 
la fuavigilantilfìma téutel*, con la quale 
dirennta Ifnce di quello che doveva ope* 
rare, difcopriva non (olamente il male, 
che Cuolc mcCcolarfì al bene, non Colo il vi- 
zio , che Cuole veflirfidi Cpeciedi virtù ; ma 
anche l' imperfezione p'Và nafeofta tra le 
circodanze del perfetto , e procurava che 1* 
opera riuiciife purificata da tutte qucfte 
meficolmne tf'impitriti} eros) nèla fotti- 
giiezza della vanità , né l'occulta mina 
dell'amor proprio , né l'aftuzia occulta del 
Demonio poterono ritrovare ingrcffo per 
macchiare la purità delle fue opere vìrtuo- 
iCk Caltene fu l'cfercìzlo della virtù della 
prudenza , concui quella Serva di Dio go- 
vernò tutta la fua vita , toccandoli meco 
delle virtù morali , indirizzando le epe. 
razioni al più perfetto , ricercando , difcer- 
nendo, ed applicando I meai più conda* 
centi al vero fine , che è Dio , con la di cui 
grazia riuCci queda fabbrica cosìgrataal- 
li Cuoi occhi , e così maravigltola alli 
mortali. 

Oltre di quefta prudenza nel governo* 
di tutta la propria vita per il vero. fine» 
C die é quella, che loia fi puoi chiamare 

affolutamcnte prudenza vera } ebbe la Ser- 
va di Dio in grado eminente l'attualità 
delle altre trefpecie dì prudenza, che ri- 
guardano il goVemo di qualche Comu* 
niti. Regniti va, Politica, ed Economi- 
ca. Di qucfte eirrcitò da (e l'Enconomìca ' 
net governò del CuoConveoto, Contìnua* 
to per^l lun^a ("cric d'anni , con quella' 
P(Bdenza> ed avvedutezza mirabile nello 

fpiri. 
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ceaiuto cU (Qpr«« Dell'attuale cox&prcn* J auAincDte cliletiaicmarono il baon cficcr 



fione * che tenevi ielit Regna iva , diede 
gioiti coBtrafcgoi nella cooidnMCJZ'onc , 
che^bbecon il noftro gran Monarca Fil p 
poìV.f poiché quando occorreva iiitcì-ro 
garla iQ4|«alcheCoraeuecan(e «Il «bbllgo 
del (uo governo, gli rifpqndeva con tanta 
CDVfiremìone delle materie, econdeiumi 
così prudenti f tditacttìf ched'ifcopffivt le 
eccellenze pili atte di (quella facoltà, con- 
forme fì vede in moltt delle fue lettere « 
Pelia Politicafemo erperieotattOltllf i > 
'Biftrl di queai Regni, che parlandole in 
iM^Otì gravi del governo, che era appog' 
cfatoaila luro cara, ricevettero dalla (ua 
bocci configli coù prudenti, ed adeguati 
alla miglior t>olitica, che non gli avrebbe, 
to potuti alpettare aageiori dati* uomo 
brù efercitato in qifcfla ione di góverot . 
£ generalmente nilffla Soggetto grave la 
comunicò , ehenonainmirairc,ò celebraf- 
Tela ruapradmxa, eomeftupore/ emafa^ 
iri£lia de' (eroli nel foofeiro. 

rcrfezionò il Signore la virtù della ptu< 
denza, che comunicò alla fua Serva, con 
il dono del ConTrglio* Lo ebbe qùeflo la 
VeflCrabil Madre in grado altifrìmo ; ed il 
lìfoerercìtio cfteriore, a coi la óbblisò la 
Ibi ardente corifa i (ttehipìA fcnlibìliAefi 
temanifcftd al Mondo l'ahetMa della Tua 
prudenza; impetoché come erano intanto 
numero le perfone di diverfì ftati , e condì 
aioni I che oc* Tuoi travagli ricorrevano 
alla Serva dì Dìo; ed a molte, che in citi 
neceflìtavanodiconfiglio , lieto dava tan- 
to {tradente» ed aggiuftato tlle iorDtkecef- 
fìci, comeappunto lo cfprimentavanodo* 
ponegl'iUelfi (u^cefn: aanifdiandoognq. 
ne <)della olara viglia i fi dilatò da ^tuttd 
la (ua fama. DI qui nacque, che non (bla- 
mente andavano a trovarla ne* travagli per 
cITere coorotati; ma fìmilmente andavano 
n chiederle Coilfiglio nc^ncgot) gravi» ed 
era dt comune ammirazione il ientitlara. 
gionare con tanta comprenfione delle ma- 
terie » ftwertenta dellecbiefionf ,i»teven* 
iionedegI*inconvcnienti , e con tanto oc- 
corlo alle difiicoltà , a legno ta le , che nif* 
funa cofa lafciava intatta , che potetfle fer- 
vire dMdrukione , ò i'oddistazione di chi 
chiedevi eonfìglio i e m n rendeva meno 
Aoporcraggioftatczza della CqnclWìone, 



de*(iMtfonfie«li »e«cifi, ehedoikèacMiftf 

vano, ftpcrfuadevano, che la conCMIìMMf 
era lume del (uo Spirito Profetico, ed tf 
dilcorfo ért,intxa , che pt^endera la fioft 
cautelata modeAia per óccoltard q&el llimtf 
Divino. Fuife , ò non fufTé cosi , lailiara» 
viglia della (ua prudenza tutti" laConfeffa* 
vanoi perchè atìchC ì" itktCò tntté Ìt(S^ 
ClilMick iilc ta(Éfhéi(cù^fit* 

S. XL 

Jkii4 vhtit delU Glàfìitjd itlU Strbi 
a Diè $ e dtt fuo e/ercÌKÌo, 

LAGiulHzia inquanto è vfrfiì geneHi*" 
le» fi oaniteiiò nei lelo ardente >ché 
che teneiri la SeriVdi Dfbdef bifAé Iblhtf. 
ne, eia grande applicazione, eoli che lif 
lolteCitava inguanto le era polTibiló; no<r 
iolamenteqtiello della Cod^tiriltà t e Reti* 
gióne, fneoi viveva ifBa aqchettìtto quel' 
lodctlaChrefa,ediqtfeOa Monarchia Cat- 
tol'-c». Non Ci Contentò quédo telo con re* 
gblare« ed ordinare al bene eolniine gli atx 
ti di tutte le altre vffttì , conforme fì ved^ 
in tutti gli c(crciz) della (ua vita» f quali 
béndifMirrafib» coilétfitta a^indti^òY 
qucnob'ener mi anche proruppe in moiré* 
aaionìefleriori. LeCùri, ed stjiplicazione 
del bene comune del foo Conventi, che 
era quella ^ che immediatamente le appaf- 
teneva » Come a Superiora » fu vigilintiffì* 
ma^ Travagliava incelfantemente , accid^ 
Con ogni puntualità (i ofTérvaffero nt\^É 
Tua ( oitiùnità la Regola , Conltifurioni . 
Cerjinonie< e tutti gli altri efercii] dell 
lllitot<i defif Religione « lenxar gftffhmai 
dilpenùre in qucdoordine Comune. E per* 
chèli me<o p ù cfcciiiivodi qucfta olfer^ 
Vanzaè l'ciempio dei Superiore , per que- 
llo # e per altri più atti motivi, fìaggiuftd' 
cosi e(attamente alt*jdi rrp" mento di tinto, 
che da eleoipio pa((ava a maraviglia . Ni(- 
(una ofevpaÉiolit per grave, effe fOlf^, ìt 
faceva mancare da quainfia fun^tonedelt;! 
Còmuniii : chea qtietto effetto ( eonlor- 
medilfìdtlbpra ) avrvaadegnatoil tempd 
interiateale tra ti VeftNfni,''tCompieta i 
per rc(rrft?iodcIl3t3Htà tonquéllii che 



«uporei aggionatczza ociu cqnctMione» i unUAVanoa cercarla j e loia t*obLedknaa i 
^ dednctfii c ^ti coAl^io» W dan. | ia^lcàecafo iU|eoCQl!4>bbllgava a 
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«itré ^odl^illie. >>loii vi era «fferyanza 

di Regola, Coftituzionc ♦ òcoftume Re. 
«olare , a cui cifa ooa accudilfe la pc iraa i 
icaza mancar giamiMt «Jl« mittioa ceri-'* 
tnonÀBi dando a tutte il valore i efiima » 
•che meritavano per etfere mczi matofa- 
jnent«ordiaati per camminare alla perte- 
stonencJIo ftatodi Comunità Keligiofa . 
Kirpecto ad altre Comunità fola poteva 
cCcfcitare il (uazelo, facendo animo» e 
4*flio cortggìoa' («loi Superiori . A qaelH 
della Religione di San Franccfco , chcco- 
vunicava piùda vicino «fortavafpelTocon 
umile rivetensa , .bencliéeoii ragioni piene 
dilpirico» <d efficacia, alla vigilante at- 
tenzione, e follecitudine perii bene, ed 
.•omento (piriiBale di quella Famìglia , che 
tescTa volto mi fmo cuoie. In aoa evita 
occaftone , che era giunto in Kpagna «n 
£rtve di Riforma generale delle Mona- 
che t fece titto lo f forzo poflìbije , 4CCÌÀ fi 
BCttelfcin pratica ; edefrcndo(f propoOc 
4|kaQC difficoltà; cbcpotewaop oecorrerc 
MlTolfefyiiywJi detto Breve* le iciog Ite- 
vi fubito con gran zc:o, prudenza, ed cf 
ficacia; e folcva dire, che benché tutfc a 
xofto della Tua propria vita , goderebbe 9 
^beleReli^ioai tomflèfo.allalaa primi» 
tiva perfezione , e molto più quelle Reli- 

f^oni, cheeranu coropoOedi SpofediGe- 
«•Grido . <*l*ift£fl[ì uifìcipafTava ella eoa 
il Re di Spagna in ordine aJ bene comune 
4LQÌia Monarchia* £ la maggior pondera- 
alMiffdel roojrelo fa l'aver loperato il foo 
naturai ro<7bre> ed umiltà , per ilcrivere al 
Santiifìroo Padre Aledandro VII. «rappre- 
ieotandogli vivamente li danni, che vi Ce- 

S ivano» e quelli» che fovrar)ava«0«lla 
nta Chicfa per Iccrudc, ed oftinatcguer- 
ve tra' Frencipi CriUiani, c (pecialmentc 
per quelle che ria Spagna » e Francia perle, 
veravanu dopo tanti anni così crudeli, e 
iàngainole , cbicdcodogli ifìantcmeme » 
che cone PaAore anivcrfale ft applieaffe 
con tutta l'autorità , e sforzo a comporre 
quefli Piencipi,cflendo queHo un nc^'ozio 
tanto lutportince al bene comune della 
CrilHan.rà . L* effetto delie Imin e della 
Serva di Dio ft vide , e la lettera fu C(/SÌ ri- 
piena dello Spirito dcj bignore , che in 
qttellii ic le può concedete qoakhe influì- 
i'o N.^ laic o una copia per l'obbedienza 
iici ino C t>ntc(Iorc . Qucftofu l'elercizio, 
acuì n f jtc tlctidcie la giufl:zij gcoei^ale, 
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òtcgolaredi quelfacreacara^Tra lefpecie 
della giuftiziafjpcciale elei Citò la^inribu- 
tifa nel mentte fu Supciiora » con taot% 
coflfomiitìi» ed equità, «beleiua Jafciaifi 
raai preoccupare da* rilpctti umani , da 
pallìooi jòamorproprio, diffribtii inquaii« 
teoccafioni occorfero, gii ufficjdel Con- 
vento » conforme ai meriti» «dabilnà d* 
ogni unadclleRcligiofe, e fecondo quel- 
lo, che licbiedera J'otfìcio, attendendo 
alla pace» e bene comune del Convento f 
con l'eccel lenza Angolare di non patiretn- 
gannì materiali » j»cr l'alca comprenfione 
che aveva d'ognuno de fog^etti . NeH^ 
commutativa folo potè tenere l»«ferciz4tf 
d'un lincerò, cero tratto, lenza ingl^J 
ria» né pregiud ic io d 1 perdona alcuna Qpe- 
llo lo conlervò Tempre , e praticò con qtiaii» 
te perlonc ella comunicò, c trattò, chenè 
in intereiFe alcuno temporale fi lenti giam- 
mai qualcfaeduoa aggravata > né in opere ^ 
ne in parole fi trovò giammai veruna effe»: 
fa. il diiprezzo che faceva di tutte Jccofe 
tenone» eia foggeaione» con cui teneva 
rafirenatclc paflìoni» Jeffefcroaffiii laeìle 
quello efercizio . 

Gli atti della virtù della Religione , pri. 
ma e principale virtà tra totte Je tnncifc 
alla gmftizta , furono il continuo efcrci» 
zio di tutta Ja vita diqucAaServa di Dio. 
F« (dico) la vira fon nna Intiera, .e ben 
regolata continuazione del culto dovuto » 
Dio «conforme fi vede nella Relazione fa e 
taniqui dirotto il Ibofrotrelfo. Punfi. 
catadal terreno, appi icòaJJioconcollani» 
tetcrmezta tuttala lua mente, ed opera- 
zioni; e con pronta volontà fi diede tutta 
al fcrvizio dell* Altilfìmo ih dfvoio off^** 
quio. Nelle diftribuzioni deitcrìipo, che 
di lopia accennammo» edolfetvòelfa con 
puntnaliti Inviolabile » fi vedono la fu* 
frequenza de*Sacramcnti «licontmuieferw 
cizj d'ocaxiooe»eontcn:plazione , lodi Di. 
vine , ed affttit divoti . Dcll*emineDza , 
a CUI ginnfc l'cfcrcizio degli arti interiori 
di Religione, trala(cio qui di difcorrere» 
perche delle virtù rtfcrifcofolo quello che 
n vide nell'ellcriore» e quello che da aò 
chiaramente fi raccof^Iie. Nel colto eltc- 
riore» era di grande cdificaaione alle Re* 
I igìoie il vedere la modeAìa riverente » at* 
tenta, cdivo a, che teneva nel Coro^i 1* 
clattezza nella dov -a y-m\('ì , pronùncia- 
xionc divoia » c puatuttic elfcivanza di 

tutte 
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tutte le cerimcnie attinenti al culto Di- 
- Tino ) cqn che adempivate face va fi adcm- 
piiTcro le lodi Divine; ed iltcrvoredi di. 
fotione , che dimoftrava qcl fuo Tem- 
pio negli atti di efterna adorazione. Coa- 
ieflavano molte Rclieiofc, che con folo 
nirarift nel Coro > le le raccoglieva , e 
moveva l'intcìiore a divozione, e rive- 
renza , c timor di Dio* Conoiccvafi mag. 
giormente il lóo fervore diveto qoando 
teneva prefente il Signore Sacramenta- 
to» ò Aandoper comunicarfì, oppure e(- 
fendo patente qucflo lupremo Sacramen- 
to. Nel tempo ehc ptti li ratti) ò efla- 
fi» le fucccdcvano in queffe occafìoni li 
jgAù maraviglioft ; e nel feguente tottal' 
totef iorltl » }ii coi la potè il Signore t 
non fu baftante per fare che non tralu- 
ccHero le elevazioni del Tuo ipirito in 
molti contrafegnienenori; che ledifco- 
. privano eon grand* edificazione le Reiì* 
giofe, che flavano mirando. Qpelloche 
interiormente 4e Tuccedeva con la prelen- 
la del Signore Sacramentato» farà (con- 
forme dilfì) una buona parte dell'ilio, 
ria » che ho promeda , e di grande utili* 
lità» e profitto per miglior nociva della 
divozione che fi ha da tenere a qucfto 
mirabile Sacramento . La divota appli- 
cazione, e cura chepofe la ^erva di Dio 
nel maggior calto eAeriore di Dio nel 
fuo Sacro Tempio i cosi nell'ombre j 
pulire, ed abbellite la Chicla, ed Alta- 
ri » cume prinetpalmente nella celebrità 
delle FcMe, tu a tutti di notoria ammi- 
razione } ftaotcché lòlo un affetto cosi 
ardente « come .«iodio «eh* ebbe onefia 
creatura, affinché in tutti li modi fi dal- 
Te a Dio il culto più decente , potrebbe 
aver confeguito b maraviglia del teloro 
di fuppellcttili » ed ornamenti presiofi » 
che ic le diedero per queHo Cervizio , e 
delle ipiendidc ipcie che taceva in quc. 
fio Divino offequio, efiéndo tanto (car- 
fe , ed cfauftc te entrate ordinarie del 
Convento» conformedìiTi diiopra. Era, 
do nonoilante » maggiore la cora , ed 
applicazione con cui dilponeva, ed ordi- 
nava il tempio Spirituale del Tuo intcrio* 
re , per celebrare le Fe/te delli Miller) 
Divini, quelli di Maria SanttUHia, eie 
Fefte de* Santi principali. Freparavafi al. 
cuni giorni prima con ilpeciali mortih 
cagioni a ed eferckìt che pnrificallcfo 1* 



YEV: MADRE 

aniiAa Tua , e con un particófàr rfirn^ 

glimento, nel quale la ripuliva, ed ordi^ 
nava con nuovi eiercizj di virtù, adcffet^. 
to che fufle pid decente il culto, chedo^ 
veva dare a Dio nel giorno della Fefta J 
QtieUo che in tal giorno pallava nel fuo 
interno» venendo rISigfiore adaWuRe iv 
quel tempio a lui tanto grato, ricolman* 
dolodi favori altidiiri, non é qucAo ino* 
go a propofito per riferirlo; lofiiiò bcft'» 
sì nella parte che ho proneOia » ed ivi ib 
vedrà la profonda riverenza, con cui ve- 
nerava f principali Mifterj della Religio^ 
ne C rifttana , la divozione ardente, con' 
cui celebrava le Fcfie dcIli Madre di Dio , 
e la maniera eccellente, con cui ioJenni» 
Bava- le* lètte dc*SaiiYÌ ; efie totro lèrve per • 
darci;'ad intendere, ed iiìflruirci maravi* 
giioiàmcnte nell* obbligo noftto , e per 
farci nna efempiare correzione delia no^ 
lira tepidezza. 

La virtù della pietà con li fuoi Genito- 
ri naturali la elercitòper tutto il tempo» 
che vMero, pagando loto il debito di rìv«» 
renza , ed OlTequ* con una vigilantiffìma' 
attenzione, però femore con avvertenza , 
che Pfemore tenero , che loro portava» co.' 
me che da efTì riconofceva dopo Iddio il' 
fuo etrere, non degcneraffe m terrenoaf* 
fetto, che la difturbaife dalla perfezione 
ioblime , a cui anelava ; ma beniì che qMk 
fto amore faffe così puro in Dio, enelrac- 
zo di quefta virtiìi che la lèrvifle di fca- 
la per afcenderè a qoeiralteiza • Ebbe per 
alcuni anntluddita nella Religione lafua' 
ifleifa Madre ) e recava (tnpore il vedere' 
come componeva gli uflicj di Superiora »* 
e di Figlia . £(lcndo morti li <uoi Geni- 
tori procurò che le offa di Tuo Padre tuf* 
lero traiportate in quel Convento» che 
era figlio, e^itara delta di Ini divosio^ 
ne, cloftanze; cqoefti aiTieme con il ca- 
davere già lecco di iua Madre , li tenne' 
per torto iirefto della fua vita nella 1 ri*^ 
buna, dove fi ritirava a tareiluoi elctcì- 
zi, acciocché nel T clcicizio della morte, 
che ogni giorno lòleva fare > la tal vifla* 
le ferviffe di un'efficace difinfianno dclU 
fua tTiilcria, vedendo ridotti in cenere lì 
princip) immediati delia lua iabbricA 
terrena • Neil* Kioria » die per obbe* 
dienza cominciò a (criveie della loro 
v!ta , trattando dcila Fondazione del 
Convento » polenn breve compendio del*. 

le 
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te Vite (fe'fuoi Genitori , con qacfto uni- 
co f ed efpreflb motivo . ^ffimbè li /or» 
Iténii virtù i (dice ella ) •pentrwkkr » r/# 
mifiriemHe» the P^tiffìm» buliktrélmtm» 
te efertitàte eon Id fmé pavera Fdmiilid , 
m*Hfiéf tipre»fiome fevetédelU mia ingréfi. 
t&dbU' lo qoeftft gu-ifa U (uà umiltà in. 
grandiva l'ufficio pietà , che in qucll* 
iDCcafiofie era canto dovuto. Elcrcitò pa- 
rineore quella vind eoa k fua Patri» , !«• 
cendoIcgliofTcquj .chencl-ruoftato hecra- 
nopodìbiii-; edcHatio oe ci'per i menta ru* 
ao tanti , euU>ntBKrltJofDtravagli,gh 
abitanti di quclU Éòrtunata Villa di Agre- 
iàot , che la tenevano come per afillo , e rifu- 
gip, non iolo della Repubblica f nr.a aa> 
.•6e d*og«ì- Boo 4c* fwoi 6gltuo li . 

L* oHcrvjnra con che qucrta Serva: di 
JDioriipettò» crtircrl /«opre tiKti li (noi 
Soperioti , e Padri Spìrkualt fa afT»! et* 
celiente. Li riguardava comcMinirtri di 
I>io» e (uoi Viccgcrenti tfi terra > ed a pro- 
porzione di q«efla d'igniti li venerava', ed 
attendeva . 11 fno più rilevante offcquio 
alla (uperìorità fu P obbedienza . Qucfla 
virtù fu una delie pietre ibodamentali , 
Ibpca If ^uafi ian»lzò il Signott la fabbri 
<a fpiritualc di quefU Creatura, flantechè, 
come la profondò' tanto oell* umiltà ^ e 
iboto timore t fu di bi (agno che Tobbe* 
dienza eptrafle in patte del fondamen- 
to » adcfìTetto che s'innalzalfe l'Edifìcio. 
Conobbero con molte efperienze i Supe- 
i^iori , e Coafieflòri > che I* obbedienza dr 
qucfta Creatura non folamente era rajrc. 
gnatai pronta, e guAorai ma di più che 
era tale^ che rifteìToabbedrre Pera di fot' 
licvo, e confolazionc r pofciachè 'n tnezo 
de*timori, in cui la «oocvanoil dcfiderìo 
éi ben operare» edii-baffi> eoDcccro , che 
teneva di fé medefìma- , fola 1* obbc' 
dienza le fuggeriva la conlolazione della 
Scurezza. 1 cneva altiffìmamente impicl^ 
M nel Aio tfnore quella fencenia del SaN 
Vatore , che parlando de* fuoi MiniOri 
diffe : Cbi Vùi 4j<9Ìta, 4fcolt4 me mei* fi- 
Jtmo'r.Cy é- <mI tèèiéifiw, Mtéi/it «te t e 
prendendbla per regola generale della Tua 
vira, nifTuna cofa aveva ardire di fare» fe 
mina non udiva» ed obbediva! fuoi Su* 

Cr^^ p ConfelTori^ cM. Capeva in Tuo 
Ogo. Ellidifponevano quanto lei dove- 
va operare coaioticta riloluzione > e la 
Scrv» (U yia (òl» fi tàCufiU IT aiiooe di 
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, reanìfeftar loro con ogni fìnfcra vcriti 
quanto paifa va nei Tuo interno» e chieder 
loro» ene lecomnandailim». E coti fai» 
fi puole di(fhiarare Pefercisio di quefta 
virtù f che tenne Ta Venerabii Madre r 
con dire che tutta ir carfò della Tua vita 
fu un continuo obbedire. Moflwi i lafda 
obbedienza tanto cieca , e pronta fn ab^ 
bruciare i fuoi ferirti^, quanto ralfe^natc 
in Keriverli: moftrofli mfra!Coh>fa tri re« 
ftitnirfi daglieftafì a'frnfi propri, a forzf 
dell' interior imperio .* moftrodì potente 
in obbligare POiialpotcnte a natarror» 
dine de* fuoi favori . Non fì contentata if ^ 
Tuo affetto , che teneva a que(!a virtù , colf 
obbedire alla rupcriorità, chetava fuori 
deh Convento, le anche non fieAfrcitavtf 
in foggetrarfì alla damcrtica : e così pef 
quella pane l'oiiìcio di Abbadelfa fervi a 
kf di maTTìffo » e per temperarlo andavtf 
ftudiando mczi per obbcdircalle fue Sud- 
dite. Nctiitre anni, che (blamente potè 
ottenere h diligenza della fua umiltà , che' 
fh fTe vacante il pofto di Abbadeffa » fu tà^ 
Iclafualbmmiffionc, raffegnazione, fog-' 
gezìone , riverenza » ed offervanza all'Ab* 
badeffa; cosi nel non operare cofa alcuni 
fenza Tua licenza , fcrvirla nelle fue infer- 
mità in ginocchioni , come anche nelle 
cerimonie di prendere la fua Benedisiotte^ 
e dirle la colpa! » che non potrebbe mi" 
gliorarfi , fcconil fuo medefimo fpiritov' 
che aveva in quedo tempo entraffe allora 
novizia : e fti coti grande la prontezza in 
obbedirla» che appena fe le dichiarava 
la lua volontà» che fubito partiva ad elìew 
guirla , a maniera che KAbbfeddfa per 
efìmerc molte volte la VcnerabiI Madre* 
dalla fatica y^rancceflario» chefiaftcneOe 
df proporre alla» di lei prefenia le eofe %. 
che defiderava fi taceflèro» perché fe ef. 
fa le arrivava a penetrare , fi avanzava 
a tutte le altre per prontamente efeguir» 
le . Fu cornane opinione delle Rfenfcio-' 
le , che Dio aveva difpoffo quella va«r 
canza» acciò imparalfeto nella fua Mt^^ 
dre notr fola la dbtCrìna df AbbadefTa i • 
ma anche na peifèttiffmo efcmplare d^ 

luddita-. 

Nella virtù? della gratirudine fu mara-' 
vigliofa ; polriachè pareva pefo- innato- , 
del fuo naturale l'effer grata, ed a in •«•^ 
to queOo con la virtù » ej> ^^^o *f«f 
irfaia UkmnUtRa^.-^^^^ » trovai^ 
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taAU)tiptcoa.<libcQ«5ci diiUJibmJitàt e 
«i()tiH«r.dia Di¥fda> C^étfiieévt in affet- 
ti pei coTfìffoadctc almeno in parte a que- 
llo <Icbito, opcffan<k>quanto(efu^e pofTì- 
biìcfit dàt s/u(Ì0 9Ì fuo SigaoreJa rcfuit- 
di igaHe di tatui btmfn'h £ noa 
cr4 piccola la pjena , cl>c (ufTetiva con h an* 
lìe j cbe av€va di moOf ar (t grata i imperoc 
cMf al#airo-cbe4iià«pera«i , crefceirano 
i lumi di 1 conofttmcnto del (vodovere » e 
iì aucnrntaira la carjca in iMiovi bcDriìcf> 
vedendo tempri, più acctefcioto il debito j 
mo»é\(OB§tìVé per pi Ite roaforrilìponden' 
ta alcuna -, ccn che h tormentavano inrcr- 
jivioabil mente le aafìe dioperarr per mani- 
|if)at Oprata TenzagiaMMi mronerare il 
minor fuJIievo , ò sfogo a (^oeftt defiderr 
ardenti. Non poterono lanciare iConfci* 
Iflkridi toccare-ia verità dj qaellt allètti»|cc> 
dìo i n pre (ensa Io r o , a I co m u n t ca re I a be r« 
vadi Dio quello che riceveva dal Signore , 
riaccendeva tanto in elfi « cIm avevano bi* 
Ìq§poàt animarla» vtdcndo la gran rigt- 
dezzi > con cui ciaggerava la Tua ingrati. 
liidifle>(omcie nulla avelfcoperato in cor. 
fUÌFondeiiaa de' bcitfict Divini. Efcscìca^ 
va parimentrquefta virtù con tetre le crea, 
turei da cai ficevevaooalclic beneficio per 
pìccolo che fuflé. N^fi comeatavtooncor 
rilpondeie aMuoibenefattoti , (oUe«itan> 
do loto dal Signore moJti benicon il meto 
delle lue oraaioni, edcfcrciai, che appfi* 
cava per loro » e cIùcdMdoallc foe Rcli. 
giufe l'ajutaflero per qucHi mciì alla fus 
fratitadioc > ma aache lo dimuUcavaoclk' 
ciieripre» inquanto il^ra iKrffibJe, con* 
torme alla protcffìone del fuo flato» con 
che fu notoria l'eccellenza di qoefta viitìì 
della Vcnerabil Madre , a quanti la tr^itta» 
ìooD» ed eifa lecWiciiim fprcfaleafltefe 
fopra ladivoiioncy chctutti le tenevano, 
^ra UAta , e tale rinclinaaionc dei (uo na- 
tpftlc alla gratitadHies <ht» ad effetto , 
thrnon cccedelTe perqnello concerne alle 
ucature» prcfe per regola il mirare prima 
lU bcoc^io i che da atfè riceveva, come 
venuto dalla mano di Dio , prima caitfa 
4cl bene , e rendere a Ila Macità Sua le^ra. 
aie, anendulo al pelo dclliluoi benefici» e 
4i li difcendere a ringraziata la creatura 
per il fuo iuAtttfo» uri amclie diicde 
^l^afta virtò • 

Nel tMtio f co(i»wilcakionet eheti»^ 
^0Hkà Stbta m Dio «DA le cuatttfic» ti. 



VE MADRE 
Tplcttdettcro in cccelteotc grado due vittèr 
una fa fa ««radtè , l'klfra Inabilità . A016 
fcirpre la verttè teneramente , e fciapreift 
l'ol!ccitò con gratfde accurateata ; e la 
ooRffgui tanto adequata ; ed intìeramen* 
te y chv gia«B«ia#aelhi foa bocca (i ritrovi^ 
bugia , ne inganno nel fùòtrateór, néfìmn. 
Iasione nel iuoopccare* ToccòiloKaodt 
q*fta virtt tatrto aegtaAauncmc , c<ie 
giammai occultò la veriti » quando con- 
veniva dirla , ne mai la maniienò quando 
conveniva occultarla . A Tuoi jCoafeiTori ^ 
e Superiori maoiiefiava totto KiiMcnio 
dell' anin^a Tua , acciocché la govemafrera 
con ficurezza ; con gli altri Caftodiva il fe* 
cratd del luo cuòre con cautelii oi iMStle • 
Gfammaifìnotò inletgeAo» neppure co. 
(a che avclfc icntorc di affettaiionc / tot 
bensì Ibraoicfitc MtratM» ordinario, fin. 
cero » fch'etto , e pieno di verità : onde 
unito querto alla Tua prudenza Tempre cir- 
coipetta, fi ritrovò in ogni rempo confor- 
me al COalÌKlia' di Crilloy prudente com< 
Serpente, cf??hplitfe come Colomba. L' 
afiabiiità del fuo ttactu» ecooloiava pie* 
namente^nei h conanicaviao. Coflif 
(ecolarifimoflravacortefe, attenti, cari- 
tativa, compadìva de* loro bmIì, e defide* 
fofa d'ogni laro bene. AlleflM Religiofe 
maikifcltava anugu alea more | eaelIecoAr 
deceoti parlava alla prefenza toro , ed'ope^ 
rava conforme tutte le altre .fenca mofira. 
re fingo latitèco»aWiaa^ M«o« quelle 
modeOa , e pa<)ifica » fenca manCire alla 
Icvcf iti , oc palliare tampoco giamttai con 
alier'gia. Con^tfefta iNrtè, ebereiideva* 
noia (ua comunicazione con le creature , 
petfciramente amabile » ingrandi quella 
aella libaraliti, cheebbecon eccellenza . 
Era generofl di condixtone : e betkhé ti 
fuo flato di povera Religiofa , non ir per- 
metteva di fate quei don» grand »ofì , che 
eele^e le lUwrtl , contofroet^ 



nell'amminiffraziond , che renava corr« 
Superiora, fi conobbe la lua eccellenza neli*' 
ufo idoneo delHbcni temperali , lenza paf<« 
fione , che trarteiw ile la liia c<9nvenienfir# 
ed opportuna fpediaiooe , c€on guftofa y C 
lieta prontezza nel diljwalarli , neHc Ipcfe , 
edoiH^oavenienti . L»aÌnorità della ai»- 
lenatfea-ugile <%BÌMiiia alla>f il iÉ>. • 
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BtlU yitèà delU Forie$LUi dtiU Stroé Si 

L* Edcfctsio » che ebbt U VcaerabiI Ma- 
I arc^lta «it»ù della Fi>rccua,l«4iM 
fi conrinuo in tutto il cor io della l'ua vita , 
«d eccellentemente perfetto • ^in xlaUi 
pHneipit quando lemi«jl<#òllSigaoreil 
■ocae,ed il roaletelapoCcncI c-ammino dcU 
la Tìrtù* e vita<pirtt0aleRiiAica , le die- 
de 4'Cooo(ccre i grandi pericoli » eoceflivi, 
iC P W tou i , e lafaci , che in qiMfle cammino 
a*tncont rancie conofcendo quanto età con- 
iocmc alla ragione il (ervirea DiopcrqueL 
la Aradà «nella quale iè -gli poterà dare 
maggior guRo , fermandoli in queflaele* 
«ione t fi elpofc con corrégftioia tortex sa a 
ftiAve a qnamedUBeoTti «veva 4a «tfa 
^OMfciace , ò poteffcrodi nuovo oecorrc- 
re. Fa eroico quefto primo atto di ioitee* 
.-xa , che contìoaò dopo con gran coflai)- 
»t ^àlè 4 «fpofc ternamente a fupeiar 
pericoli coti grandi, <Tie é affai di/ficiie il 
tener foddesaa tra cffi i canro più chelei 
•flpnigMDtavaqaelloa cui n crponeva,ayen. 
4Ìone una cognizione sì xiiAinta, e chiara 
4ella diiikoiti di quefto canuntnc^chc rac- 
«notandolo un giorno proruppe in quelle 
^role; 7s(m r poffibil* di ponderdrt ì p€rh 
tati, the b» (o»ùlciMf(iritf»ém^mt(àmmi. 
oa fpiritudJe . Furono gli atti di qucOa Vir- 
tà pt« eccellenti per il refiapte della i«a 
vita, nella prefenza delli mcdcHmi peri- 
coli » «ella reftftenza attiiale delie ditfi- 
4Dltili enellecaatiftve battaglie de nemi- 
ci • Armofli contro di lei tutto l'Interno 
'pei abbatterla I òsiontanaiUdiQ«(iralco 
cammino, che ieg ulva iiraleadon ì Ormo- 
ni non io lamentc de i mcxt* che poteva- 
fioda lor medcrimicieauire; mà anche del 
biondo, edelhcarne» in quanto fu loro 
poiribile. Delli contimi » «violenti afTal 
ti, che le diedero, qualche cola (tè det- 
to in^uefta Rt.|j2Ìone« e farebbe necefla- 
fià una Morta ferrifcritli-tovti^ Patim- 
mo di cflì la mcdrrmj VcncrabiI Madre 
diffe : eh ^ifft ptr pm dì qudréntd émai , 
^trtnd» àttvti di mette ft»tjL mvrin , e 
fipf\tri4itd* pttt d* infirma 'mwido . Ed ag- 
jiunle; 7i*n i p9i$itra$^»i»e qutlhibeiedi» 
i0t I iédi $ttu » tkt mm è poffibile ffadt- 
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rérg tràvdgti fM eeetffivi y 9ii Tàrémm nm é: 
fciuti in 4JU4/Ì4 §^aUedi l4t?rine . Benché la 
Ipccìalità de'travagli , e combattimenti 
tniertori» Iblo per relazione «iella Serva 
di Dio fùconolciuta da*ru«»iCoi»fctforj|. 
coniuttociò con Pcrpcrtenza della conti, 
mia comiiuicaxione con ici , toccarono 
da lor icrdefimf l*iiteasa della foa pet^*. 
alone, c la ptifeverjraa invariabile del 
iuo cammino fpiri tua Jc,(ènxa giammai ce* 
trocedere» anxi l»eoe arannndofi Ifonpre 
più; e coai unendo la Icnrcnza collante 
•della Scrittura con quella dc'F;idri , (opra 
leperfecoaiom«e tentazioni ,chcs' mccn^ 
trano do queUfit clre iìcgiiosoia^fcaion 
ne, li quali fono a'rrcttanto ir^aggiori , 
quanto qucAi c più eminente « conobbero 
da loro iiefli, chchiccteiientcl'tffflC'Ka 
della virtù della I-ortczzadi qttcfta creatu- 
ra nella coftaiRepei4ercranxa di coli aita 
perfetioaei^ iiliiQga ferie d'aoai^. Pi à> 
da vicino la efperimcntarono ncU* efler io « 
relè Rei 'siofc , che riflettendo con atten*^ 
zioneairordincmaravigliofo della (ua vi^ 
ta , io tanta ^arieti diluccein, cravaftit 
infermità , e contradizioni (enfibili , giam- 
mai la videro retrocedere, ma beasi più- 
tolto feihffeavanBaifi» cMìpidroboil» 
ia ogni forte di virtù • Doe delle Religio« 
(e antiaoe più dirote, deftderando di ap- 
profìttaHi con rimitaaiotre della Serva di 
Dio, olTervaronoper molti anni con gran- 
didima diligenza rotte le (ue azioni; ed 
una di elle, che iopravifTealla Vcncrabii 
Madre »teftifica,cbeaonlblaioeatc non la 
vide giammai retrocedere , anzi benché 
in trentacinqtic anni» che viAccooqac* 
fla actencioiie io- dba compagnia « non le 
(copri giammai una impeitcziooe , né 
mancò ali'eiercizio della i^ortczla nella 
Veoerabil Madre, i'opporft tctmamentc 
a i perìcoli prcfentidelia nioivty per ÉbB 
lafciare il cammino della perfezione »con*- 
forme fi vide in coti mi, e maravialioiì 
fucccéS» che per c0ere tanto vaftowlah 
fcio per un'altra orcafionc. 

All' elcrcizio della Fortexza fi aMÌoniÌB 
quello deihifltafmaWcè, cberairaiea^ 
te fu eccellente nella Venerabll Madre. 
Conolcendo t maraviglio^ doni, conche 
il Signore ai«va a^r(chito^^ anima toa^ 
intnprefe la fecfezione pio elevata» co#. 
rifpondeme a ijoeifublimi doni,^ conche 

aveva dcgntficau ia iiNtaliU^ i>ivHi»j 

I 
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«4afèeiccoflafttc per quei ^radf così cmi. 
«enti, come fi fono riferiti in qucHa Rcla- 
Mone > riporrando il rilevamcj e vero oi)o> 
re, chijpCecoportaqaella «niiicnte peric- 
lionc Offcrvò perfettamente il mese di 
^HcHa virtù, perche mai intraprefe aice- 
M maggiore di quella» cherorrilpondeva 
a* doni Divini , con cbe fì ritrovava > ed 
al pa(Tb ehe andavano queAi crckendo , 
camminava anchMra afole maggiori, con- 
forme fi vede in tuttoilcorfo della fua vi> 
ta: e 1* onore, che a qucfta eccellenza fi 
icguiva, lo rendeva icdcimcotc a Dio , da 
cui lo riconolcevt come Autore» ed in (e 
Aefsa mirava (olamente l'eccellenza , co- 
me poflcflìooe del Signore y che per la iua 
grafia eveva M deportato. Ne voleva 
tampoco , che ciò fi facefTe notorio alle 
creature , fé non in quanto precifamente 
potelfe rifultare in maggior onore di Dio , 
ò in vantaggio , e proitto ipiritoale df 
cflTe . Tra gli atti fpeciali della (ua magna, 
nimità» fi può riferire il voto , che fece 
éi obbedire alla Madre di Dio nelle dot. 
trine, che le dava, che lènza dubbio fu 
una grande » ed eminente imprcU» e non 
ebbe reccefTo di audacia » per ti Imo e(èr. 
oisio, che aveva prima tenuto nell efecu» 
alone della fua materia . Fu atto affai piò 
notorio della lua magnanimità iofcrivere 
riftoria» e Vicn dclURegiiu del Cielo, 
imprefa di tanta gravezza per una Donna i 
che ieinpre era viifnta nel ritiro d'una 
Cl9itfim>j che Ibrebbe pref unitone teme- 
raria » a non ritrovarfi ella a quefto 6ne de- 
gnificata cotk l'emincnxa di tanti lumi 
chiaramente Divini « e delle grazie, con 
chela difpofe T Altiifimo. Nétolfe tampo- 
co a quefta azione reccellenza di Magna, 
nima l'aver la Aia umiltà fatto rcri(ienia 
in iicri verta , peichèfinaImcoM 1* effettaò» 
e le virtùfra di loro non fi oppongono ; ma- 
jiiattofto s' iogradilcono . Non lalciò di 
«fercitate la magnanimiti il Batlfta nel 
battezzare Crifto , che riconolccva per Cuo 
Dio vero» benché primafifulferculatala 
fua nnilcà di farlo. Nè tampoco Mosé la- 
ftiòdielfere magnanimo nell'imprefa di 
'liberare il Popolo di Dio dallacattivttà d* 
£gitto > con tutto che prima rciiitcìfe 
coanmiltà. La profonda umiltà di quefla 
Serva di Dio, con cui riconolccva i Cuoi 
difètti , e la iua propria mtleria , e fragi* 
liti) che per partefiat teneva^ faceva m 
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fi riputafle per aéAeflàiadégili delle aM 
imprcfe , e prorom pefTe negli atti di firufa , 
òdi rcfiflelza ,* però la magnanimità » che 
attendeva a tutti li4oni,con liqpualf ^avc•^ 
va arricchita, ed adornata, l'obbligava, 
che alTolutaoiente fi tenelTe per congrua- 
mente difpòfta a qodfle afte in^ffc ; giàc^, 
ché non potevano coiifegtiirfi per mezo del* 
le lue proprie forze, nelle quali Icorge^ 
va il diifectOt ma (blamente per li doni 
della-Divioa'gratia, da'quali fi ricono» 
Iccva tanto favorita . E cosi fortificata 
con una gran fiducia ; (che accompagna* 
va q«eila virtà ) di dovere il Signorecon 
nuovi , e potenti ajuti della fua grazia» 
aiutare la fiacchezza» cheperparteruaco* 
nofceva tn»élte(fa, ({ril4glvera>eoraggio* 
f ia a 1 1 'efiecuzione delle opere a lte,ed ardu e, 
allcquali l'inclinava la magnanimità .Lo 
Iteifo le fuccedeva con li rimori » i quali 
contuttoché fofferocosi rooleOi , non per- 
ciò le toglievano le rirohizioni magnani^ 
me i ma loiamente terminavano il loto ef«» 
fet*o in darle molto da patbre • e rendere 
con la fua vittoriapièeceellcBterciivcH 
zio di quella virtà* 

Non folamente intraprefe ia VcnerahiI 
Madre» ed efegui la grandetta in tutte le 
operazioni virtuofc ; rra anche in cperc 
tactibiii efieriori , nelle quali fi vide la 
viltà della faa magnificenza . Nello liato 
di Rcligìola j che profcisò , Tìon potè 
qneiia virtù elercicarfi in atto più eroico ^ 
chenell*a ver tentato* e eonclmin cosi 
breve tempo» e con mezi umani cosi lid 
mitatì l'Opera magnifica di un vago» e 
fpaziofo Tempio per il colto decente ai 
Orò • di nn Convemo perfettifitmo pee. 
conveniente abitazione delle Tue Spole » 
e di un'ornamento dell'uno » e dell'ai* 
tre » in tanta proporzione » cht nnlla 
mancalTe alle Keligiolc di conveniente 
al loro ftato » per iervire con il^dita 
franehena al loro Spo<o ; ed il Tem. 
pio Io tc-nelTè tutto prrztolo , ricco , ed 
abbondante » acciò CuKe più riverente il 
ftto culto • 

Nella grande» efpaaioià materia, che 
tanti, ccosìvrolcnti tormenti , e travagli 
( come ebbcqucita Serva di Dio per tutto 
il corfo della fna vita )preftarono alla laa 
paaienza , ben fi maoiteUò l'eroico diquc- 
ita virtù» ed il fno continuo efcrcizio • 
.Qpance pedone la-fnlKaiaM davicìao» 
I fempte 
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SU OR M A ?n A DltStSir. ir: 
Tempre laìncontraroro in cHi con una con- I ieggiero onpvimenu} , ^uamio fi ritrova 
fbrtnità raflTegnattatotttf quello > chedi* ' ' * ' * 



fponeva il Signore , còn grande ugoaglian 
aa d'animo ^ volontaria accettazione ^el 
fo(feri(%. e con grave rtìma di pai ùc. Co- 
me ch« viveva iUfianinaM di defideri d**«i» 
Ikic fenipre più ^rata al Signore, ccono- 
icevt t che il patire era gran nieao per da- 
te colto alla Ioa Onnipotenza , per radi 
carH nell'umiltà, e mortificare [e palfio- 
ni, eicsseva» ed abbracciava ^ue(to me- 
sa, comv tanto <oQdticeiite»^uel fine; e 
così la parte Icpcriore ritrovava pirticolar 
godimento nella.medcfimapena; con che, 
benché qaefta fttffeiatCQjfiUima, modera- 
to, però da quella elesione 9 non la ritrae- 
va dai bene. Alle perfone, che con coO 
Iben renfibili-alla natura, efercitavanu la 
ina pazienxa( cliemai mancò chi da vicino 
JoUccIfc ) oltre del bene , che intcriormen- 
te loro faceva, -le accarezzava « favoriva , 
•ffifleva» e eonfola va con Upecialc affetto 
ncMoro travili. Le dilcolpava in tutto 
quello, che contro d i lei operavano t eie 
son poteva il fattOfdifcoJpava almeno f'in- 
teaiiooe ; elblevadire, che quando non 
interveniva MoffcCa di Dio, era per lei 
oon folo di maggior profitto i ma anche 
4ì maggior conlolazione Jamottificaziu* 
ne, che l'iftclfo benefici»: e chea chi più 
doveva! eraachi le dava più da meritare ; 
quindi il che pareva nelle ofl^fe proprie 
mfcnfibile e(sendo vivKTìma nel diteiulere 
lacauladi Dio- La dotò il Signore del do* 
no della perfeveranza , in quanto pnòle 
inveftiga.re 1* umana attenzione ; poich^of. 
iervaro con tutta accuratezza il luo tego- 
Jaoiento di vita , femprc fi vìdcquanto^iiu 
inoltrata nell'età , tanto -maggioriMOtc 
•Timet BcU&peffciioòe. 
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m\ft% itila Temperane deild Ser» 
di Dìq , e fu9 t/erfivo . 



C Onl la virtù della Temperanza , eie 
anneisc ad elsa , ratfrenòd i tari iorte 
gli appetiti, e moderò li-oioti impetuon , 
così intcriori dell'anima, come efterion 
del corpo, e. tutto i'cHemo, chegiunie 
a godere i4ÌBiiàtraiR|ùtlftààiaravi^oÌa', 
lenendo coli foggetti ,c lenza fòtteinemi | 



vano legati. SI aflaticò nella mortifica'* 

zione de'fenfi, e potenze, odia debilf. 
tazicnc ^el -violente degli appetiti , end 
rompere , c (óggettar U palfioni , pec 
tatto il cocfo- della -Tua vita; con d ter- 
ma coftanza , conforme apparifce ^allx 
relazione, <iie le n' è fatta. Con quella 
pttrtficaxione dell* imperfetto > e con la- 
moderazione, che pofero a tutto il ivo 
interno, ed efterno le virtù in congrua 
poporeìone • e dovuta 'cor rirpondema » 
formò in (e una vaga , e maraviglio-^ 
fa bellezza di pudicizia , ed oncfìà . 
Accennerò qui folamentc quello , che. 
sì oi'setvò neir cHcrno , come ìndice' 
deir^ iatCTBO g 4afldo uaa villa a qaeAe 
virtù. 

Circa la fiia grande aftinensa , e fobric 

ti già ne parlai <li fcpra , inoccancncdi 
riferire 1* ordine dell* aìprezza della iua vi- 
ta. Comeinqoefta virtià', ftariteìa nece^ 
firà dell'alimento per vivere , e la veemen* 
za d£ÌV appetito al diletto, fonoco$ì pert« 
colofigli efifcmi, parerebbe temerario ec- 
cefso quella /forte di digiuno continuo* 
che per tanti anni ofservò, le ella non 
avelie avuto un*ordine Ipccialc Divino per 
farlo, regolato dall' citerno dell' appfo* 
vazionc dc'Supeiiori . Però il *ìignorc , ai 
ctfctto, che oueOacreatutà (i(tabilHfcp'u 
nella virti), f*allIcorava inqoefla fortedf 
ccceffi. E cosili cipcrimcn 6, chcintiu- 
tequelle virtù , c1\c lono ordinate a rafli c- 
nare appetiti , eccedeva (ul principio nel 
loto cleicizio vcrio la parte'l'uperiure* acr 
ciocché Conerà l' inclinazione propcnia a 
queilochc èinteriote, in che !i ccltitui la 
colpa ; nllaifero ìiél perfetto meao della 
virtù . Così appunto fi vidcntlJa virtù del- 
l' afiincnia , m cui dopo quella iorte di ce- 
ceffo , venne à réftare nel punto tncfo 
della Tua maggior pcrfcziunc , tanto ag* 
giuAatamcnte , che pelata daiUlua fcÌTcn- 
za maravigliola la quaatiu di aiimrn- 
to , di che neceffitava per lofteotare la 
vita, qiiefta fòla prendeva maraviijfian- 
dofi le Keligiole della paificnonia , cta- 
ccndi> efre rifleirione » -chc feinpre ptea- 
deva quello , che era meno" guHofo , 
e frequcniememc lo faceva diventare 
infipido^ botandovi fopra acqua fred« 
da , benché occultamente ; fenza che 



CI domeOicì, che appena facevano un :pÌH| giammai tuoDolccifero in Iti appetito 
Optre ^ptdé Tom, \, H veruna 
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^rnna forte ò\ regalo, Mtti beec fi fco- 
favadifnaogitrll» coUin» dielefcccft 

no danno. 

Nella caAità verginale , che per voto 
confagrò a Dio in eti cosi tenera , fi con. 
fervo Coiti ma mrn te pura in tutta la vita • 
Le die^c il Signore tale alette a queAa 
virtì^, che ncfi vi fono parole , con che 
ha ftantemcntc ponderare la ft^ma , che fe- 
ce di e/Ta. Narrando la Serva di Dio in 
sno4Cfuoi fcrrtti , per fua propria con fu- 
iìone , la fua mala cor r ifpondenaa alJi be. 
neficj Divini in qoel poco tetrpo , che 
llandofì difponcndo la caia de' laoi Geni- 
tori per formare U Convento dicemmo, 
che fi era qualche poco divertita con 11 
concorro » ed aifiiienza di perlone dìverle , 
li aonfa feverifltmamente alla prefènza 
ael Signore di avcic a(cohatc congufto 
alcuiìc parole lufinghevoli di amanti della 
vanità, e non aver chiù (è a queffi nemici 
te portede*fenfi$ mapermeir» trafcarara- 
mcntc, che la natura v'incItnafTe lenza 
avvedericne , e vi iì attacaflTe fenza deltbe» 
rttamaHzia.Giainniai potè termine al do- 
lore di queftì difetti, nè alla gratitudine 
veri'o la Divina ir. ifcrìcor dia, per averla 
con alta , e prelia.provvidenza liberata da 
quel peritolo * Il cooofcimento pratico 
della delicatezza di queffa virtù , affìcme 
con i' amore, che le profedava , la refe tan- 
to follecita, ed attenta in tutto il refìante 
della lua vitaj che le la (ua purità prima 
era (fata d'oncUiilima Vct^inc,parf c dop- 
po, che fufle^l Angelo in carne. Fu di 
tanta ammirazione, come di edificazione 
JacuHodia deMcufì, che fin d'allora oller- 
vò inviolabilmente . Mai guardò in faccia 
nomo, ne dopna aicnnacon attenzione ; 
però quando occorreva corrunicarle, le 
guardava al petto, comecaffa del cuore, 
dove confiderà va , che il Signore teneva la 
lua fpecialc afTìncnza . Stijpgiva , quando 
l'era poifibile di latfi vedete dalle perlo- 
nedifoori, e quando le era precilò dran 
dare a Ila Porta , era pontoiliffima nell'of- 
l'ervarzidi tener coperta la faccia con il 
velo, e le talvolta per la divozione , che 
avevano divederla , I* obbligavano a fco- 
prifla.era tale il virginale rclforc, che Icn. 
za affettazione vciunanei luo alpctto,mo 
firava , che edifica va , e componeva .Non 
fu la lua minor mortificazione ncllj pub- 
blicità de' liioi cftafi il 1 apcre , che od (cm- 



VEK. MADRE 
po , che perfèverava in e0t , jli fci(Qpriff9 
no la faccia acciò la vedefìcro qttelli 41 
fuori. La prima volta che le parlò il Re, 
tenne in tutta la converfazione la faccia 
C0pttùi €4 (fiendò fiata avvifata , che ciò- 
parcva poca attenzione , rifpofc , che l'ob- 
bligo uio era di tener la (accia coperta eoa 
il velo» € die Ja MaefiiSoanonletvem 
mai ordinato di levartelo. C udodivaaccn- 
ratiffioiamente le (ye orecchie da qualfilùt 
parola, che anche affai remotamente pa* 
relfe poco ooefla;ed in una certaoccafboc^ 
che in fua preCenza alcune S'gnore marita* 
te Oavano lodando il bel garbo de' loro 
Manti, cavò fuori con fervorofofpìrtti» . 
un ritratto del Salvatore, che portava fe- 
co , e cominciò a d i r loro : 7» Si^mefkì U 

pA Mu^é mtti iì figli itgnmmM • «mn 

/o il re fio* brMttexK/ 1 con che divertì 1* iow 
prudenza di difcorrere alitali materie alla 
prefenza delle Spofe di Grillo. Ripeteva 
molte vòlte quel detto della faa divota^ 
Sant'Agnefe; Qudndo rémir», ftneéfidt 
quando io tcubtro , fon pura : e qushìo i§ rh 
t«verh,f9h wr^/iie: e fe tal volta lenti va > 
che qualche Religiofa encomiava il buon 

garbo , benché fuife di un' altra donna yfo« 
ito la riprendeva eoi dire , che le Spelò 
del Signore folamente devono attendere al* 
la bellezza del fuo Spofo.Non meno ficao* 
telava di quaififta parola , che lubodorafTe 
affetto, ò tenerezza d' amOte.*e<|nando al» 
cune perfone molfc dalla divozione, che le 
portavano , le dicevano parole, che indica» 
vano affetto, benché fnillero ntodelle, ed 
in apparenza incitate dalla Carità, contot* 
tociò non rifpondevai ma piiittofionio* 
fìrando difpiacere, paffavaa parlarcdf al. 
tra materia , cambiando in fcverità , eri- 
gore la ina naturai piacevolezza . Mai (e 
ic lenti protcìir paiola, che potciTe moti, 
vare anche da lontano qoa Iche affetto di« 
lordinato , anzi bene quante ti (civano dal- 
la lua bocca , tutte rdpiravano purità * 
Quando veniva coffreica dallaCanti a dar 
timedj, ò lupgcrìr configli contro letcn* 
tazTcni impure , ò travagli diqueffo gene* 
re , uiava di termini tantocircofpetti, pu« 
ri, edoneffi, che era meraviglia l'inten- 
dere, e ricevere nella voce il lume, lenza 
che lo contaminaffe la materia . Le dottri- 
ne , che le Ine figlie afìeoltavano frequente, 
mente dalla lua bocca per la cuftodia dì 
quclia delicata virtii,ba(ta vano per render* 

le 
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inaegior delicatezza il (cn(o del tatto. A 
hifluna per fona » benclieiulfc doooa, da- 
va licenza , che le toccale neppore una ma- 
BOI e -fé quakhedona per divozione lie- 
la prendeva per baciarliela , con pruden- 
te caiMck {ì elclufava , e lenza tar gefto al- 
cuno -lo inpe<tiva . Contuttoché amaife 
teneralmente i fancfoin di piccola eti, per 
Imitare in ciòiUuo MaeAro> e confide- 
«•Uè li toro imocenift è 4kato di grazia 
nonfi lafcìftva trafportare dal iuo affetto 
adaccarczzarli nella maniera, che ordìna- 
liamcntc iuoic pratìcarfìcoo lìFancìalli} 
t0cctM4oroilvifbcon la alano. UCava 
con il (tto proprio corpo d'una modcftia , 
C tratto maravigliofb ; in iHaco diialute 
mai fi fpogWava , nèii alle2.(;eriva de'pan* 
ni, fc non quando la necclfità l'obbligava 
a matarfii ed all'ora lo taceva con una 
iBttinà'^ooeflà , e decenza .'aelle infermità 
filiera ftare mezaveflitaconunaonefiidì- 
zna modeflia , e circorpezione : ed in cl- 
ic (olo per virtù dell' <$bbedienza dava al 
foo corpo qnel Eccolo follilo; nelrefto 
tutto il tatto, che gli permetteva , altro 
non era , che per atfiigerlo . Riochiufe 
con tutta vigilanza le porte ai pericolo» 
Cuftòdì il teforo della fua virginal purità 
con tale luggeztone della carne, ed eleva- 
zione dello fpiriro, chenéiflqtiella fi dri- 
^Itopriva moto veruno dilordinato; né in 
queflo,af}cttoalcano,che non f atre divino. 
* Li fbccelfi maravigliofì , cu'quali il Di* 
Vino Spoft> riguardò Tempre con ^elofìa , 
>rotelfe> e difefc la caftità Verginale di 

SluefVa (uà Spofa fedele i non poirono 
ompendiàrA in qtielta Refasione. Non 
confentì il Signore, che una purità così 
mirabile foffc toccata, neppure dell* ombra 
■di opinione finfUra. '-Accennai ir (olamen. 
"fe un cafo prodigiòlo , benché lucri dello 
Aile da me praticato fìn qui. Stava olfcr. 
tando , e mirando la Chicia del Convento 
éc!la Concezione di Agreda un Giovane 
dt Tudela dtNa varrà: ed il Sagreftano , 
cbeglielaliava inleeQaado,mo(trandogli 
Olia fcffnntlrifltdlrie.* QoeiltélaTrì- 
Inina dejla noflrrSanta Madre ; temerario 
fi Giovane diifeKa di sé; Che Santa Ma- 
Are? Una donna , come le altre , e (c fi 
titrovifse nelle oécafioni , farebbe quello, 
che fanno le altre. Appena ebbe formate 
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rentìafeéndere da'piedi alfa teffii certi va- 
pori , che affligcndolo terribilmente Io 
privarono de' lcn(i , c dell'ufo de* faoi 
membri, reftando come un tronco, ffO* 
za poterft muovere per lo fpazio di tre 
quarti d»ora. In quefto tempo conobbe 
vivamente , che quello era caftigo di Dio, 
per aver giudicato temerariamente della 
caAità della iua Serva Maria di Gesù} 
conobbe pariiaenie , ò imcfe, che il De« 
monio gK «vcira poAa in capo lafugRe- 
ftionc di quel mal penfiero, c riconob» 
be il luo errore in averla ammctsa * 
Conqueflo , entrato in fe aefio , cdrcetto 
il fao.gindtdot II yem^con rerò cuore 
della fua temerità ; e tenendo percerto è 
che lo caftigava maravigliofamente Id* 
dio per quella colpa, gli chiede miferi^ 
cordia. RitrovofTì lubito libero da quel 
corpotal travaglio, e con fifso concetto 
della famcità della VeneribiI Madie . 
Confcfsoflì della fua colpa; ed 05^ i ftà 
pubblicando il cafo in confufione pro- 
pria , a gloria di Dio, ed onore dctift 
iua Serva. 

Tenne fin da Ila fu a tenera età cori raf- 
frenati, e moderati li moti dell' ira con la 
virtìk delia manfneto^ine , cbegiammat 
la videro alterata , ne f Jcgnata con nilsn- 
no , iofìno al tempo chc.tà Superiora } 
ed eCsendolo, tampoco le notònoto 
alcuno d'ira, bencné leggiero, percofa, 
che tGCcafse alla Tua propria perfbna; né 
giammai fi mo/lrò perlonalmente oBef a, 
o aggravata .Solamente quando lo richic» 
deva l'obbligo del l'ufficio l'onore di Dio, 
il zelo dell' oiservafliza , ed il bene fpiritua* 
le dellcfue Suddite Tdi riprender}e,òcor- 
rcggcrlc, fi adirava: ed allora fi conofce- 
va, che la ragione non era prevenuta dall' 
ira, anzi che la ragione governava il mo« 
to preci (6 dell^ ira , perché qnefto era tan- 
to mifurato, ed aggiuftato a quello , che 
portava r occafìone , che ne eccedeva , né 
mancava | tfè tanpoco prdrompeva im- 
provvifanaentc; ma bensì quando hi Suddi- 
ta, che lei doveva correggere, flava con 
il fervore ài «ualeiicpanwne » afpeirava , 
che quefto cenaffe , ai'efFetto che la corre- 
zione fofre più efficace, efenrà pericol<9 
d'imitare il (oggetto, che vedeva appaf- 
-lionato. E ad ana Reli^iof'a di gran fua 
fodJisfazìone , e cotifidenza , che do* 



«ci ino iiiunio qnclic parole I -qua Udo n tuo tu AbbadciTa» ledilfe, cbeoonaveva 
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dataintntto if tempo de/la fua vita ripren» 
fione alcuna j che noniufrein(liri2z.ata al 
maggior fetf ìcio ili Dio , e benefìcio delle 
fueSuddfte . Verità « che gl'ifteflS effetti 
refero notoria. Quando fi vedera corret- 
ta a caligare qudlchcd una , lo faceva con 
ttnu demenca» che mai arrivava a caffi, 
garla coiv tutta la pena opinarla» maio 
la mentecon quello { che era oecefl'ario per 
la- correeione^ peMllHion«iènpio« e per 
iQ^disfazicnc del buon governo della Co- 
intini:à. in qualfìfìa correzione , che fa- 
ceva , ò^caf^igo «he dava , fi riconofceva 
nella Venerabil Madre talumiltàcontra i 
moti dell'alterigia* e tal dolcezza d*afTetro 
per non contrìMare., che quelle, cìiecra' 
no correttCa non foto non s'irrltavancr dal* 
la pena 9 tncibene emendandofì effecomu- 
nemeirtc-, maggior niente fi affezionar;tno 
ol la loro corrètti ice . Mollroffi vertmcote 
J>ircepo1a di CriflaincflefCIMQiìietfta ed 
umile di cuoce. 

Se dovcll? io raccontare l*ècc«Uenza, e 
perfezioni dell'umiltà di quefla Serva- di 
Dio, farebbe ncccffarìo, che cominciaflfì 
un'altra nuova Relazione perchè quefla 
virtù non fblamcnte fu i 1 fon da mento fo- 
lido, fopra di cut (1 cominciò fin dal prin- 
cipio ad iooslzarc rcmiacotc edificio della 
foA vita rpiricusle'; ma anche la ibdiffìma, 
indice di qiicfl'jhiffima pianta , chcalpaC- 
lòi che queffa s'innalzava quella fi pro- 
foffdava p^ii; che però per riferire adequa, 
tamentc la grandezza della^iua umiltà, fé 
Ji deverebbero conrare tanti Ji ndi di pro- 
fonda j quanti di eminente il tono contati 1 
in tutta relcvazionc della (ua vita.' Dirò 
i. la mente r cftcriofc . Con bbcroinquc- ! 
Uà cicurura quanti da vicino ia<tratrarcsiO; 

profondai e vera .omiltàK in opcic, e 
parole , fcnza forte alcuna di aficttazionc . 
Cìijmmai te le/entì parola , non folamcn- 
te che fifflc é\ lode propria ; però che ne 
remotamente avelfc relazione ad eflTa . E 
non lòia mente non difcopriva di sé co fa al- 
cuna degna d! loòc, pelóne n dilcolpava, 
pc dava ioddisfazìoDedcKuopfóceder^ , 
fc la carità non la coftringcva a fai lo. A Ili 
ConfeObrj folamcntc , Cd alli Superiori 
taanifcftai^ per Tua direiione quello , che 
Jei operava , e riceveva da D'o ; peròCon 
fanta ponderazione della Tua ingratitudi- 
M i imperfraioni, e malacorriipondenza 
4UC fu? m^ìic obblis^iodi « che tn qucfta I 
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manifieftazioae maggiormente fi' fcoprìval' 
ia verità della Tua umile coofufìone • A 
tutte le perrofte , che le parlavano , benché' 
foirerodi affai corrotti, ecattKricofium^ , 
chiedeva, che lacaccomandafTero a Dio : 
e le talvolta le Religiofc (e ne ridcvano in 
feotirlo , per la d il uguaglianza defTogget- 
ti , le riprendeva , dicendo loro , che in 
vita Tua m»i avav4 giudicato chetMlfuna 
fulfe peg^odi lei • lìetafito4nd«gqa d'ef« 
fere loflentata dalla terra . Non poteva 
dilTiinulare It pena, cbeiiceveva, (juan* 
doff fentiva lodare ,> come anche il giubilo- 
che provava , fc fentiva qualche cofa in 
diionor proprio : benché così nell'uno 
come nell'altro fi portava a>n (anta dif*^ 
erezione» che oin praAaca iat«rr«mpev«' 
la lode, e con gran compiacenza, e^guftb 
dillìmulava il difpreazo . Negli onori » 
che le facee» il Mondo > e che efla non po» 
leva evitare» benché molte volte eranoi»' 
tanto eccelTe f come iarcbbc adire, relfer 
vifiiat^dal'Monwci delle Spagne, tifare 
la liedere in foaprelcnza , e comunica rfe^ 
co t luoi fccreti: Si moflrava clFa inlènfi- 
btie ad ogni moto ài elezione r non con- 
dNactemione' rossa ; ma beosiconuna ri- 
verente ftima , e dimodrazioni prudenti- 
del Ficonotcìroeoto dell' indignità iua ^ 
l'ehn force atctmadtaflfeitaMone, òcofa 
che pjìcffc aff::ctata. Kon perche ci la fu f- 
ie Supcriora , cralaficiava alcuno degli cliu:. 
ciz) eAoriorìdIvailti, «nsibene» cl^eera 
IO tutti fempre 1» prima » ^ficandp 9 b' 
comptinqendo le fue Suddite. Scopava la* 
cafi , Ijv'iva i piatti, ietviva nella Comu. 
nità del Rcfctcorio^efaccvatuttiglialtri 
uffici di quefla forte, come fe folle la più^ 
moderna . Ogni gioino per cfercitare 
qvalcbc modo qtt^fia vtrt4« faieevà lielU 
Cun. unità qualche atto particotared*efle« 
rioie umiliazione. Con le Suddite (ì por-- 
ta va dì ta 1 maniera , che nei Aio^roocdorc»- 
ed operare ,'mofii ava fempre di riputare* 
ogn'una di loro piò degna, che lei della 
l«pcriofiti. Mai uliva di parole impcriuTs 
p6^ ord in'ap loroqoello ^ be4ivevanD M»* 
re ; fe no'i che i 1 1 ao modo ordioariadi par- 
lare; yi$lìof>ofar ifutfit? Solamente neli« 
caufe pravi « cnecelfarie, cavava lafpada 
della luperioriti , e riputò la fot imiltà 
per caufa gravillìma, l'impedire quanto 
potere , Ì4 fama , che cotreva della fu* 
virtà i cbe però cmipiiuodà loro pc« 

obbe« 
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«c^liéd lenza ) che né ocai parlaHcro io lo. 
'dcf uai nédafTcro ad alenilo co fa propria 
fùa.» a titolo cl*c(rcre virtiTofa . Non pote- 
remo giammai le (iicSuddtteda'eira ottene- 
re > (he le chtamalf e con i I nome di f igl te , 
benché di còla fupplicalfcro eoa gran te- 
ticTCcza d*aff^etto $ pc{cb« diceva, che ì' 
ufo di quello nome'f opponeva fìiperidrità: 
the però le chiamò fempre Soreltef per 
l'uguaglianza , che da ad intcndere<jt?e 
Ita voce . Dae utficj prcfc a (uo carico 
per foikirare in parte iapena, che Tenti. 
Ta l'umiltà dia in cfercitatc quello di Su- 
pcriora : l'uno fu quello di'lonare a Ma- 
ratino a meta notte , tenendofi^oeftonel- 
!c Religioni per il più pcnofo ; e I* altro di 
pulire , e nettare »1 luo^o comune . che 
fi reputa per l'officio ^ui afflile. Elerci- 
tò il primo con una si coltante pontua* 
lità ( conforme diifì di (opra) Sveglian- 
do con tanta umiltà le Monache per le 
l.odi Divine* come fefuireona Noviaia» 
ò Converfa. L'altro refcrcitò con lan- 
^a ffima , per il nome i che ticrve ncl'a 
Religione' di aflìciod*dniilti, che lo (o. 
-leva chraraarc pci inronomafia il /ho uffi 
tio, come le volciie ditc^ oppure dai« ad 
intendere , cheqoello foto èra t»lficto adac 
tato al (uo mento > f lo praticava , ed 
cfcrritava con tanta ioilecitudine, e dt- 
Ji^cnza » che non laiciava prcvenirrt da 
«ifliint» né permetteva» «he vcroa'-altra 
ci fi intrometfcfle . 

Tenendo cosi bene adornato t' intemo » 
4iovevagli confegaememeote cortifponde* 
re iJ con pofizionc dcll'cflerno . Regolò 

3ucHu la virw delb Mude(f ia in corrilpon. 
ema alla fua fantitc ; Era l*a^ttò della 
Vencrabii Madre, grave fenza allerigia , 
piacevole fenza ccccffo) e mortificato (enza 
affcttaiionc. Foftava con grande accuu. 
<ezza gii occhi baffi , peròfenza gefii ,cad 
eff etto che la (ua mortificazione non fuffe 
riputata pa eccedente, iolevaalcariìgra- 
-rementedi quando inquandoconunaac* 
'corta tralcuragginc . DjHuo voho rrafpi» 
rava una verecondia verginale . Li («aboc. 
^a era piena di oneAà . Le lue p ruk gra vi, 
ben miforate^e digerite, e foiamcntc quel le 
che erano nccelfarie per li bene del prol-Tj- 
nno,c buun'ulodeli*jffAbilttà. L:. lueorazi- 
ont fèrte,ecoaipofte,1eBaa che tic nepoteffe 
gij mmai notare anche ntll i (ua t: nera età, 
ax'onc veruna di minor pciuj ò chefoUe 
Optre ^IgrtU Tm» K 
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propria di fanciulla .11 vcfti'toefleriorc crA 
qiiell*iffeffo che ofaTaiutta la Gooimiini* 
tà ( chcc ben rifoimato) il più povero di 
tutti, però fenza notabi le fiogoiarità;com* 
poflo con decenza,però fensa veron accon* 
ciò , ò curiofìtà. E rina Imcnte la fua mode- 
ftia era tale io tutto il luocfierìore , che il 
vederla (olanente , edtBcava » e (bllecir a - 
va divozione. 

Per quello che riguarda le akre co Te 
cflrinfcche,fu talmente diffaccata da tutte, 
che giammai fe le conobbe qualche affetto 
particolarea ni(runa. Ulava della vtfla de l- 
le cole, che fono create per benefìcio uni* 
vct fale , come farebbe a dire^eHa bellezza 
del CJit lo, dell'amenità delle campagne , c 
di ahrecofe(imili,nclii tempi de' deliqui* 
ed ofcnrttA di Spirito , acciò le ferviffeia di 
motivo per lodare]d.iio,di mezo perincoa* 
trarlo, di iicala per a/cendere al Tuo amore . 
In tutti^li altri tempi non voleva permet- 
tete alla natara qveflo fo 1 1 te vo,per megj io 
mortificare la coneupi(c!biIe,ad rflTetto che 
non fi attaccalfe a cola ten>poralc. DalJa 
proprietà del le colè appropriabili la teneva 
talmente diffaccata la poverrà.e la perfetta 
odervanza delfqovoto» cheanchcla ioU 
apparenza , ò l*i#elfonoroediproprieti le 
rendeva orrore. Non u(ava.di co fa alcuna 
4enza licenza cfprefla de' fuoi Superiori , e 
per rendere più eccellente qucii'atto , ve- 
dendoficón la mortificaziooe4*eirer Supc* 
rìora,c di rcftar privata di poter chiedere li- 
cenza a Superiorità domeilica^Oudiò la^ua 
virt-iì<an meco per non cifere affatto priva 
di qudfo mento ; c confi Jcrando che il do- 
minio dcJle co(c,delle quali ufava, flava in 
Mitta la Comunità , la convocò ; ed avendo 
poflo in ifcritto torte le cole che teneva per 
ufo (uo proprio , chiede 1 cerza a tutta la 
Comanità per lerviricne , e le ptcgòtntte 
che lo vole4fcro fottoktiv||]C per4oacolì* 
lolazione, conforme fcccrJiuttc con grju- 
de editicazione«Sia)ilmentechicdcva licen- 
taallaCottoniti per fateelemoline , pio- 
ponendo loro la ragtone,quale era il cotti- 
ipondeic a Dio neNuoi poveri, giacche 
era tanto libera le con effe permczo dc*fuoi 
fedeli Avendole defiinato i Si'pcriori l'ufo 
d'una 1 ribuna, ad cffc:ro cht tifa ccn m..g- 
gior ritiratezza , e fuga delle cuticfuà h ri- 
tiralfe a fare ivi 1 (uoi elerctai > ed a fctivc- 
re quello, cIk le ordinavano , pnrcndoad 
cUa, cbs ciò tuffc particolarità , te ne 
H 2 . . affligcva. 
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MfRCVZt e fu di bifogno acquietarla con 
i'obDcdiemaf impancndolc con j>rccct« 
to , xhe nfatiTe di effa , per la neceffiti 
mgeote di cosi importante ritirp.Tut- 
•ta qucfU efprefnohe .di iijccQza iiccciri' 
tava per ufare delle cofe: però per Ja- 
fciarc bacava folamente una leggiera in- 
ftnuazìonc della volontà del Superiore. 
L' ufo che teneva delle coie temporali 
era HrettiÀiroo > e fi ierviva folo delle 
cofe prccifamentc ncccirarie al luoOato, 
jc proiclfiQne .: anai bene che J' ulo di 
qnefte voleva fuffe conniie ; fema che 
giammai avcHTe nella fua Cella cola che 
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Dtlie gràgjt gràtU idte » co» U quéU lo Sjim 

NOn lohuBcnte tdotnò lo Spirito San* 
to qucfta creatura con tutte Je vir- 
tù j e domili grado taniocmmcAte, anzi 
.beóe« che lotte Je graaie gratis date , <che 

luole per comune profìtto, ed ut. lira di- 
Oribuìre tra* >edcli • .contorme inlegnò 
J' Apoftolo t Je comanicò latte -in quetti 
aitimi tempi a quella Tua Serva con prò* 



non fulfe per la (ua Comunità. Tutto i viden;ea mirabile per vantaggio (pintuale 
quello* .che le davano d* clemofmay lo jjdelie anime. La graziadel5r>inMudiy4* 
diffieoiava tra le ^eligiofe» edaltripo*' pìca^e^ fi jnanitcnò nell'alca ipiegasiooc ^ 
veri, fenza rifervare cofa verunapersc, che di tutti Ji Midcr) della hede, emoltl 
parendo a jci che quelli erano doni p alciiSacrameoti occulti) ci lalciòneMuoi 
co'quali provvedevi il Signore la neeetti* Jcrittì, cbenon dubbìto lendei-innonia^ 
tà delle fuc S.rve , prendendo ella per me- i raviglia, e flupore a* dotti . Quella del 
IO per la lua dilinbuzionei come il più Strmont 4i fùtBXéi tu notoria a quanti tn« 
idoneo per la foa propria fiacrhcisa , ter iormeoteJa trattarono, eciJalciòilIu- 
aflfìnclié fuffe glorificata la Macfià Sua. Ori tellimonj di efsa nell* Ifioria della 
Da CIÒ prendeva motivo per invitarle I Vergine, ed in altri fuoi fcritti, dovcfi 
a lodare Ja previdenza Divina , c ren- ' mamtclia chiaramente , cosi nell' altez- 



dergli grazie per quc? benehc), che de. 
rivavano dalla liberalità lua . Nel ve* 
Airej e nel mangiare, che ibno nejcelfì« 
tà inefcnfa.bilf nella vita mortale» con. 
foraiandofi nella maniera che abbiamo 
detto con la |ua Comunità , niava di 
qeeijo che era pi.iì povero . Jl ino abi- 
to 9 benché Mt dell' iftefTa materia di 
^nelli di tutte le altre Monache , era 
feopre il più vecchio, eiappezzato; il 
foo mangiare era del più vile dell' or* 
dinario . Ntl rtftantedell* ufo umano 

rrme(fo al li Kcl>giofi , di nilfuna colà 
affètionava né per fiirtolà che fuiTe, 
né per ben fatta , né per utile , ò ne- 
ceflariji ; o/Oiervando Tempre una delica- 
tezza ^fsai notabile anche nelle cofe nai. 
nime , raffrenando qualfifia primo im* 
pero di defidcrio » aflinché il luo cuore 
non fi aifezionaisc a cofa alcuna . Fi- 
nalmeme calpeftando tutte le cofe ter. 
rene, pafsò (opra di efse come di pafso 
per la cartiera di queAa vita > ienaa 
prender da efia altro » che 1* ofo necef 
farlo per correrli » ed il motivo di lo- 
dnre il Creator per li foccorfì tempora, 
li, de' quali provvide alti viandanti per 
camminare «Ila Ina Celefle Fi(ria,do- 
Te io godino cterotnciRe» 



aa delle dottrine» ed indruzioni morali « 
analogiche, e mirtiche, che ad ogni paf« 

10 intromette, come nciU chiarezza, con 
cui (piega le cofe della Fede , per ef empi » 
comparazioni , e ragioni aggiuflate ali* 
umano dilcorCo . La grazia itlU Fede pa* 
rimente fi Icoperlie in quelfa creatura ii| 
qualfìfia interpietasioiie , che fi pigli di 
quefta grazia ; perciocché rbbc Icpra la 
V'cdc Teologica una hducia tanto coAao* 
te in Dio per ottenere dalla M aefti Sua 
qualfìfia cofa, quanta (ì vide in quello » 
che coolcgui dall' Altiirmo in letvtzio 
della Cbiela» in beneficio di quelli Re^ 
gni, utilità delle anime, ed aumento fpi- 
rituale, e temporale del luoConvcniG ; 
predicò agi» InicdelilaFedediGclu-Cti- 
fto nella maniera « e con il fretto» che d i 
Ibpra accennammo} c tenne una così di- 
Itinca, e protonda intelligenza dtlliMi* 
Iterjdiefta» per coatem piarli, eipirgar* 

11 ; chenella contemplazione , benché eoa 
il velo, che tramezza nelle vifioni di quc* 
fta vita , li riguardava, ed in voce, ed 
in iiìrritto li dichiarava» comefechiara» 
mente gli ave(se veduti . 

La grazia dtii* Santità , per più chela 
faa amUe;. egiaiidecircofpeiioneptocn» 

fav4 
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#tva occultarla , fù notoiia nel Cdnvento 
ftt le frequenti crperienie» dhUe dì cflt t¥ 
cevcttcro le Rcligiofc , toccando con le 
mani li prodigi» che F obbligava a fare la 
ctrità» e chtenoiT ptoteva'^fT^diìTì mutare 
Vi (ono al difuorì'iiiorteperroaey cheog'- 
gita pubblicano a maggior gloria di Dio, 
ed onore della: fuaScrva^ , tcftificando i 
focceinniiracoloft , alcune per cfperiensa , 
come chiricevc per melo della VenerabiI 
Madre mtracofofamence fa Talute ; altre 
come t'eitrmonj^ oculari f che vtderor , e 
notarotio li pioJigj, quandomancavano 
tutti li mezi naturali del rimedio . La 
- grazie «Ti opefé:ùonì iivirtkf\e(pctimcniò 
HI molteconvcrdoni di pctionc pniredntc 
«falDcmoniij , cht iece la Seiva di Dio, 
j'mpccrandu loro ulr ajuti copiofi della Di- 
Tina grazia, elottandoliv e pelfVradendofi 
ademcadarc la vita: fi raccontano molti 
fucccllì maraviglion di quc ilo genere. Fra 
éOi fu aliai pubblico «Ttrel tu della CoAvcr- 
fì'one di un Moro cattiva , fuggitivo, a 
t\xi tk Serva di Dio appiri due volte , 
tkftttnioìcff echiedendugli indantemen- 
fe, che utornalfballuoPadroney echefr 
faccifc Criftiano ; dferchc le ne fece una in- 
formaaionepabblica m Agreda, dove ef- 
Icndcr ftato cundocco da Patnptona , ed sr- 
vendo egltriconoicriuotn tu-re le M ni- 
chela fuamiracolola Benclatcrtce, che pri 
ma aveva! veduto foìatnenYem vifione , fi 
battezzò con grande edificazione , e concof- 
fò dei Popolo. La graz'a </; Prùr-'?:'^ non 
Iblo fuf cosi frequente nelle alte vifioni , c 
fiveUzionr, che ebbe de* Miikt) occulti, 
e fucccin della vita della Madre di Dio, 
contonnc fi vede odia iua IHoria i ma an 
che' iif rivclaz onr di eontm^rtti ftfttirrì i 
e ben.chc laScrva di Dio cra così' prudente- 
mente' cau'claCay che quando le convcni- 
f* prevenire qtf alche cola di futuro ,r dava 
Ravvilo , come le fufse avvertenza del Tuo 
dìlc'orto, non potèoccuirarfi la chiara fua 
protczt i in molti luccclli , conforme loat 
fermano Jc perline, che udirono fa predi, 
snone > c '* ciperi mencarono adempita . 
gr a aia d t dt'/ireuotie di spìrito l u cos ì m a ra v i . 
^Iiof* inqpueffaSerradl Dio, conforme fi 
vcJc iTcì tji Te patente la Mjcfià Sna tutto 
l'interna delle pcrfonc, che andavano a 
comonrcarla. Molte pei Ione degne di Fe 
ac Rcligiole, c Secolari manifcflano oc - 
Sii*ctpetieQxe, chcricmraoo inféAeue 
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di quefta maraviglia i altre perfone co* 
manicarono' fuccedi maraviglioli' di qoe« 
fto genere* che gli erano accaduti con U 
Serva di Dio, a perfijne di (uà confìden. 
za le quali al prefcnte la pubblicano , 
fenza però' nominare i (oggetti, a'quali 
accaddero. La grazia' di iiverft gtntrìiè 
timmi, le fu comunicata per la converfìo- 
ne degl'Indiani' in taf manierar» chepre. 
dicandoli , e catechizandolt la Servtf 
di Dio in Tua lingua Spagntiola , cffi U 
inrendevano , come le parlafse loro nel 
proprio idioma , in etti' fì erano allfvafti< 
e r'fpondendole loro nel fuo linguagio, 
gl' intendeva la Serva dr Dio perfetta* 
mente', comtf fé fufse natf in quella lìn. 
glia . L' ultima grazia d'inrerpretd^nedi'^ 
/trmoni y cfperimenrarono molte volte t 
foo' Superiori , (enteodort interpretare 
per obbedienza molti Tefti dell! più ofcu* 
ri della Sacra Scrittura , con una chia- 
rezza , e proporzione maravigliofa : e 
fi vede fimilmente m quelli , cheintcrpre. 
ra neiriftorla della Vergine^ efiinanife- 
(Icrà maggiormente nelli (uot icrittit li 
quali IO darò nell>Iflorft della fsar vftt, 
che hopfomeira. Rifctvo per altra miglior 
oceafione li rucccflì particolari y cheli ac- 
cennano in generate nella compilazione di 
Qucfte grazie. In qucfla guila arrichì lo 
Spirito Santo qucfta fua Spofa , e Serva fe- 
dele , affinchè fulse iftromento delle lue 
ntfove maraviglie , t con doni, e grazie 
così Copiofe dalla fua liBeralità infinita , 
ìlludrafse li Chiefa , incoraggilsc i Fe* 
deli, e favorifse t mortali. 

XLIV. 

STando dunque la Serva di Dio nelPal* 
tea ta di peifezione ,rhedi fopre abbia* 

mo narrato, ornara di virtù , arrichita di 
doni 1 abbellita di grazie , e ripiena dc*fa. 
vori Divini, la vt!;tò illuojpofb» chia« 
mandola , contorme pcnfiamo jall'ioiW* 
nìilTibilc talamo della ftia q!orii, per meso 
della lua ultima infermila . Non rimale 
da qtfeftx vofaxione fopraprefa , ftanebè 
-*rjno già mol i anni , che (lava la pruden* 
•e Vergine anfiofamente alpettando d| 
giorno, e di nòtte, non folo con il Ione ^ 
e prcparatione generale di una irita coti 
H 4 perfetta. 
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fcrfct» , mà anche con^uaa fpecialirnona, | pocewe/ieit^lUI'taJrliMCMftlfiòMyC 



ed clprelfi applicjiione alle difpofiziorli 
«li qucftopaifu cosi t r emendo . Erano mol- 
ti anni, che faceva ognigiorBoindefetti- 
hilmcntc un efcrc tio della morte inque- 
iia ^maniera . Lo cominciava Cubito, che 
nlèifada Matutino; ed il Tuo primo paf- 
ii» era laMed razione della voce dell' Al- 
tinfìmo, che la chiamava i ;»iudÌEÌo. Te. 
cova Scritta queAa Medicazione con cosi 
vive, e tremende confider«BÌoni, che ii 
ucmarc in leggerla. Seguiva immediata- 
mente à quefla un* altra Mcditasione del. 
la fiTpofla, che darebbe I^inimi ftta i q u e I 
ia terribile chiamata, t>iena di ralTegna- 
zionì, riconofcimetito^ e dolore delle (ue 
culpe^ con invocaaioni ardenti della Mi- 
liertfordia Oivina^, e grande iìJncia in ef 
la, e ne* meriti , e Sangue di Criiio per 
clfere perdonato ; confcirava i Santi Sagra- 
menti' dell'I Cbieià , con gran veneratìo. 
ne , c Oinia , e chiedeva con fvifccrato af- 
fetto al Signore , le concedelfe di riceve- 
re H Sai;rainenticoavenientiperrii!tfii>o 
paffo, oche non rooriirefcnza Sacerdoti , 
che raffirtclfcroal capezzale .Si f'cgaivano 
doppo i c^ucfta due altre meditazioni ; I* 
i-na del giuJiato particolare del giuftot e 
del reprobo : 1* .Ina del giudizio generale , 
che fi hà da t^vrc con tutti. Le teneva pari- 
mente Utìuk con viyiflìme , e tremende 
confìderasioai, ed ufava di el^e convedi 
fvcgliariniiperridii. ic l'anrmaad una ac- 
corta vigilanza, ed attenaione aquello , 
cbe doveva fare per la felice rpedtsione in 
que(iigiudizi. Inipie:'avM In queflc medi» 
fazioni in quel t m^^o imo à tanto che 
prendeva ifiialche Tonno necelsarip, tcncn. 
du peiò fctì.prc il cucrc in vetgia . Alla 
.mattina doppo l'ora dipi ima profeguiva 
i^erctsto • Teneva m'ora d'òraYÌone(c he 
era quella della Communità ) contem- 
plando nel renditr.enro de' conti che Jove- 
.va dare à Dio, acCi/ianiuCi^ cgiudican- 
dofi in Vita , atfìnchc i! GiDdiccMgtf mo« 
/Irafsemilcricoidioro nella morte i efami- 
nava la lua C(»iciciua, e ripeteva ferventi, 
Cd elfioiciattì di contrizione delle fuc col-- 
pc . Cu.TcìudK- J ìpi^Tzionc fi confcl'savo' 



communione* Con quefta confìderazio- 
ne fi ritirava alia Tribuna, dove rendeva 
graaie al Signore perii fiivorrdi quellaVì*; 

fita » con atti fervorof» di adorazione, tì^ 
veienaa, gratitudine , lode, ed amore ^ 
Ed avendo in quef^o impiegato il teropoi 
conveniente >.feguirara l^fercisio . Apri^' 
va una cafsa » in cui teneva cufloditc le' 
oUa di foo Padre, meditando di aprire la 
propria (epoltora: e tenendole avanti gl*' 
occhi, fi metteva in formi di agonizzante 
ed in cdz faceva le confidcrazioni prò* 
priiirime di quei pat«o,. rapprefeotandolòp^ 
così al vivo, come fc liaise realmente ago- 
nizzando , chiamando in fuo a]uto per 
quell'ora , con tcneritlìmoafFcuo, eda(\ 
cefe brame , iKuo dolcifftmo Gestì , la ^ua^ 
pietofiifima Madre, ed il (bo Angelo dì-' 
guardia. Doppo diceva ia raccomanda-- 
zione dell'anima, a lè lltaoie, che cotr 
molta proprietà aveva tradotte in volga-: 
re . Entrava fubito in una ardente oraaio* 
ne , che H fi» inni morato fpirito avev# 
dilporto, ed in cfsa Ajfpiiava il (wooiorc; 
per ;;tungerc al defidcratotìoe di vedere 
c g .'dcre Iddio eternamente. Terminava 
qucito •iérciaiòeoB un'altra orazione , ia^ 
coi fcrvorofimenrc chiedeva a Diomife- 
ricurdia delie ct>tpe, e ditetti della vita' 
pafsata ^ ed emendo per migliorarla in av^ 
venire, Ce volefsc la Macrfa Tua differirla 
per maggior tempo . LeMeditazioai, ed* 
Orazioni di qodRó eCerciiìo» cbelàSer* 
va di Dio aveva fcritte per farlo , deferì- 
vero ncirifloria pcredificaaìoot». cpro^ 
fitto dcll'aaime. 

Non folamefltefifdtrponeva la Venera-' 
bil Madre per mie f ponto , da cui dipenda 
rctcrniià, con ciercizto iudetto, che fa- 
ceva o^ni giorno, fe non cfieteiieva per 
quelli d'ogni fetrimana divife alcune dif- 
pofìzioni ipeciiii, con le quali fi and iva 
apparecchiando per morire miHicameijW 
il Venei dì con Cripto ad imitazione della 
i'ui Fa(nonc,c morte. Prendeva fimilm?!!» 
te alcune volte maggior tcmpop:r icupic*» 
garfi tutta neU'efercikio della morte, ritil 
randofi per molti giorni diftaccata daoqni 



con diligenza tanto datta come U^talsc j comrounicazione,pcrfarloconpiùattca- 
per monte, e di nuovo appatecchfira rk.| ra, e lunga confiderazione, confeiiundo^ 
, cevcva ilSamillimoSagramentodcri* igcncFalnicntc,cfacendoaltrcpreparaBra« 

tare, con tir^t a >utenzi..f,e , come le tufse ni , nel uìodo appunto, che ne accennali • 
pet Y»4iiwO;CoQrt4cranÌj viyamcniCjchc ' mo uuw di loffi* la ^ucAi r:ccv^v^'> 

. . l Voti 
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fofi fpecialidimi da Oio circa il diiingao* 
no delle eofedi quefta vita i eoDafcgaiva 

grandi aumenti di perfezione , per comin« 
Ciarla di quovo in |radopiùalco . Aveva 
eletti la Serra di Dio ( in confìdeiiit vini- 
le della lua mffericordia ) per Tuoi Tcrta- 
nentarj Crifto Signor no«ro , c la fua 
SantUIima Madre, ad ertetio, checome 
fuoi Padroni , e Signori , diff^oncflcro 
dell'anima lua , e le ottencffcro buon* 
morte. QueiU dimanda aveva tattaaile 
ìAzti^k Loro per reoltt anni ftiterace vol- 
te oqnì giorno . Dopo di una così frequen. 
te, e lunga contmuaaiooe di qscAa ita* 
y.-^namelupplica, lefnmamCeflato, che 
«raflataeiaudira t e rAlnfTìmo per inter- 
ce(fi onc d' Avvocati così potenti le man- 
dò uii\-Angclo, che per luo impiego Ipe- 
cia U- i' << luralfe a ben difporfi per la morte » 
affinchè qucftj quando vcTulfe , la ritro 
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dicendo, che le ballavano per allora gU 
ordinari , che faceva . £ la Serva di Dio» 
fuori del Ino cofìume d* intiera rafse- 
gnaziuae alla voce del Coafcisore » Ìo 
pregò Ulanteoiente , che lie la conce* 
defse , dicendogli, che le conveniva en« 
trare in e(fì, per dilporfi a ben morirei 
ed a quefta iftanaa le diede il Conief- 
foce la licenaa, che dimandava^ FrioUl 
d'entrare in eflfl, aggiuflò alcuni conti , 
e dipendenze del Convento , come chi 
già fi licenziava dal foo governo tem» 
potale. Le Moniche, che vivamente fi 
affliggevano anche di qecllebieTi alien* 
te di iMchi giorni dì ritifo delle fot 
Madre , la pregavano ìnllantemente , che 
tralafciafse di entrare in eCercizj , giac- 
che nccclfìtavano tanto della lua con* 
tiotta p'^elènza : a che la Serfa di Dio 



rilpondc loro amorevolmente: Sorelle , 
vaile appaiecchuta. Le dava qucUuMi- jnsx poffo fArae Ai mt»9 ^Ubè 'vaio a 
ntftro diel Signore grandi % ed utililfime ^^prepé^rstmi ptr mfire . Aggiungea* 
inflrutioni per la putenza diqucfta vita . dj , per moderarle il dolore, che rtan- 
iDortaleaJr eterna • E fio d' alloca elpe. 1 te l'età tua avanzata , naturalmente 



iimemaialaServa<lìDioio8dfteiraniio.f aveva da aCpettare la morte. Standoti 
ve I e maggiori afttaaioni da tutto limo- — ^ • ^ ^ _ 

irentaueo , e terreno • Puole piamente 
ctederfì, che qucft» Angelo, che le aveva 
coaCegoato il Sipoorc alcuni anni prima , 
per la preparazione alla morte , e che fin* 
allora era ftacu tanto puntuale nei i uo mi* 
«iflerior le avvifaflé nel tempo conveni- 
ente della Tua victnanri. Che ella fulfe 
di ciò avvil'ata, e prevenuta ^ non pare 
che » i'econdo le Tue parole, elttCCclTi > ci 
tedi luogo da dubitare - 

|. XLV* 

Tmamt) detta Morti itUé Strlfé 
H Dia. 

C^OnrtitCochéla VenerabiI Madre fufse 
j tanto ri^oardata (Conforme fi édet- 
fO ) in occu'tare Iccofcdci Tuo interna i 
in quella occafìone però per alti fini , ad 
imita2Ìonc di gran Santi, manifcflò con 
motta chiarezza la vicinanza della fua 
Verter l^opo Pafqaa di Reforreiio- 
i^delPanOo l6^^-^ '^^ ""Of^» 



tirata in quelli eferciai » fuccefse nel 
Convento una certa turbolenzi d^llc or- 
dinane tra le Religiole; ed andando due 
di efse a parlare alla Veo* Madie fopra 
quella differenza , che era novamcnte 
iniorta, diise loro t ìA^f mi éffiigg9n9 
qnefit etfe } io prefit mi mvthhx M tf/f^^ 
ticAt9 andato bo potuto in quefié CéUé per 
Ì4 péte; tutto è di D/o, /« Mdeftd Suéli 
tiJifié , Afflitte quelle Figliuole di fen- 
tir parlare coi! feitamente la Tua Ma- 
dre della fua morte, una di efse ledif. 
ie; Médre, ao» ti *ffiiliA più téntoy 1^* 
the fimpr* témmhé età fut/t^t morte lo 
botc4ì gii fàppìdmo , the fi b* da morire ^ 
ed 4 tutti bé dd futteder lo fieffo i pero uoio 
fi sk fUétU» . Ri/'pofe con gran ferieti 
la Serva di Dio ; lo non parlo d téfo ; 
md benù vi dico , che [iKceierà preflo , e 
toii nti (Itiedo iftdatemeott , e vi fuppUeo » 
<be vi fié 4 €Uon té l^r/fg loae , tbe bé ié 
rimduert tu voi ditre* Continuògli efer- 
ciij s e prina di compirfi li trentatre 
giorni , che era (olita trattenerli in ef- 

^ . Il » li lafciò ; ed il Lunedì immediato 

licenzi lii Tuó'CoiJ^''^'^'^ P^*" '"j antecedente ali* Afcenfionc, chiamò tut. 

' te le Rcligiofe a Capitolo . Relè ad 
cftc gran novità il vtdecli chiamare a 
Capiiaie io tal giorno rpetchd in trenta, 

cinque 



Jerti elcrciij , di qucin , che era lolita' 
fare , leparati dà ogni amitti commu- 
oiCMÌone. Liele ùtgtifi il Coatct»PRf » 
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nt \r I T A D E L L A V E N. MADRE 

tiiique annìy cheera Oata AlMi4ciraviDAÌ'r>^nchedaraininirarfì . Oovevafi celebrateil* 

di Kurgos 



era ftatafolita tenerlo, le non in giorno di 
VcMidi . Tenne dunque Capitolo in (jucl 
Loiwd)'» eé incflb fé diede alcuni partico^ 
lariavvcrtimentr, avvift, econCcgli; dicen- 
do loro , che non gitene darebbe altri i per» 
che morirebbe prefio r ecbequelf» farebt 
be ftato l'uhimo Capitolo» ch*ella; aveire 
tenuto. li Martedifi occupò in dìfporre al* 
c Hoecofe de I Convento : e Mcrcordì -, Vi* 
giììar dell' A fcen fio ne del SkgnofCy le fo* 
pravvennc U infermità della morte . Coni 
cutcoaòalfiflè al Vcfpero conia Comin !• 
ti » e fiibito ofcitifeoe , (ì pofè • lètto» s g- 
gravata.dal male y che entrò con qran rigo 
re. Noaoftante di ritrovarficlfa tanto ab 
battuta-,. fi aitò il giorno dell* A (cen /ione 
per confetf^rl»-, ccmnanicarfi , e dtlfcal 
Contcfibrc r ^hbh cnn V T. di affìfttrmi 
e<M grar» f«//ecitédiae in qutfld iitftrmètk'i 
JttmmÌHÌftta»d»mhm^i> I Séurémemti 
dtila Venifen^ y e Comitniùne ; e di li fe ne 
andò ali* inCcrinerìa-. C hiedèche le lavai* 
fero i piedi f e td aita Rfefigiofiiv cbr lir ' 
li flava lavando-, Icdiife : Z4<MM»c/l.fa»r 
ptr quandi mi Udito l'tfirtms llhd»ne. Qu^. 
f^Se molti altri contraicgni diede della cer 
tat o iz^a cheavevadellarua'vicina morte. 

eie V* la promcil i generale, chchafjt- 
t» iJSt^noic alli Fedeli di dar loro quel- 
lo», che convenieotemciite gli chiederà ir» 
no, l'avea laMaeflàSua con grande fpc- 
ciali àpromeiToaquefla ruaScfvai, diccfv 
dote t tiifluot cola, che tv. mi chiedi per 
tuo maggior b^aev io ti oegar&v e l'opra 
di CIÒ lie avcvj dato reiterate voltr la Ina 
Hcal parola . Si conobbe la verità di (^ie- 
tta prome^Ta nel l'orca ftone della faamof^ 
it*; poichéqiunte petizioni /ì ritrovano ne' 
gU icnttide'luoi clerciai,&Joraziont, che 
tacelTe per afuro» e fórcorfo di quel palfo 
tanto impoitante > fi videro ÌT>qucl duqìo 
iavrabboRdantc mente adempite . Tra le- 
dette petizioni l'unaera , che nonmoriire 
fenza Sacerdoti ^ che ralfifleliètoalcaper. 
ralc^ E qucfta gliela conce<fe maraviglio- 
lamcntc il Signore con tanta pirneaza , 
che tutti c|(uci Sacerdoti» «*'quah ellkcon* 
fcrvava p'u rpecia! venerazione, comcfa- 
icbbe a due t iuoi Superiori ,. e Coaleiroti i 
leaffiftcttero non ibi» nett'orv^tt» laor* 
le; ma anche perqtrafi tutto ilcempodeN 
la Illa iaferoiiià, congregai .^o^i ta Mar- 
llàSji p.'r ua itt.}Ìo dc^uoiu lìierirfi^ ed ^ 



Capitolo di' quella Provincia 
nella Città di S. Domenico della Calza, 
da y d^e flila- fifa C a fa Capttòrare, ed it 
Revcròndifs: P. T- Alfonfo Salizanes Mi- 
niliro Generale «ii tutto l'Ord ne d> San 
Fraoctfco ai^a determinato di partire da l- 
la^Corte'd■'Madrid r dove Vi ritrovava , 

?er andare a» prefìedere in dettò Capttolo- 
>7el tempo^didare gliordtni necelTar; per 
il fuo viaggiò, difTe, ches'kidirimfseaU 
h voha diAgreda. Kcpiicarongfi quelli, 
che lo alfìHevano, che que/Ja non era U 
Arad.», erhein talmtnìerk'/t farebbeal* 
lungat.i p ùr di 60. miglia . Keflò a tal re- 
plica qi- a Irhc poco (olpefoil Generale; c" 
loprapreioda lì a unpoco da una rilolu.« 
rione pid che ordinaria, difref^Aìfttitmo* 
per A£?reJa , che Dio mi chiama per Agre- 
da . bro lo in quel tempo indegno Provia- 
cialèdrqoeilà Provincnr / ed avendo avo* 
to notizia y che il Generale veniva per 
Arreda» dirizzai per quella parte il cam-' 
mttntrrpertìttfttìti^y. confòrtne era mio' 
debiro. Camminando dunque alPiflelTo^ 
tempo Tua Patémità Reverendifs., ed io 
vcifò Agreda'per* <lrade differenti , fu la 
Yen. Madre' fopraggiunta dalTultima in* 
fermirà ; c<m che fin dal principio ci ritro- 
valittpor aliìlieodola li due Superioti ^chc' 
effifolamenreavetvnelfo Rellglonen^ Per 
alpcctare il fTenerafe', non era pàrtito a 
Capitolo il P.EMicbeleGuttierez, il qua*' 
le ( conforme dilfTdìfopra ) le aflìneva 
con che alia lua morte intervenne' anche 
Con il Confclforc qnefto FadreSpiritualc.' 
Grande fula conlolazione, che ricevè la' 
Serva di Dio, dfritti>varrfiti quell'ultimo' 
palpo al opezrale con il legitimo Succe(To« 
re dei iuo Padre S Francefeo » Lo rrccvè la.' 
Scrv^di Dfocòirranrarvenetastotir, come' 
f'c vedclTe in lui il Iuo Santo Patriarfli , cui' 
rapprefciuava : c benché ioa^imamente ag-" 
gravata dal male quando le pjtlava \V 
Generale, pkrev*rhecevive(se per rilpon*- 
dcrgli cork tutta rivererra , Il Gcne alc 
( che non l'aveva fm^allora veduta ) vederi* 
dorqad II» rar» modella della Serva di^DfO' 
ia opere-, e parole , che dapernittorcfp'ia-- 
vatìmità» concepì vedo di elsa unadivo* 
BtonrtaiNo tenera, cheno^gll dliva-l^nio- 
ntodi aitontanai fi mai dalla foa prcrenxaJl 
havtfiriva tutti li gioini' per fona ['rrenre » 
II40ÌU c vietilo al letto la maggu r pa-.te 

4cV 
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S U^O R MARI 
Al8loriÌO .-Epe"»of» lalciarla infmo al 
U morte , né mancate in qucll'octt(»opc , 

• che la ina d ivozione riputa va pcfittni «el- 
le più gravi , rhe gli potclscro occorrere, 
nel fuo ufficio, ordinò che fi prorpgiisc 
roi Capitoli J»rovincuh , ch'egli sodava 
a piefiedece, fino a teiere il .ime di quel 

.la funzione. ... r « j n 

Sin dal prtocipio.adl'.nfcrmJta della 

Ven. Madre , fi conobbe . che quel rigore 
era moriate. E lubitoxhc n pubblico per 
Aercda , c (uo contorno la noiuia del 
fuogravcpeticolo, iu^ìccccava, cgcne- 
nie V afnitione, -comeic ftaisc lovraftan 

• do ad Ognuno in paiticolare unodC\irava- 
eli più ìeofìbili. La tenevano ^jcr Madre 
romuoe della Patria , e per afillo» « nine- 
diodc*luoi maii, non (olo in comune; 
ma anche og< un<» in particolare, J'tccle- 
fialHccilSecolarc, irR»eco,-edilPoyc. 
ro. Il Nobile, -ed il Plebeo : che pero fi 

jierluadcvano, ch'era-coraune, cj»arlico- 
larecalligo il tocliergUcJa ilSignote- Per- 
tanto determinarono tutti unuamenic d* 
implorare la divina clemenza , aifinchc lo. 
1pcnde(iie loro quel cattigo, e non le ra. 
pilse ( conf9Tiiie dicevano > la lua Santa 
Madre. Erano frequenti le preghicrcpar- 
ticolari , e comuni, chea que(tohneli ta- 
cevano , c cantograndi in quello genere le 
dimoftrazionitXliefolo potc movergli al- 
la loio ciccuzione Timpullo del Signore, 
«chedilpole, che per quel cammino prore- 
Hafiero pobblicamentciutt*j benefici , che 
avevano ricevuti dalla carftàdella (uaScr 
▼a. Nonrwoafc Imagmc veruna di divo 
jtiooe per tutta la Villa , a cai noniacefse- 
rò pubbliche orazioni , pottandolemPro- 
ceffìone al Convento della Vcn. Madre, 
chiedendo iftanicmente la -prolongaitooe 
.della f»t vita. Dal Convento di S. Oiu. 
liano portarono ia AUdonnd it*M*rtiti^ 
Dalla Parrocchia dib.Giovanni portar©, 
no entrambi i Capitoli, tcclelialiico, e 
Secolare , in folcnnc Procefììonc la Madon. 
né dt* k'^t^Ì- Parrocchia della Af4. 

ionnédiMéi*gna i>ortaTono gl*tftefR Ca- 
pitoli , e conPiftc^sa Solennità , una mi- 
racolofalmagine di Criflo Signor noftro 
Ultimamente fi convocarono tutte le Ter. 
re circonvicine, e formata una Proceflio. 
ne generale, la pni lolenne , che fi polsa 
fare in quelle parti, di tutto il Capitolo 
£cciefìaatco di Arreda » di tutto il Clero 



A T> I CE S U». 

dellcTerre, le Comunità dc'Réligìof», « 
la Villa , eTerra in forma , portarono in- 
ficine al Convento ri magine della Ma- 
donna dc»Miracoli, che in quella Villa 
i di vcnerazionccosì grande » che folo nel • 
lenecellìti elireioedella Repobblìcalica» 
va dal (uoTcoipip. In tutte qucfte Pro* 
cclfìomcra nnmcronfFimo fi concorfo del 
Popolo , e di gran tcnciezzail lentire i 
comuniclaiDort, -eli-parttcolari fìnghioz* 
zi 1 lenza poter mirare h taccia di m/su* 
no «che non flalse ricQpctta di lamente- 
vole triltezM-^emalinconia . Dopo d'aver 
fatto particolari orazioni nella Chiefa <Jel 
Convento con ognuna di quefie ^ante 
Imagini, la portavano alla Portiera, -e U 
confcgnavano alle Rei if^iofe , ad cfiTctto 
chela portassero all' Iriterireria comun?, 
dove giaceva la Vcn. Madre; ed ivi dette- 
ro tutte fino alla tua iélict morte . Furo, 
noqucfte dimofiraziom un pubblico, Vd 
irietragabile tefiimonio del generale con- 
cetto , «che torta quella Repubblica teneva 
della (antuà della Vcn Madre Maria dì 
Gesù, come dicelcAeafillo, che Dio ave- 
va loroconceraoinbeneficiocomiine;giac. 
che in nifsuntneccllitàpobbiica , per pre- 
muro fa , ed importante xhc ella fulse , 
fi farebbero potuto lare dioioftraziont 
maggiori • 

f. XLVL 

DUrò Tinfermirà della Serva di Dìo 
dalla Vigilia delPAfcenfionedelSu 
gnore, infino il primo t;ioti^o di Paf<,ua 
dello Spifitol^anto, in cui moti, conce- 
■dendole la Maefià Sua ^uH tanto , dt che 
l»aveva con grande il^anza frcqucntcìrt n- 
lerichiefio, clic ledalsc buona moire, e 
tempo per ben morire. In tutto il tempo 
della fBanalattia , h quale tn dal prtnci. 
pio fu conolciuta mottale , le affwtc ccn 
tutta puntualità illuo Confelsuie, nella 
maniera appunto , con <be lei l'aveva fup. 
plicato . Ootnunttòleco rutto quello ,che 
palsava nel ino inieino , che appunto tu 
in quefia forma. Sofpcfe il Signore tutti 
li fuoiTCgali , che con tanta ficqiicnza fin 
a llora le iivcva fatti,e natcondenJc le quei 
lumi akUlimi , ne'quali prima le comnn»- 
•cafa la lo< prdicott « la lafcìò nel tck» 

lunf 
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IM VITA DELL'A 

lume ofciiro della Fede 1 ed cfercizìo del- 
le altre vittùt ponendola nel campo dell' 
ultima battaglia ienz'altro alcun follie. 
To, ad effetto fi oianifcftafre il valore di 
quefte armi con gran gloria delia Macftà 
&oa , mt rito della (at S«m , edificattone 
de'prcicnti , e comune inftruzionc de* 
Fedeli. Tutto quello 1 che Pamantirrmo 
Spofò ritirò di regali , aumentò di potcn. 
ti «iotiy comunicandolielì con tanta frc. 
qiienra , ed c fficirla , ronforire fi vide da- 
gli cfTecti. Fu cuttoil corio dell'ìntermirà 
loaao'efercizio continuo di virtù y eduna 
norma , o lp:ccliio , che volle porre Id- 
dio in ^uefiitcmpi dei roodo> cotrìeopc. 
•nndo in elTe con tutta perfetione , debba 
effcrc una morte crifHana . Al terzo gior. 
nodclla Tua malattia chiede chele dalfeio 
iSacramenti della f'enitcnza , e Viatico. 
ConteffoflTi allora generalmente con tanti 
conirafegni di fìraordtnjrio dolore, e con- 
trisione perfetta delle lue colpe, che no. 
nollànte chef! fiio Confrflbre era (èmpre 
rimafto ammirato df tutti tjiicì gran con- 
tralegni, che dava nel ricevere queOo Sa- 
cramento., ebbe però in quella oecafione 
molte cufe nuove che ammirare. Due al- 
tre volte nelpiogrelfo dell'infermità fece 
Confezione generale di tutta Ja Tua vita> 
c molte delle ordinarie ogni giorno, ed in 
tutte rinovara il dolore, e contri rione, 
eoo tanta forza, ed efficacia, anche nclli 
COOtràfcgni cArinlèci, che con (lare fom- 
maneote proflrata per la gravità del dolo. 
fCt pareva che non patifle male alcuno , 
fecondo la forza veemente, con cui fi bat- 
teva il petto, accufandofi, e caligando le 
fuc colpe. ManifeHò fino all'ultimo fiato 
Jaflima incomparabile, che iempre fece di 
qneHo Sacramento dtmifericordiofa Gin- 
Àizia ; e contuttoché, conforme da tutto 
il corlò della (uà vita potiamo piamente 
raccogliere, non patì giammai ìlnanfra* 
giodella pcidira dcllagra^ia battcfimalc, 
riattaccò con tutto Io sforzo a quefia fe- 
COQda tavola , per giungere ficura al porto 
delTctcìna felicità, ponendo con criftìana 
umiltà tutta Ja lua Iperanza ne' foli meriti 
di Criflo, applicati per mezo di qucAo Sa- 
cramento con riflenaanfia, come le fuffe 
Hata la più lordida peccatrice del Mondo. 
Apparecchiata conia prima ConfcUione, 
e eoo attialTiiì frequenti di virtà ricevè il 
Santi0ioo tSacrameoto dell* EucbariftiA 



V E N. MADRE 

per Viatico la Domenica infra OAivitS 
dcir AfccRfionc . Ebbi io la fryrtuna di 
amminiftnirlielo , ftante che con il fnó^ 
detto motivo ero arrivato il giorno prima 
in Agreda / ecoafiderando di quanta iow 
portanca era la vita della Serva di Dio» e 
la poteflà, che in elTa aveva l'obbedien- 
za; comefuo Superiore tenendo nelle mie 
mani il Signore Sacramentato per comu* 
nicarla , le comandai per obbedienza » 
chiedefTe alla Maeffà Sua la prolunt^a* 
zione della (iia vita , fc così era convew 
niente per fua maggior gloria , e fervi* 
zie : oppure che almeno le ccncrdcffc 
una intiera coniotmità con la (uà volon- 
tà Santiflima ; la quale, cafoche fulfedi 
chiamarla a fc, l' incarica s^a che alla prc« 
lenza di Dio prcgJife la Maefià Sua per 
quella Comunità delle lue Figlie , che 
lei aveva allevate, e per totta la mìi^^ 
Religione, che le «vera fjmprcaflìftito. 
Kefio tutta raccolta nel Signore, e f con- 
forme leppi dopo ) con gran confolatio- 
ne, che così il vivere, come il morire, 
era per obbedienza, la quale tanto iem- 
pre amò, refa per quellb meBoobbedieii-' 
te finoalli morte. Qoefta loia volta in 
tutta i' infermità fua ricevè qucfto Su- 
premo Sacramentato per Viatico ; per 
divozione lo ricevè ogni giorno , sfor» 
zandolail l'uo ardente fervore a (offeri- 
re le moleAie della fetc in febri cosi 
maligne , ed ardenti , che fi abbruciava 
come un forno di fuoco, fino che arri- 
vaffe il tempo , che il Confeffore , di- 
cendole Meffa nell* Infermeria , la co* 
municafle in «(fa. 

Li dolori , angofcie , e moleflie dell* 
infermità , che in tutto il tempo , che 
queOa durò, furonovivì, penofillimi, e 
mortali, loffcrì con tanta pazienza, ugua- 
glianza di animo , e conformità rati e* 
gnata del Divino volerà , che rendeva « 
tutti nupore ; impcrochV non folamcnte 
non fé le vide mai in cih anche un mi- 
nimo indizio di meno pazienza , ó ic>l* 
lerania ; ma bensì la olfervammo lem» 
prc con tal quiete, ripofo , modcffia , 
compofizione cfieriorc i qual putì ebbe 
efla avere , fe nulla patifle , e tutte le 
fu e parole rifuonavano raircj^nazionc , 
ò elercizio di altre virtù lublimt . Si 
conobbe il foo defiderio di piiì pati- 
re; Tuno» pcrcbè ordinando li Medici , 

cha 
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SUOR MARI 
•^iwlble ftcetTero riined; *flai forti, e^c 
tìb(\ , e conofcendoefta ( conforme difle al- 
le kefigiolc ) che contattochè non- le fa- 
lebberò dkbno , non l'avevano da giorare 
in niente, gli abbracciò tutti fenza aftro 
utile, che il patire quel totmeoto dipiù; 
l'altro fa . che effimdole fitto per la fua 
cftrcma delicaterza , e per la continuazio- 
ne di i}are in ona iftc(Ta politura , e luogo , 
molte piaghe nclcorpoj nonoftamedieiTc» 
leei^C conforme dicemnio) per Tuanatu* 
ta tanto (enfibilc , giammai Ct lamentò , 
netnoDcno diede avvilo di clfc, tolleran« 
éfllefefttafollieto aletroo, fino a tMto, 
che iivoliandola le Monache all'altra par- 
te t ic oe aecorlcro con grandillìma loro 
compailtone . Di quanto fi operava m fno 
frrvizio i ò eflìraazione in una nccclTità co- 
si urgente di tutto fc ne riputava per inde- 
gna , cruciandofi però « ed atfliggendofi 1* 
umiltà fuà, efoltevandofi lalua gratitu* 
dine. Quando vedeva le Religiófe tanto 
^bllechcj e diligenti per amnainiflraile il 
'Ibfitstò» le'iiMiiicioc, e tutto quello, che 
intendcvalio potelfe cfferlc di follicvo, con- 
fot me dovevano», diceva loro conprotoa- 
da iHiiiltà , che non era taf ionefi prendeC 
itió tanta biiga, e faflidio per un verme 
così inutile, come era lei. Se ie vedeva 
piangere , qùando le incaricava qualche 
jcòfftin ordine alla fua morte, le dicevacofi; 
grande affetto / ^orr//e, ft fétte qu e fio non 
nti iit* iitfa/r. Quando (ènciva, e vedeva 
le dknofItasionT della Repubblica- nelle 
orazioni} che fi faceanoper la fua faluie" 
( confórme dicemmo ) portando alla pre- 
iinua fuade Immagini di maggiordivoiioi* 
diei pei una parte il fervore , con cui vene» 
fava quelle Sante Immagini, elagratitu» 
dine al beneficio Divino di vifitarla per 
cfle, lar infervorava , ed accendeva ; per 
I*.iltra parte quella gloria , e ftimazione 
un^aaa la tormentava, e confondeva, fa« 
cendotertBovareil baififlìmo coaceiro , che 
«cr tanti titoli^ teneva di Te medeHma ; e 
ijOìencandofì diceva , che non fi aveva da 
fare , ne permcitere dirooflrafioni tali per 
pn^«verll»ClMÌvite, e fenza pri>fittD|e4 era 
tale la mutazione, che le cagionavano que. 
Ai aèttti, che in ognuna di qucftc occafio- 
fifla r i m m if e no iMedicicon tal novità 
diaccenftooe, ed alterazione d» polfo,che 
Ricevano , chequefti affetti gli accellcrava- 
ftoUffit^Mè* C9aiUU0(hé (taac. tanto a^- 



A D I G E S U'. itf 
gravata dill* infermiti -t era Birayig Mo- 
la l'attenzione , che teneva a'fuoi Superid. 
ri . Qjiand9 fi accodava a parlarle il Gc* 
nerale » benché la trovale (oamancrilci 
pro/lrata, pareva, checonlafua vocert" 
cevelfe nuova vita , e £li rifpoodeva eoa. 
parole tanfo prtfdenti, miforatev e piene 
dimodeflia, e riverenza, come potrebbe 
fare , le fi ritrovale ih perfetta falute. 
Ritrovandofi già in extremis, enell'ede- 
riore talmente protrata , ed abbàtcota » 
che fi poteva dubitare fe fiafTe più con i 
fuoifenfì, io mi ci accollai , e l'interro* 
gai» hUir* mi fatfti^ e con l'iftefla at» 
tenzione, comcfe ftalTefana mi rifpofc : 
^0» vuoie V. T. the U TeecrelU rkonofté 
H fu* Vaftore ? Qon quefla ngaaglianza , 
e valore loffeil ì travagli del corpo fino 
all'ultimo fpirito. 

Con maggioraliezza di perfezione fiap* 
pTofi^ de' travagli Interiori deiranimo. 
Iq^tutto queirabbandonamento , ed ofcu- 
lità interiore, che riferimmo di fopra, pa« 
ti nella Ina infermità > ie lefenti quefta lo- 
ia parola di lamento < éffilta « e meft* fia l* 
4$pim4 mid iufinoéilU morte . In quelto Óato 
ufandocoi lumi della Fede de^li abiti deU 
b virtù, flette con una m'aravigliofa tran» 
quillitiattenta,ed impiegata tutta in quel, 
lo , cheera Divino, lenza , che la turbalTe 
cofa alcuna terrena I manifeftando , cheti 
Signore gli aveva con mano liberale concef. 
lo una pecizione^ chefiequentemente gii 
àve^ latto , che la foa morte fbHè con 
tranquillità , e quiete • Il fuo continoo 
elcrcizioera di farattidi fede, diljperan* 
za, d'amor di Dio, di' contrizione delle 
l4ie colpe ,dira^egnatione , édi conformi* 
tà col Divino volere , odi tutto quello che 
per così inagbiaani aveva premcd itato ne» 
g 1 i eferciaj della mpite . Già non fi c a u te I a<- 
va'pjù nel procurare , che non uficKTero al 
di timori <}ttc(le operazioni j| Ipccialmeotc 
quelle di dolore , e contrisione de* fiioi 
peccai* In un*occafionc vedenduil Con» 
icHore proromitere in fcrvorofiflìmi atti 
di contitzione « e fare gran dimofirazio* 
ai di dolore» tcoiefidò tldannu corpora* 
le, che Icpoteva cagionare, le dilfe; co- 
me Madre mollro. adcllo il luo interno • 
che rAntoha^oeonu» Tempre occnltarer 
A che la Serva di Dio glìrifpofe fcrvoro- 
la : Padre non fono tutti li tempi ugua- 
li . \À(^ notte , che iu delle ultime di fua 

vita 
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'fino alia Dòmchìca di Palqua dello SfMrito 
'Santo » giorno determinata dalla Divina 
Pfovidenta , affinchè pagando il debito 
della mortalità , cntratlc ( cerne pianentc 
crediamo) alleooRc dpll*eternfc>feliciei . 
In qacfto giorno dunque afTìftcndoIe il 
RcvercndUlimo Padre Cenciaie, edaor 
^ole la benediaione del noftro Padre San 
■f^ancefto , co«i^ Am vera^figlta ( fbpra 
-ooella a che 1^ ' aveva o*tenata dal Sommo 
Pofliefice Aledandro VJI. per quella ora , 
^nHcdelfffioa fijtfii della GtiieTa ) flan. 
de circttndato il fno lettoda Sacerdoti Rc- 
Jigiofi gravi ,4iqtith' ioUecicando la loro 
divozione, eranocnmticon li Superiori, 
.««■conendo tutte le Religiofc dei Con- 
vento , e formandofi di tuttrua Coro , che 
iì mantfcAava più in lagrime , che in voci i 
.allora pantoak di Tersa, quando appun- 
to fi crede , che lo Spir ito Santo di fcefe fo- 
pra gii Apottoli , tra ItCamiet * cfae in que* 
Itb^db è Ibliu farela Religione »>feiiM 
cfTctft conofciuto , che mfino a quel punto 
perdellèi lenii « diede in quieta tranimil 
jità Inanimi alino Creatore, per goderlo 
eternamente nétlaiili gloria , conforme fi 
Iftiòpenfarcdi tal vita, e dì tal motte. Al- 
cune delie Religiofe, che afTitievano più 
ktfOediatamente alla Serva di Dio, men* 
tretiirti gli altri, facendocoroi cantava- 
Ilo, affermano , che immediatamente avan- 
ti dt rpirare dHfe con una fosviti mirabi le : 
vUni, vieni, ed alP^iltima rcpetiaiohe di 
queffavoce, diede iiTuoS^irito ; effendo 
volto congruenteche, a-ciii eon pwvrl* 
denza tanto particolare concrffeil Stgno« 
re , che moriffc nell'ora , che venne lo Spi. 
rito Santo, ed in cui la Santa Cbicfa I* in- 
voca per t«tto il mondo con qoeila voce, 
le faccffc la graziar che invocandolo con 
eira • ipiralfc. Morì dunque la Venerabil 
Madre Maria dì Gesù nel Convento dell' 
Immacolata Conccrione della Villa dì 
Agreda , che ella fondò , ed edificò, ndl' 
anno del Signore di mif le , e feicènto , e ief. 
fanracinque, ri giorno ventiquattro di 
Maggio* e primo di Vafqua dello Spinto 
Santo, all'ora di Te;za , dopo paflati^lilef' 
fantrèanm delfetà iua , e ici di Religione , 
ctrtntadnqnc di Abhadcffa. Si racconta, 
clie nell'i Aeffogiorno , ed ora » in ^oi mo- 
li la Sfirvi' di Dio, ebbero alcune per Ione 
fpirittiyli in parti ben remote, divetfe ap- 
^risioni i inrche Ja riderò luiire al Cielo , 



con vari Amboli rapprefeotativ! della ^an 
gloria, acuiIaìnalaavailSignore. Mi«K 
fervo di riferirle in mìgiior coog^onntta* c 
dopo 4in{)m ^tto cfame . 

f. XI.VIL 

lEfeiule f4ttte 4^1U fertm 41 Dh. 

Subito che fpirò la Serva di Dio. comffi. 
c>òun numerofiffìmo concorfodt gen# 
te d'ogni ftatoye con dizione >«her0llecita* 
ti dalla fui tenera divozione, accorfcroal 
Convento con grandiffime aniiedi vedere , 
e venerate il Corpo di qoeltà » ehecoii'co^ 
flantemente avevano tenuta in opinionedt 
Santa • ]1 Generale governòcon tanta pru- 
denza la materia, che fenza permettere^ 
che in ^rofaalcuiuft contraveniffealli Bre^ 
vi Apoffolici , cheproibifcono'il pubblicò 
cultoprima dclU temenza della Santa Se^ 
de , fi conibla (fé la divozione del Popolo , 
e fi dafTcalla Vcn. MadreqifelPonore, che 
lenza entrare in culto, ri permette neil* 
efequiod*ona perlont infigne , levando - 
anche da queffoificffo onore lolito darfia 
tali perione quello di predicare in lode di 
elfa , per riconoicere nel Popolo una divo-» 
zionecantorf avente, che le parve, che in 
quel calore ponderaffe lafantirà della vira 
della Sciva di Dio, farebbe di£Bcile, che 
la divozione non -pafTane a dimoilratton* 
pubbliche di culto. Ordinò dunque, che 
iì eiponellieil Corpo della Vcncrabtl Ma. 
dreoel Coro bafto*, eon la ferrata , e fe- 
nefìrclla apeata per dove fi cA la Comu- 
nione, ad effetto , che il Popolo potefsc 
avere U confoi azione di vederlo . Appena 
fu data qucffa permilTìone» quando il con* 
corlo delle perione fu così grande, chcac- 
corlcro a vedere il Corpo della Tua Santa 
Madrfc, ehefi affogavano per la nóltinr* 
dine, e per Panfioloimpeio , chcMnantt 
aveva di avvicinarft più / ctu neceisarfo^ 
che J a gtufttcìa fecolare ntettefse i fuoi MI. 
ntitri alia porta dellaC hiefa, acciò impe- 
d'fscTo con violenza , che in efsanon ctt- 
traisepiù gente di quella , che era capace 
fa/ hieia, iiér ricevere quella confolazio^ 
ne lenza vcrnn pericoK; , deponendo, che. 
entrahcrogli uni dopo gli altri , acciò tot* 
ti reflafieffo confolatl. Darò qoef^*) ronw 
cor f'o per quel giornOf in'cutmotì ' i .^ci'» 

VèàiÙiOt epecilitpicmeiiaoadintrart 

negli , 
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BfEisIi' tfifici funerali , chietJcndocontmot* 
mente (quelli , che potevano aecoftsrn più 
alleReligìolè, che tocca(fèro i ioroRo- 
farj , e Medaglie al Corpo di quella , 
che acetoinavano per Santa , e fbtUci* 
tando tutti di confeguire «juafchc cola, 
de'/uoi panni, come reliquia di perfoaa 

. tanto grata a Dio* 

Nel fecondo giorno di Pafqna dello 
Spirito Santo fu maggior il concorfo , 
perchè non folamente accorfe al Con* 
vento con l'iftclFo fervore la gente d*A« 
greda } ina aachc moka delti Luoghi 
ciiconvicini , doye età potuto giungere 
la nociaia della morte* 4Ìel la Ven. Ma. 
dre . Si fecero con tutta folennità gli 
uffici funerali, celebrandola SantaMcl- 
fa il Revcrendifs. Generale di tutta la 
Religione Serafica , ed affìftendogli da 
Kliniftri il P. Fra Luigi Cervela, che 
allora efereitti^va I*qIììcio di Secretano 
Generale di Spagna , ed al prefente è 
.Connminario Generate del Perù, ed io, 
che allora ero Provinciale di quella Pro- 
vincia . Fn tanta la divozione del Gè- 
nerale, che mai volle trahfciare funzio« 
ne nirTuna degli uffici lunebri,. che toe- 

• calTero all\>Ìiìcio del . Krete . Dopo di aver 
celebrato la Meira, entrò nel Convento 
ad alIiOcre a darle^repolcura , ed inter- 
venne 'a tutto , finché ni ièpellito il cada, 
vere . Si (epcllì nel Sepolcro coromune 
delle Religiofe, che é una Tolta fotter- 
tanea, in uno dc'iuoi nicchi, fenxa al» 
tra dilFereoaa » che di aver pollo il ca- 
davere deiflro una Cal^a , che per clleve 
tanto piccola non iì potè ierrarc , fi fer- 
tò nonoftaate il nicchio con maitoni t 
e con gelTo , con maggior cliligenza , e 
cautela dell'ordinario > per ovviare all' 
imprudente curiofiti i Si terminò quefla 
Ibozioaei lodando tittta la geme Iddio, 
per aver difpofìo per mezi così inafpet- 
tati a' mortali , che in quel luogo tan- 
to ritirato fi dalfe vn* onore cosi con- 
decente nel foo tranfito a qealla lua 

. Sc;va* 

Il giorno tegnente tre Prebendati del- 
la Santa Chicla di Tarrazzona , che 

8er fua divozione erano venuti ad affi- 
lere .alli funerali della Ven.' Madre , 
conducendo tutti lì Muftcì della loro 
Cattedrale, le fecero ttel mcdelìmo Con- 
vento ui^folcnne ufficio, in cui celebrò 



VEN. MADRE 
la Meffa D*. Francefco GMti ie & 

charrt , Arcidiacono dì Calttayùd > Di«« 
gnità della medefìma Santa Chiefa . Se 
ne celebrò un* altro alTai folenne , ché 
fece fieli* iOefTo Convento tuttò il Ca* 
pitolo Generale delle Parrochiali del- 
la Villa di Agreda . Fecero /imi] meo* 
ce in detto Convento li fuot uffici fo* 
lenni le Comunità de' Religiofi della 
medefìma. Villa a ed alcune delle Tue. 
Parrocchie in patticoloie, feoka che ri» 
manefTe Comunità veruna , che non fa- 
ceffe fìmili dimoflrazioni ; e tutte que- 
fìe d -.poftc lènza fòrte alcuna di folle- 
citazione umana , ma folamente eccita- 
te dall' iiT^pulfo della loro ardente di* 
vozione alla Serva di Dio , che non (t 
poteva contenere : e vedendo clie noft 
era loro permcffo il culto , nè era leci- 
to , sfogavano il foo divoto icrvore con 
darle il condecente .onore in Merate 
eleqaie. L'iflelfo fecero altre Comuni* 
tà gravtflìme fuori di Ag^reda . Feci il 
Capitolo ddla Santa Chìefa di Tartaz* 
zona nella fua Cattedrale un folennii* 
fimo ufficio per la'Ven. Madre , predi- 
cando io e(Ta le di lei viitù il Dottotd 
D. GiovftnBt Horcit Canonico Penìtea> 
zicre , intervenendovi Monfig. Velcovo» 
e quella nobiliffima Città . Il Capuolo 
della lllufire CoUeggiata della Citti di 
Tudela fece un'altro ufficio con Pidef* 
fa folennità . In molte altre fi fecero 
dimoftrazioni fìroiii di divozioni » che 
(iirebbe lungo da riferire per elTeie 
tanto fervorofa , e dilatata quella , che 
tutte 1^ periorie di quefti Regni tene- 
vano a quefla Serva diJ>io. Ogni glor- 
no ctcice la celebrità del ino nome , 
ogni giorno ifi aumenta la fama della 
tua fantità ; pare che a ittomenti fi va- 
da dilatando per il Popolo fedele la 
divozione alla Ven. Madre Maria dì 
Gesù , con titolo della Santa Monjca 
di Agreda , in tanta di^crfirà de' fog- 
getti dalla Stiperiorità p»ù alta , infmo 
ài la più umile inferiorità , dalla prima 
qualità fniìno alt* infima plebe i dalla 
più eminente ictrcr..tura infino alla ptiì 
lemplice ignoranza : il che urgentemen- 
te perluade etfer mortone di quel Si* 
e;nore « ci)e fblo é Padrone uoiverfale 

I de'cnori umani . 
Si raccontano mol.i miracoli 9 che ha 

opc- 
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'Oferato Ti Signore dcpo 41 fao felice 
tnnfito per Aia intcrcHTìoAe, e neritri 
in alcuni dì e<fì di quella clafletàncui 
Jt fpecolaiione non truva oaiiniao per 
^•re • che il AiccefTo fi poCsa attribpire 
a caufiniturale. Lafcio dìflarurli^ per 
flon aver •io tutti grinftromeatiiiec«rsari 
<fcr ftrfocon ógni legalità, cpeicbénoa 
conviene per adefso individuarli -che 
contatto* che potrebbe farfi (enxa qua- 
liBcarli de*ciincoÌit e evo U prottiAa po- 
ila al priocipro; fotto U -quale h«icrit- 
to tutto il contenato in queOa Relasìo» 
tie, la quale fin* bora oon ha autorità , 
né Mrovazione alcMt 4alla Cbie(a i 
Ria n riferifce -iato come -credibile con 
>fcde umana ; dovendoli contuttociò aipct> 
tare tcaipo più opportiioo . fpertodo • 
«he.ef|Ma aoefttf >.( cooìmm^ì jcf* 



1 A D I GE SLU'. tif 
fnademoi per li motivi amani. che ab* 
biaojo fropofli ) <opera di Dìo » Sva 
Maeftà Divina gli darà la qualrfìcazi». 
ne conTeoieme a Tua maggior gloria i 
Per Mftefsa ragtont ho lafciato dlnaf* 
rare molti altri miracoli d'infigne qua- 
lità , che parimcQte fi racconu « fece il 
Signore per hitetcifiioae A qoeUa Aia Ser* 
va nel cotfo della (ua vita Sparendomi, che 
perii prcfeiite intento di dare a* Lettori 
uoa hreve notiaia di che fu laScrìctora 
ddtaVìu della Vergine Santtffiaa, dell* 
altesza del fBofpirito, dell* eroico delle 
Tue virtù , della foa folida perfezione. , 
dell' iacohiabilità 4ella foa vita « della 
felicità della Tua morte, e della colan- 
te t e dilatata fama della iòa fanticà 
aell*ia» » « «eiraltf a « Mbi queUo , 



^Dmaisjalf 4mMm» SéngU- flfBmémi tMtfi^ , 
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P R E L I M J N A E I ; 

.' . .:CMÌS:C'0KTJ.T0LV! ' 

* DI PROLOGO GAX.EATO 

' ■* . 4 ' • » 

Fm t'M'cHidiito ,« pio Lettor? ^ il HcmeeoclifiBfio PidU-eRr^GMi/éppìi 
XìRietifZ Satìiarlcgo , G«iicnilecìhe fu rfel4'Ord<ne dì S Francete* • 

f ìof Q Vclccvo di Plafcntia , fopra 1* Opera intitolata Mifficm^ " 

Tta^oUQ Mh Sffi^nuoÌQ in Italiano da un fmo Divoto ; 



DiffitoUé itneréie dtli4 matetUprtftnte . 

j. V^On vi è dubbio , che oltre le 
1^ pubbliche rivciazioni» contenute 
orila Scrtttora Sacra i Traditioni Divi- 
ne , e Definizioni della Ch'cla > nelle 
quali fi fonda la Fede Cattolica ; vi lo* 
na ancora )e rivelazioni prirate» con le 
quair ha illu Arate il Signore i fuoi Fe- 
deli dalla ptin3Ìtiva Chicla fino al ftco« 
lo prclentc. Per la Chicfa Criftiana ave- 
va Iddio promelTa quelia grazia permea 
zo del (uo Profeta Jocic ( 4 ) lenza li- 
mitazione di per Tene , né di lelso : 

.w..-.,- ^ £# trit p9ft bétt [dille j tfnnijim ffirì» 

opni conto gravilfimo ; e che r Soluzioni ■ /wiw mtum fmper i,nir.tfn larntm : tX 
di tanta importanza richiedono una ioà'-y fmphftt^unt fiih 'veftri , filU vcftra ( 
distazionecorrilpundcntc alla loaloiaina vtftn jommé /•miù^émlii , cr iuve» 
graviti. Aquenotinefiflimò coovenicn« n^i tft^ ^fiones i/Uibmmt • Si vide pie- 
te, anzineceffariodifoddisfarepicnamcn- ' niffimamcnre adempita qMcf^a promclsa 




'Sce alla luce del Mondo 

i; PKloria della Vita dcU 
la Madre di Dio , non 

•-'^-r X: gii «>«»c w«oita , e 

sV^'UL'i^''' cavata a forza di fto- 
rT^^rij^r^' dio umano da quel- 
^'^•^l^' lo, che hanno lafcia. 



\\ to (c(itto i Santi Padri , 
'e Dottori Cattolici » 
né tampoco coque iiftasinar» coiv on. l«lo 
diToto affetto nel ritiro della contempla* 
zionc , ma bensì come ricevuta per rive- 
lazione Divina in qucflt ultimi tempi ; 
cflettdouna Donna illetterata il SogettOt 
a cui fu comunicata, e 1* iftromenio i di 
cui li valle il Signore per Icrivcria. Ben 
fi eonolce elTer quello un negozio per 



te gli U« n.ini dotti neeriHcili Pielimi- 
nari dei l'Opera, ad effetto che non fuf. 
fe riputata imprudente la rKòluzione di 
darla alle Stampe • Per tarlo peto, par- 
ve oeceflàrio di dìcbiarare radicitus li 
motivi , cominciando da* principi , che 
occorrono, per operare ptudeoicmcuteia 
materie limili . 



nella primitiva Chiela , conloioic <o(ta. 
dal Libro degli Atei Apoffolicì . (à> No- 
merà l'Apoltolo (f) li J< nt mai tvig io- 
li I che 10 adempimento ai qucito vaii- 
eÌQÌodtffribttl lo Spirito Santo a* Fedeli i 
ed in ejìpone la dilcrczicne dcg!i lui: iti , 
l'iourpictaaiooe delle parole « eia Protc* 

sia.* 

{a) Joel.t.nnm.ìl8, 

(b) i.n/. i6. e. ii. 'Pbi7tr«li*«.l<e*tf • 

V. Ji. r. iì.tua,&- 1,1. . 
(r) •^dOr/a/Rls.i'vMl • • 
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P K t L l iH 
itt! imtìt i «M ^vttt .irtcMono rifel*. 
kioBC Divina. La fr<S)licnza delle rivela* 
ttani patticoiaH » che in vurù dtllé lust- 
re grjsie tbbeiò promilcuamcnte i pnds^' 
l*>i Criftiani r U ipiega, e «iichUri piò 
Volte I*ifl?(ToApoOolo {s)Nè fi terminò 
toaefta trtqueoia col primo Secolo delia 
CMeft.SamflteiKo, (6) che tioti nel (econ. 
*do,pcrgl*ar>hidclSigrtorei8s lotto l*lm- 
|)erio di CoainEK)do>.cpatìcnarciHoneiU 
^errecuiionc,che««wlSe«eto«el ivtìmo 
Anno del fu* Impeli»» cbe fù Rannodi 
Crf«»o Jó?. (f) nirrind<3 le i^ratie gratis 
datej che in tempo iuo(teipcr>mentJvano 
ftelliChiéia, tome larébbc a dire , cara- 
kione d'Infermi; e fpulfionc di Demoni , 
ti(urretioned<*Mgrn> ponne tea elfe la 
ttrefefifeà flellr cole forare, vifìeni» eri. 
Vélvkfomprofctiche; ^liiàuìtm (dice)<r 
pràftìfmìUm hdhtm$f nturor»m t & Ifi/iws > 
tr iiShmei prtphetkéì . filubìtoagginilgc 
la irequ(nS]> Chèli Vedeva di que/le grazie, 
dicendot ^0» tfì mm«ttr^m ikevegrétiarUmt 
^MéS per uthurfitm Mi*»dum itJtfia 4 Det 
tirrip/#itii'»»MifM Chtifli Jefi$ Crmtifixi /kb 
*Pontio tHdto per ftm^uloj éiesìa9pitMÌatio- 

mm fMi*mptr&tii . S. Ciuaiao , ( che 
Boti llHIMftefle4tcoÌo, dallidolll di Pro. 
ftziftjtiie hn qùci tempo fi vedevano nc'te- 
iàtMi at-goirema la transUzione de'bcnchc) 
Divini della Sinajgo^AallaCbtera Criiiu* 
tffkCApmi il0l(dicecslt Ehxt\)h%€ ufque ttUm 
prtpb rie* ekfstt éotut: mnde &r 'vosdebttis 
'6utHt*girt , Qlim ìb genere ve/ìrofuere^i» 
mi ^ ìrèmtéfé. Piantata la Fede di Cru 
Ute , tclsò nc*lccoli fcgocrtti quella trc- 
«^Mta maravigliola di qucfìe gratie ì 
ptf6 non ccdrirolkodretotilmente > Cónti- 
nofttonliflMBh |ii nelhi moltiriidinc dc'Fc. 
deli , ow bensì in alcuni di fingoiar San* 
, U:à ; toT»forme notò 1 heodorcto ; (*} 
èk baurMéftm , diifck UtÉon»m permMmfit^ 
^ tftin S'anflis Vrrii.pnrìtititfT tldrum mtn^ 
tu ftttjHm videndi babentUrns, ^intmlt*Ì4 
fntHTÙ pàHtfiiinìt tr prèiimmì . Tottc le 
Kloric fccclcfìaltichc, che (ono fiale fcru- 
te4ccoado ia tucccllìoac de'iecoli» fui- 

Yà) t éd CorìntbAA-'o-^ <r 4 V« a|. «^| >. 
Xb ) 5. /riT» Ub. %, éd verfiìtref^p^fj, CT 

épudEHfth,Ub,yhifi.€,%. ^ . 

f t ) ^ffìh» in rèrw. «r S. Hiéfw.è* Ì€wipT> , 

( d > 1. Ittpìn. in DUL 'vidtjEitJ'fh, i^f tiifi^ < 
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«Mfifttt iiieiié di tdlinòn) di quelli verit 

tii (/) In effe fi ritrovano deicritte da 
Autori degni d*ogni Fede, ecrediio , tan- 
te vifioni , rivcLzioni , e ptcdizloni » 
^Ceticlie » «ooiunicate per lume Divi- 
no a perfonepirticolari di notoria Santità 
deir.4no, e l'altro Idfo, che fi vede pie* 
bamente aiifrmiettt quella fententa del 
Dotrorc Angelico, (g) che in nifTuno dc* 
tempi Ione giammai mancate perl'one « 
che avefleeo Ipirito di protesia. 7^o»d«* 
fiterMnt fiagUlii ttmpwìbus propheiid. fpkif 
tHm babetitet . Tra li contraiegnr delU 
vera C.hiela pone fiozio ( i;)que(iodcilt 
vifioni , Divine » e Hvelaaloni primate 1 
e dice che -levono durare fino à gl'ulti- 
mi tetnpu Moltcìic hà approvate laScde 
Apolloltea , tanto iit Decreti feierali t 
(i) come nelle Bolle di Canonizzazio* 
ni, {k) enei Breviario EcclefiaAic*. (0 

II Dititto Canonico , (m) ed i Coocilj 
Gencrtili {m) ltrppon{*o che fi pollino dare 
in' qucfli tempi. CoAa dunque da quello, 
che fin qui fi e riferito , refiftenta luccei- 
livè dì alcune tivelaifoRì prìrate, vera* 
mente Divine , e che non fi limitò n tcm» 
po determinato laeomunicaaiofiedique* 
li a grazia delio Sf»frko &nto |!df maniera % 
che fia del rottocelfata j ma bensiin que- 
llo Iceolo, come ne'paffati , é lattìbile, 
fecondo le Leggi della Divina Frovideo- 
za, che PiAefio Spirito comeoicfcifimiU 
tavoli 3 creature di fuo fpccial amore, 
difìribucndoli ad ognuna di elfe » confoc* 
me è la foa fanta irolonti. 

g però firn il mrnte fuori di dubbio,cbe 
nella medefitna Ibcceifioiie didettifecoJi 
infino al prcicnte , v> fono flati , anafae tra* 
indiani , de*ra|fi Profeti, che ebbero vi* 
fioni frodoicnti , pìibblicarono falferive. 
Iasioni, ed indovinarono delle bugie. Ce 
ne avverti il Salvatore di tinello pettcolo, 

I 1 quan- • 

( g ) >r. Tb%mm t. 2. q. 174 6. 

( h ) Bo</ de Oim. £a/p/./. il r. 91» 

€7* 70; Frétte. TU. de TrMiH>t. a.r tf. 
' i) De<9it/etrat.d, l.np TioJevtt- 
( Bull, CéHonfK Mirtina ptr M&»^ét, 

(onf. À M-i' tino V. 
( 1 } Erevidr. I{9m.p^^tm' m Ftft. SS, 
im') d. . r. Ssmfft i(MM<9.4p. Llne^X^eff^ 

in<. Cum rari* junSlo , d. 4- <*p. T^tH* 
( n ) Cojir. LéUr./nb leomt X ìf^ ÌU TtMm. 

/tiì'é,u u^««a« i4« 
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tìx DISC 

fbtfii . ConAa dalle Ifiorie Ecdcfìtiniche 
queAi fuccelftva efiAensa» dove per avvi- 
lo , c precastbne fi i iferìfct* Ferdue prin- 
cipi pronunciano gli uominf delle falfìtà, 
conforme avvertì brne Seneca » {by òpcr> 
thèapofta vogliooo ingannare, ò perchè 
vkono ingannati : Multrmemtiuntmr (di- 
ce ) ut àetipiént } multi fmU de/i rj> fi futi t . 
l'è: i'uno, e per J*altrogiunfc latalfità ad 
e<ferliiciilc9*| Tendcndofi ii foo inganno 
per vcriti Divina . Molti appoOa intenta 
rono d^ ingannare , fingendo vi6ooi , e ri. 
velartoni, che ncntiTanò'divrae t per il 
vano intereffe dell* umana efìimazione , 
conforme avvertì il Dottore Serafico, (e ) 
à'tccaà<K Mttitifiuxenmfmtmdsiltir, ftvi 
4ig't*tdjkmt% me (MUthékfntturiBferiartrt^ 
t«ris, éUtpfdtdteris btnorértHtmr ffUd/i SéU' 
OiwM t qmb9> fetrttd Dtt-ofìtniéittmr : oppu- 
re pcraltti fini , opiùimmondi, opiùter- 
ftQÌj come fi é veduto in divertì («cceffì . 
(i) VanderonoalcrHe loro illuGoni per la- 
«ili l>H;ifir, peffchéfnrono tngannatt oda 1. 
JuSpirito Diabolico, u dal loro proprio 
Ipirito, conforme notò Riccardo Vittori- 
no. (r)^£ coh frequente nel Demonio rin* 
gMHiar e (^illumini convifìoni . eriveU. 
aionFvane , crcjfnn'do il veleno •nterna» 
Jecon apparenza di lumi celeituli> leccndo 
^ttell«dell?Apolloio i (/) ^étkméi Hémfi- 
lutAt fe im jb^tìum Inàh \JCj (qnando Dio 
glielo per «nette }-dii)Bcfio inganno- latua 
aMlhia , opereokBlart la Vftimìà » tob- 
bando la Prolezia , conforme d^ffe Tertul- 
liano .*(f)i£«:w/4r«r^f'z;'/if/<fMin , dum fu 
tétut Óitfinativtnm : o per dtfautorixarc le 
Mvelaaioni vere con lr»nrrti/ìune dellefln< 
te , confondendo con ha vcrifà fa bugia , nel 
modoappHnto che avvertii) CiiiuUtimo; 
{b) Cmm DimMmttwm mfkMte metdut'mm 
éonfundert niterrtur : o per cffcnJcrc con 
tnftdie occulte , quando non lupuol fare a 
guerra l'copcita . conforme dilTe.il Naztan- 
acoQ I (J) #W iifi téd'éè #> r ^ fmm 



b 1 SemM,m, 1. it hét. tf . 

C)S. BùBAVtBt. deTroft{f.I{eligk lìk^t^.f^. 



(d) De quibu» Moderai infr. titai». 
( c ) I{if«ré»i$ S. yid. in C4iit,p4rt.l. t.ij, 
( ì ) t. éd Cwìnth. 1 1 . «v. 1 4. 
( ) Ttrtult. dt prétftript. tàp. 40. 
(ti) S.foii brifofi. ém I. èli Corimb. Nm. 1$. 
(i) Qrig, t/é^géBJft ì9 •Tèi, it Béph 



tmeuihufr éprrf^ mmtt tUSH pnfftih' 
o per l'ire maggior male con apparenza def 
bene, comeinfegnò Bernardo: (k) Frisa» 
figuràt frméliguut Hit fpIvHmèm aéugfimm 
luhis , ut virtHtis fimalat'cne plus notett • 
Succedeanche ÌKqj|ieDCemente Vertere in* 
gannati gli D*mfnf dai léro proprio rpirfo 
fo , comeavverti il Dottore Serafico: (/) 
Multi , pptjnte$/e l'ifiOiitm i>idvje,€mm nibii 
viderumt , JedmUnt fe , €7'dli9t» b. Taol ef» 
(ércqneAo inganno coai cieco» cbe l'uof 
mo fi perfirade^ che lo fpirito praiM'io fif 
lo Spirito Santo fHaMi<Miaj//)/"/«i^«#<rd»«i 
ft Spif 'rttm SémBmm-tflk fmtAétt% CTatMll» 
tur y difFc Riccardo . (m) La eagicoe dì 
quedo danno* negH uai'cl*elaaioi>edello 
(p'riro proprio» e l'immodtrato impeto r 
con coi fi lafciano crafportare d>Ma loro 
appiffìonata apprcnfionc, la quale muovo 
la imaginativa in tanta veeraenaa » che fi 
perleadedi vedere eon tttce fÌPviMiii^Qel^ 
lo , che immagina con tesene affetto . 
Quefioa#piinte (dice l-iAcfTo Riocatdò) 
( u) areadé t HeKod , de erir ono 4fglr 
amiei drGiob: Qvi^'vtrbé prmutit ffer ttt» 
mortm fui fpiritut , tiud À- Spirili^ SéuSh Hit 
Dei :(glo ditere fe oredidk , tnm fmwM i 
H fffrii etrdii impnu m»»»eretur r Et ag- 
giunge la hcquf nra d» quefto insanno diw 
cendo t /« multii télihut eordis motum, 
'Hetiém mntfèutfmi/km /eqmitmr taaia» 
ttmen 4 Spirìtu Snaffo fe movtrì àrbitri* 
r«r. In altri itDglioDoqtteffi iagafMH cdero 
preludi di pazai* »co«iedlaMarè prndes^ 
temente Nan Uoi»avenfuc»i f») Juquibnf" 
4*m ttiain (dice) /i/e»/ bu/ufmcdi 'orfiotie»^ 
effe p'étlitdié rn/é»i^ i ^i* (trtbro tonfufo^ 
er/um» ip/um •bumbiléUfe r etiam 'oifmi oimm 
[•rumtonfundittir y ut pultt fibi éliqutd ap^ 
pmrere'Oerétiftr t ^uod pinint*/ìteum eft 1 
falfum. Di tulli ìp) i (addetti modi di 
vifioni illuforie, e di falle MvelarioniCc 
ne fono (coperte tante > per la fucceffio» 
ne de* fècoli ftoo al- prefeote , c<h« noif 
puole dnbiiaifi étUtr loro fnccclIÌMf tBr^ 

. . • - 4vEf- 
(Y) S Btruàrà.StfétJI^ÉtiUrnk^Dtà^ 

i\) S. Bonav.Iof.tit: 
ta) J{ ùa rd. k S . Vift. im OdÉ^^ééf» ìf.f, A. 
n ) I{icard. ytCl.ibii, 
t> l S. Boué^, It. eìt- 
[ p) l'id.Mdr. DelrJil.4.Ìif<j.Mdg.eép.f. q.\^ 
^l.'^i,(oU %,di 'Vntìe.G'ii'V.lyd.Iap. p \ l.f^ 
*.6 C^7. L4r9é^ov4r,Dt/e<f>.i, 4tjt. • 
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• ^%ffcfi<lo 'c}\]àqaeplà che ceno, che co- 
i^in queftofccolo, comefle'paflTaii dentro 
-della Chicfa Cattolica ti potlono cffctc ri- 
Velasioniprmteveret ^eqtmlicomoiunì- 
dii Iddio ai» fuoi fervi, cparinnrentepoirono 
aarft rivelazioni taUe, le quali gli uommi 
^ngonocon inganm, oppure vMigono in- 
gtniMti; ed effcndo altresì difficoltofìfri- 
RIO : conforme avvertì S Agodinp , ( ) U 
dìfcernerc leune dalle altre, per venìrft t* 
ioeanno detle«pparen2e di verità j fi f a ma. 
lìtteHa la ncceJrità che tiene di (ingoiare 
Audio» Cd attenzione, l'uomo dotto» alle 
docili oiaiif giungone icritti di qucAo'gc* 
nere , per operare in ordine ad cfTì con pru. 
densa , e dilcresioac t attefoche fi ritrova 
in mexo a due pericoli Mfoogiodicio, odi 
4ifpfezzare come iUoforie Te rivelazioni 
•veramente Divine, odi ammettere come 
Pivine quelle che alla verità fìaoo illoib* 

Ndl'uno» e nelPaicro s'incontrano 
inconvenienti non ordinari , a che potreb- 
be in qualche modo appi icarfì quella len- 
«enxa, che pofU& Girolamo» (6) Siquh 
SémOnmiicit, nonSan^um, rur./uinon 
SémQum gffirit Sà^Qmm » ^ommétUiis t/i 
àpmiDenmì Perché per aaa parte difprez* 
«are le rivelazioni , che veramente {ono 
jDrvine, quando lappiamo» che non le co- 
munica Iddio oziolamente j ma bensì per 
llnialtiifimidi Tua gloria, ed utile noAro, 
conforme infcgnò S. Paolo {() Unìtuiqut 
snttm datur muniftfidti» fpiritut ài Mtìlité. 
in» I fardibefoltre dell* irrivereDiftmate- 
mle-ttl la parola di Dio, che poteva elfer 
fanutle , quando il dilpreizo foire (enza 
notlvo ) «nvol^ quanto é per -parte no- 
ilra rendere inutili a Dio queAi hni,ed im> 
pedir^le Tue milèricordie . E I*iAc(fo ap. 
funto fuccederebbe , le quelli, a'quali fpet- 
«ftioaJcon modo ì^folecitare per li mczì 
convenienti la loro manifeftazTone , le(e- 
pelilfero in un totale oblio, comcjnnmile 
occafione ponderò gravemente il M. I^r. 
Luigi di Leone ■ {d ) Per altra parte l'ara- 
nectere, o pubblicare come Divine le ri- 
velacioni» •che tilt Teriii fono Ulaforte , 
reca recodanni<OM manifefti , chelarcbbe 
•liofòil trattenermi in ponderarli» 

Opere jlgreié Tom, V 

S^ujLieCentf.adlitt.lib.xx t.t}, 
Ib) S. HhrtihtfiJL éd ThUif, V kéhttw % |. 

/c) t.tfdCer/«ifr. 
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» 

S. II. 

Me fi genràli per U rifitittfon • 

p\EII*uno, eTaitro pericoloci hTciò 
bene avvìfati io Spirito Santo per 
meiodelli due Sacri Apoftoli . Del primo 
per mczo di S.PaoIo,(r^ che ci comanda, che 
noneltinguiaioo lo (pirito ; nédirpreitia- 
mo leproMe « Spirìimm»§tiiefxthgturti 
TrophttUs noli re /perdere : àWU . Del fe- 
condo per mezo di S.<s iovaoni , (/) che ci 
'coiDtfidt»-cheaon diamo credito ad ogni 
fpirito : f{»lhe»mmi fphitmitreéere: dkc. 
Con tutto, che i pencoli, de'quaiicipre. 
irengono l'uno, e l'altro Apo/tolo fìano 
divcrfi» il rimedio feiè, checr propongo* 
nofer evitarli è unico; Che fi provino gir 
fpif iti , che fi elaminino le profesie : Oaima 
probéte , ^N«d ioimm efi twmett t infe^nò 
San Paolo « Probate fpititHi , ftex Deo finì « 
ordinò SanGiovanni. O, lecome 1} Sa* 
ero Evangelifta , che bevé nelpetto di Cri- 
{\o 1 fiioi più occulti fecreti, ci ordini , 
che prova m rao , fc g I ì fpi r i ti erano d i Dio ; 
fitolTe degnato di dire in<he maniera fi ha 
dafarequcftaprort 4 Attrellnnodirefielta 
prefcnte occafione , conforme lo difle ta 
un'Altra Agottino: (g) O^SdmOmt'lMw' 
net , «••«•de noMf dnrir; N^Htt •mmifplm 
ritui credtre , ftiprob^te fpiritut ^ firx De% 
fiati dieert d^maretur* qmumodo probentn* 
/pMtms, ^e»Dt9^fi»t\ Impcrochc veduta 
lancceffìti con l'imminenza del pericolo, 
conoscendo il rimedio con T infallibilità 
del teftimonìo delli due Saoti Apofloii • 
rimile certezza potevt fole dvfiderarfi nel 
modo della (ua forma , o appircazione , 
acciò per tutte le parti-ano iulfe.ffcuro di 
non errare. CiaviwrtrronoìSafn Apofto* 
li delli pericoli , che vi erano in ordine 
alle rivclazioDcprivate , ordinandoci , che 
né le«rcdeffin»onitie, ni tutte le deprez- 
za flìm o . Ci infegnarono il mezo d i ev i t a re 
qucHi pericoli, dicendo : chele provaflì- 
mo, (e eranodi Dio, etcncllimoper tali 
lolainente quelle», eliecon queOa prova fi 
ritrovale elfere vera mente Divine: La for- 
ma , con cui fi hanno da provare» non la cf» 
prciTcro . Non perciò lafdò prì? t il Sie noi e 

I 5 Jt 

e) UédTbefJ^4l.^,ver/,ig,{y%^ . 
1 } t.Jo4M.^. verj. u 



Digilized by Google 



tj4 : B t'S.C 

laTuaChiefadcf lume necetfario per nego- 
ito cotanto grave. Di tre nezi la provvidde, 
co* Quali fitpoteircfare quefta prova . Uno 
fu (4) la perpetua •flìftenta delb Spiri- 
to Santo alla Chicfa Carrolica, ed al luo 
Capo vifi^iie il Sommo Pontefice, Vica- 
fio. di Ctifto» cSncceflòre di San Pietro, 
la di cui approvazione nel modo che la 
farebbe , tiene verità infallibiik ( i>) in 
▼irtà dì quéAa.aflftftfQgi • L'altro dono, 
ò grazia fpeciale della di (erezione degli 
fpiriti (t ) che fu affai frequente nella pri- 
mitiva Chiefa i e (uole in qucfìi tempi 
lo Spirito Divino comnaiearB con modi 
diverfi . Tetro, la doJtrÌTia(rf) prela 
dalla Scrittura Sacra, da^ii Icriitì dc*Pa. 
dri, edocaineoti d'Uonioi dotti, epii» 
efperìmentati nelle materie di Ipitito . 
Per qualcheduno di qucdi mesi fi deve 
provare, fé la rtivlazione è di Dio, per 
tare giudizio dì effà . £ i'e dopo quefto 
efamereitcìà approvata, conforme il me* 
zo, ed il nodo dell' approvazione r Te gli 
dotri» e potrà dtie ^«denteoimic n»> 
dito. 

-, 6. Ji primp.nezo è di veciti infallibile; 
però il medodelU fi» appcoifazieneédi. 
vci fo , In due modi puole la Chicfa ap- 
provare le rivelazioni • Uno, dichiarao' 
ào^f determinando ehc fono Divine: e 
di quella ^vanicra alcuni libri contenuti 
oggi nella Scrittura Sacra , dcll^ di cut 
iatalJibile autorità (ì era prima dubitato 
tra Uomini Cattolici 9 cfaninando prima 
con ogni efattezza la materia, li dichia- 
rò per Canonici > e veramente Dìviqi , 
(e) c per quefto , che erano di autorità 
veramente infallibile. L'altro, dandoli 
ceoza fpeciale, acciò le rive) azioni fi pub- 
blichino, cingano nella Chiefa , (/)per 
Bon contaietli m effejcofa che fi oppon- 
ga iJic Tcriti I clic folio di Fede Cattolicaf 

(■ } Stmmittt C»'u Uter»fuh UwX» f^ff- 
II. Cr txpTÌm. I{4pb. à Turr,i» S«t.fll«P}. 

b) Fti, SwéT. dtfié. éf/p. 5 Sfff, 9* 

c) DD.CommuM'de <jH0tnfr.ntnn.9. 

d) De quo ommtitréff' it di/iret» vtr* r««e- 
Ut. i faif. 

i e ) Vid, >»dr U HéfiVrUtgMBìU, Méx. 

ft£l 11. ptr tot. 
(() Di^Ho CàTd- TurtitrJtt deftnf* Rfoel, S. 
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nè alle dottrine coflanti de*Stiltì Padti ; 
né alii buonicoftumi , nè effervi principiai 
chiaro per dove pofflino tcncrfi per illu* 
Ione ; anzi bene coneorrcre alcuni , co* 
quali poffa fatfi gitidrcio probabile , che 
lono Divine . Ni/runa rivelazione tatia. 
dopo del tempo degli Apofloli ba appi^ 
vato la Chicla del primo modo^ Se può* 
le» o no» faiio» ooir. i di qneHo luogo 
ciàflBÌnarlo 1 in tm* altro ( g ) riferifco 
quello che vi è per l*uoa, c i'altra opi- 
nione. Del lecondomodo approvò lira* 
pa Eueenio 1)1. ( b ) le rivelazioni di 
Siota iHildegarde , anche in vita dellA 
Santa : ed altri Pontefici approvarono 
quelle di Santa Brigida. ( / ) Di quello 
modo di approvafetonc Bqa «tmiiMiiio. 
qui; per ' c anche IMUI Tha otfeemiio 1' 
opera prelcnte. 

7. Ha però fatti la ChIrA' aloni Ddif 
creti generali circa le rivelazioni private», 
le quali non hanno ancora ottenuta lafua. 
(peciaic approvazione. Il PapaGelafio(^Ji 
nel Concilio, checelcbrò in Roma, pai^ 
landò delli libri , chela Chiefa ammette* 
va , acciò li Fedeli potelfcro leggerli con 
ficnrezza , ed avendo fatto meotione d*. 
uno , in cui fi contenevano alcune rivela» 
zioni nuove , che g à leggevano aicuni 
Cattolici, preicriverliiiodo, ebe doveva» 
no tenere li Fedeli, nel leggere limili fcrit* 
ti, dicendo, chequando giungeranno ai« 
le mani de' Cattolici , preceda la fenten- 
za delPApoOolo , di provare tutte le cofe » s 
e tenere quello che è buono ; Std tumide 
( dici ) dd CéUMkùrumméHUiptrvtmeriMt » 
Beéti VéuUè jtfi^fUli jHtttfttlé pfsttiét g 
Omnia probàtt l quod bonum efi , tenete . 
InconformitI diqueOo Decreto i I litri di 
rivelazioni private , qoaiito alla qualità 
di eflfere di quella materia , furonu per- 
nedi dalla Chiefa, acciò li Cattolici po« 
teifero leggerli con la prevenzione di iar 
1* efame, che inlegnò San Paolo, per te» 
ner foto quel lo, che fi conofcelfe clTercvc. 
ramentc buoni. E'din queiiaguifa fi an* 
darono pnl>blieando , e leggendo molti » 
checontengono rivelazioni private, fen- 
za (pecialeapprovazionedella Chiefa* la 
avvenire, con occafione che alcuni nomini 

laici 

fg) V.ot.^.iiH,p4rt.bMftuOptr,^6» 
(n) Bdro»,4ddnm.t\4Ò, 
( i ) Tnrretrem. di. e*fk t* 
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P R E L I M 
mìci Mfàntió ufìirpato l'officio ficctdit* 

fìko della pubblica predicazione fbcto prc- 
teflo di occulta rivelazione , e mUlìone DU 
vina« prdinòilPapalnnoccni^oIll;, (d) 
che nifAmo pitdtnfre, affermando efferd 
inviato Ipccialmente da Dio con miffìonc 
invifibilct icnza che prima provade auefta 
«lidrànì! DfviQioceoin fOcoo^itfàJchete- 
■ftirronio fj^ccìalc della Sacra Scrittura , 
^onlorme ttìoRtòU Illa il Battilbi ò con 
^aalche miracolo manileAo, fatto in at- 
tchitone di detta alfcraìone, come la prò 
tè Mose, quando fu inviato da Dio alti 
É^li d'Jlraele pcrcararli dalla cattività « 
]3(}po deKuddceto, pcrefferfi e(perlmea- 
tjtt alcuni Icandali, ed alterazioni nel po« 

S\olo LfiÙisiQo, niotivtYi d'aver alcune per. 
ófte prédfeatofo veaiita 4cll^ Anticrmo^ 
<)arlladc! Giudicio finale, cdi altri mali 
gravi, con detcrminationé di tempo 6(fo, 
|oifte ricevuta per rivelazione Difina/ Il 
ConCftio Lateranenfe celebrato dal Papa 
Leone X., (S) rilcrvò l'eCame delle rive- 
lazioni , ò inipirazioni di qucOo genere, 
•llaSede Aportolica > ordinando iotto pe* 
fla di (comunica riservata, che nifTunole 
predicadTe» opubblicairet (ensache|)rinA 
jiTetedéflb l^eMmè « ^ 4ppr9ft<{òne di 
detta SantaSede. Però, come {decreti d* 
Innocenzo , e del Laterancfe pirlano di 
tivelaaioni private in qdelle materie deter- 
fnlnatei in ordineallc rivelazioni di altre 
forti ^rimafc nel iuo cifere ,c forza la per» 
tQilfìone,e dirpofìzionc del Decreto di Ge- 
laiffi) Cosi apihinto lo irttefero gcfteral- 
mcnte li Dottori Cattolici ; ed in quefta 
conibroAiti fi i^ubbliCarono % (i ) tanto nel'^ 
le Croniche di Relicfoni «nelle lilorte fpe- 
ciali delle Vite dc*Santl, e perfone, che 
morirono con opinione di Santità , ò di 
Ipccialevittò, quanto ne* libri particolari 
di fola queUt oMIteHa , molte rivelazioni 
Jittticolari , con titolo di Divine. Nc'no- 
Arf tempi il Papa Urbano Vili- > ( d ) con» 
liderando li moltìtildine de*Seritti » che 
fi pubblicavano di quefto genere , e che 
dalia permiUìooe della Sede Apodolica pò- 

( a ) MdiBt^^m tu ÌBÌu»SÌ» , iÉiffé Ì9 Mi» 

( h ) Cwil, Léter.M Itone X. ftff. ii. 

(C ) T^utàt. Ui. Legh»,Spift. dtftnf. prèmi f, 

Optr. y. Tfftf. 

( d ; ^puà Qb.ràb^h BulUr, /. 4. h (/ri. 8 
COI»/}. $9* 
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teva OflMIoiiarfi, chetleaiié perfonepo;* 

co dotte, e troppo eredule, dafféroaque* 
fte rivelazioni particolari maggior credH> 
to di quello fu (fe didoverej penfandoel^ 
(ere approvazione della Santa Sede queU 
lo, che e nudamente permefTo; ordinò, 
che nUfune vi(ìoni flraordinane» o rive* 
lazròni diperfenet chepaiTaronoda qoe» 
fta all'altra vita Con opinione di Santità, 
fi pubbl<ca(rero in avvenire $ (ènza con* 
fulta , e fàtolti della Sede Ajioftolica. 
Eirendo(ì però dubitato da oomioi docti» 
epii(f) dal fine, e della mente del Pon • 
tc6ce in quello Decreto ; puichc non fi 
perl'uadevanoche vole(refeftalTcro fepolll 
(con la dilazione che richiede l'cfattczza 
dell* elame Apo(tolico, ò per la Icarlezzà 
de^mtaii ehealle volte ftiole effervl per 
la fua e(ecuzjone ) li favori, che Dio é 
folito comunicare a*fuoi (peccali amici ^ 
per edificazione, ed utilità de* Fedeli; (li* 
mòbene h Santità Sua di dichiarare ilfuo 
Decreto (f) di maniera che potelfero pub» 
blicarfii libri , nc'quali fi ntcrikonoquc* 
fli favori Divini , con condiaione , che 
nel principio, òBnedel libro proteAi quel* 
lo che lo dava a lacc» chele vifionia eri* 
velaaioitf , che vengono In effb dercHtte 1 
non hanno autorità veruna dalla Sede A- 
po(tolica, ma bensì che l'averle Dio co* 
rounkate alle per(bne, delle quali fi fa 
menaloìie 1 tiene (olatkieaee I*. aCtoriiSi: 
umana, che gli conciliano li motivi urna* 
ni, che vi concorrono : con che ( contorme 
notòBaldelo) (^) per una parte (ì conletvò 
Tufo antichilfimo della C hiefa di pubbli- 
cale que(ti favori Divini,e fiebberigaardo 
alla volontidi Dìo»' che vuole cheli fa pi- 
pi ano , fecondo aoel lo dell* Angelo a To- 
bia ; (b) Buono e nsftonitre H fetrtto del 
J^f , peto è onorifito ri'vtlare , e eonftjj'éi* 
h optrt éi Dkt t per 1' altra fi cautelò 
priidentiflìmamente, cheallc relazioni di 
quelli favori non fi dalie maggior credi- 
to di quello, che fi doveva . Con quefla 
protcfla dopo dell'accennata dichiarazio- 
ne del Decreto d' Urbano , fi (ono pubbli- 
cati molti libri , che contengono vilto* 
ni, rivelazioni f ed altri lavori Divini ,.' 
narrandoli Come ricevuti da Dio da alcune 
perliooe di fingola viicù . Contuctociò , 

I 4- • come 
(e ) f^i. LtK4t. rom.ì. confult i. k HU.t6. 
C \ ) ^pmiBdUeU.t,iM.i^iJpMtAi»4if XU 
( g ) BuldilL t«» tit, ( h) T4k 11. « 7* 
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C9inc frmpre viméfir nel fiM>viiof»il 

^rctodi Gelafio quanto alla prevenzioDC 
AQÌÌ'eUmCf che ordinò fi faceffe fecondo 
Ja.4Ìoiif ina di S. Paolo » creoiifc «Hi Cat^ 
Jjolici, alle di cui inani gtungcfTcro libri di 
/ivelazioni nuove y Aimo che ii» jmoUo 
ronforme tll* iotcnstone dclft Cbieia , 
rhe quando libri finìli non hanno ottenu- 
ta l*afpiovazione dalla Sede ApoAoiica , 
pitie k approvazioni ordinarie } che fì li- 
pvcaao pér dare alle ftanpe qualfìfu ii- 
Dro, fì faccia qualche efamepiù Tpcciale, 
/he fu previo non iolamcQteaiia Tua edi* 
tione I ma anche fia preanbiilo alla Aia: 
.lettura» (s) A quefto effetto continovia» 
po a. ricercare) comefipofla, odebl»afa- 
re qiìcfla prova per gli altri dae Bcaì • 

8. 11 fecondo roezo di (aria, él» grazia 
di difcrczione drali Spiriti . Quella è in 
due maniere: ji i' una éper diicecncrcy 
qaelloche K^rtceve, le cofe del Ino |iro- 
prio interiore , come fe la vifìone » o rivei 
Jazione) che tiene, r>a di Dio»(ydclDe(no- 
fito » ode> proprio luo fpirito • L^iftra , per 
difcerncie le intcriori al: rui , come , chi ab. 
Jbia buono IpiritOi chicafttivp, chi firn vero 
Profeta , chi falfo . Della dircreaioat adi a 
prima forma trattaremo più fóttoncl Tuo 
luogo. (0 La feconda, che appartiene a 
quello I cosi l» «iefcritsc il Gri^oÓomo^ (d) 
Ì>tfarert§ fpirituum pgnifitét ognMMem , 
^MÌ/adm /piritudin JH , qt$is non, qui "Pro 
f>b(tA , V quhdettpior . Qucf)a.coeRÌzione» 
cJieDfocofliooica • talano dcR iotcriore 
dell'altro, difcernendo tra il buono , e cat- 
tivo Qtirito» iacheconlUU oucfla grazia, 
pPÒcTiereloduejDaniere. L'una,jpcrri- 
Ttflacioac Divina, òlìach'afa delli (ecreti 
dei cuore altrui , fece n do quello di S. Pao- 
Jo : (/) Oaulté tordit ffhi m aniftftà fiunt .* 
òlìa ofcura; perocché la proponga Iddio 
con motivi di credibilità fumciente , per 
certificare quello, chela riceve, di che è 
Divina , e per confcgocnta per alficnrarfì 
della bontà ,òmalizia dello fpirito altrui, 
che per mezo dr efsa fi fcuopre: l'altra ma- 
niera didifcernere lo fpirito altrui , è per 

(,a) Cofì.f^B.medtt l\tvtLS*yir$,Ofi§r.S. 

Teref.tr diUr. SS, 
( b ) £jr J§t Ftémt, Tk* de préifi» lib» 9. g. 6. 

Cr Mdrt. Dtlr. cit, f • %»ÌsQ* U 

(c) Ufr,À «Nifi. 54. 

( d ) S.-joiC brifoft. «a 1* di Cwintb.* . btm . a p. 
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. iflinto dello Spfrìco Santo, cfie^ongend^ 
re di conofeimento, (che Dio cagiona nell** 
anima con infltt0o Ipeciaie ideila bontà ,ò 
maliziadcHorplHtoakivit con tale ofai^ 
riffa, che nètiene eWdenra dell'oggetto-, 
nècettezzadichctlconokimemoria dato 
da Ho SpiritoSaoto s e per quello S.Tom- 
mafoCO chiamò quello iAinto, ^ìiism 
imperft&um in gentre prcpbetiM. Per quo* 
Ha ragione, benché quello lAinto, perei» 
Ter ibptaiMiturale , fia in feDeflò ÌBNiilibi- 
le, non puòqucllo, che lo tiene, certifì* 
carfì in virtù di elfo delia verità .* le bene 
per leeffverìeaae d'cHtegU-frequenfemen^ 
i« nule ito vero, e per altri principi , può 
lar« gtitdicio proha^ile conveniente af 
govemodelle««flne^ che comunica . La 
grazia di difcrczione in qoella foema la 
tuole comunicare Iddio alfeperfone, (;.) 
alle quili per ragione del fuo officio , òdi* 
gnità, fpetta l'avereara deUe anime a*Su- 
pertori , Padri rpiritoali , òConfefTori dr 
perfone» che con ilpecia^licà trattano della^ 
fpirito/ e per mcao dicirat unka aflieiac 
con li mezi di prudenza , edottrinar fìfo* 
no g fiioBo Icoperti n^alti inganni del Po* 
molilo* A qaeflo alladftSan Gregorfo il 
Grande» (b) Quando trattando della ma- 
niera , come il Demonio in fc ftcffo , e ne" 
fuoiM-niflri ( per ingannare con maggior 
cautela ) fì velie di fpeeie di fam ita; a qoeU 
la dimanda di D\o zCìoh t( t ) Quisreveld'' 
bitfétiem indumfmti f fusf Aggiunge i Smb- 
auéhf mifi*f9y quìfervornm mentm mtw* 
tthus%rdtidm fuhtililJiinét iìftttthnhìnfpiro f 
ut rctftidté méiitiM fdtèem e/us nuiém vi» 
éeémt, quém e9f§rtdm Hit fuhUAkm féit* 
Bitdth 9«nltdt . 

9. Da quello, chcfìèdette della grazi» 
di difcrez'onede^li lpirtti,coftai chequefìo 
mezo più appartiene all'efame per fonale^ 
che, n fa degli fpirituali in vita , che alla 
prova reale di quello , che lafciarono fcritit 
to , come rimato per rivelazione Divhia 0 
febenc il faperc quello, che fi operò nel 
primo efame , conduce molto al fecondo ? 
£ difficile, che ft ritrovi prova del primo 
genere per mezo della difcrczione degli i^i^ 
riti; l'uno per la rarità di ouefla grazia; 
l*altro> pcrchéj contuttoché le ae ritrovale 

qaaW • 

( f ) S. TUm. 1. 1. cf. 171. àrt. %. 

( g ) lo: Frdfic.Vft. tr Mért. Dtlr. /cf. fi/. 

(h) S. Greior. M. lib, J J. A^«r4/.r.Z». . 



Digitized by Google 



quilche^ono» ehe per eO» teftifìcafre la 
bontà dello fpirito d* un'altro, affinché 
qucfto tcAimonio fufle di autocttà > era di 
ncllteris che lo rpirito del tcAificante 
BàÙc prima qualificato di buono. Per la 
difciczione dcTpiritt del fecondo genere 
lì può prendere qualche prova; perché 
contuttoché quefto dono lia occulto an 
chcall'iftefrapcrfona, che lopoirìedc, fe 
fi trovairc , che lo fpirito di qualche 
creatora di aotoria fama di fantitf folfe 
flato approvato nella luccellìone conti- 
Dna di molti anni iohno alla fua morte 
per il siodtzio concorde de* Superiori , 
Coofeliori, edaltri uomioìdotci «efpiji 
tuali » che rclaminarono^j fi cavarebbe di 
qui una pruova nòn.picciola della boati 
di queflo fpirito: imperoché attenta la 
Providcnza di Dio con i fuoi Fedeli» e che 
ibole comunicare qucll* Intinto a quali a* 
quali afpetca pero(ncio,e per dignità la cu. 
faldelle anime, e diffìcile di pcriuadcrci, 
cbcfcfonfe Aato fpir ito cattivo, non a vcf 
Te tu tanti comunicato a qualchedono 
quell'i ftinto , acciò i fuoi Fedeli , non pa- 
tilTcro così dilatato inganno » fenka cflervi 
qualche lume che li fece almeno dubitare. 
Ragione prela da San Bernardo, (d) che 
parlando del modo di dicernere la fapien 
Ita iot^riorei dilfc; ttn*c demutn s Dto 
9$mtrh tffltt fi fitt fi VreUiintf,, 

4Ì^Ut fphituélmm épprobdtHr fudieio: qup- 

mUm n»»frit Deus nttflmmqued nàitri' 
vtiémerif ftrvii /kit, 

IO, Si riduce dunque la prova dritta , 
edimmediita, chefccondo il Decreto di 
Gelafio deve procedere ne^Jibri» che con- 
tengono rivelaz oni particolari nuove, a 
quella che fi fa per ilteizo mero, che e 
quello della, dottrina. (6) Però come in 
querto Decreto fi commette l'efame a 
quelli Cattolici , alle di cui mani giunge- 
ranno libri di mater.ia fimilcj e queflo fi 
puole intendere di quelli , alle di coi mani 
giungeranno dopo pubblicati; pare che 
conforme ad effo, fiticercano due efami, 
O prove, una che preceda alla pubblica, 
zione dell'opera, un^ altra che na prcfia 
^Ila fua lettura . Così fi e praticato per 
miti Secoli fino al ptefcnte, i() prece- 
fa ] T. fi/r». de Mìt. Vtfh. Deifcrm. i^, 
(b) De quo vìi'MAtt. Delr-q-ì tit.fttÌA. 
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i libri j 



dendo alla pubblicazione di Afflili 
reiterati efami , e confolto d*Uomini dot- 
ti ,e premettendo alla loa lettura Prologhi 
eroditi, per niezode'qnali refiino Ì I^C» 
tori iftruiti per formare giudicio retto ia 
materia cosi frave* Defcendendoda qoe» 
De generaliti al nollro cafo indiWdoalet 
riferiremo prima 1* efame, che é prece- 
duto all'edizione di queA* Opera, acciò 
riveda la prudente rifoloztone di cavarla 
a luce ; e dopo onireno le dottrine condo« 
centi al giudicio retro di quede materie § 
acciò potfa il dotto Lettore fadimente 
formarlo nella prefèote - 

5. HI- 

£/<ffi/, the fo»9 preeeduti étl*eilnl—* df* 
làfi déité yemeréhUe hAdin Hé. 
riè di ^gredé . 

ii.n Itrovandofi dunque la Religione 
IX di San Francefco con li preienti 
libri dell^IAorit della Madre di Dio» che 
affermando d' averla ricevuta per rivela* 
zione Divina fcriife la VenerabiI Madre 
Maria di Gesù,Religiofa deirOrdìne dell* 
Immacolata Concesioae della Vergine 
Sa nt i (Tìma , nel Convento delle Uilicalzc 
della Villa d'Agreda , dove viffe, e mori 
fotto l'obbedienza delli Frati Minori » con 
illufìrc fama di Santità , dilatata non folo 
per qucfti Keeni di Spagna, ma anche 
per altri Regni affai dtllaotii oonfipoò 
dubitare, che fu incombenza molto pro- 
pria del iuo Superior Generale, appli- 
care a negozio di tanto pefo tutta l*at* 
tenctone , che richiedeva la gravità del» 
la materia. Così appunto lo fece iIRe- 
verendilfimo Padre Fra AlfonfoSalizaaest 
Minìfiro Generale di lotto bordine diS> 
Francefco; il quale, come per buona for* 
te, fi trovò in quefto tempo governando la 
Rei igione , fi ritrovò parimente ( non feti- 
za fpeciale previdenza Divina, (d) ma* 
nitefiata nell'inafpettato, ed importante 
del l'ucce(ro)affi(fendoalla Serva di Dio 
nella (ua ultima infermiti» e felice mor* 
te. In qucfta occafione toc:ò m parte il. 
Generale la virtù mirabile di qucftalua 
Nudità, che Prima eragioota a foafiotl»- 
zia folo per famar efperimentò la di vota 

com* 



r c ] ride -jné» ÌÌ4$.imt4 lÀ.it[ei'OràUàt. I ( d ) Kffftt ipfe Ge»tr, i» sppnk, CT /J«? 
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P R E L I M 
«ffl#rio il 4ic1U|f«ilo«,L*ìfte(To concetto 
fecero coftameincnte i Superiori , non 
ibioiProvincialt t ì quali come|che a loro 
apparteneva più da vicino qucAaincoiB- 
benza f claminarono le dette materie con 
più frcqueote acuratezza i . ma anche i 
Ccfierali , i quali Capendo la fama di 
Santità , con che veniva celebrata quc 
ila loro Suddita , riputarono eifer ìntc- 
rede pubblico delia Religione l*efamìnare 
cftttaneiite il dilei (pirito. Fra enfi quel. 
Ji, che con maegiorcipecialitàpreferoio- 
pra di se qucfto carico, furono il Rcve- 
xatéiiSìcno Padre F.à Bernardino da Sie> 
fia » Mìnìftro Generale di tutto l'Ordine, 
« duAoVefcovodi Vifeo: il Keverendiilì 
no . radre Fra GioTinni^r Napoli , pari» 
Aelite Miniftro Generale : il Reverendif- 
fimo Padre Fra Giovanni di Palma , Com« 
m e ira r io Genera ledi queflà Famig I i a ,Con. 
fclfore della Signora Regina Donna Ifa- 
bella di Borbone, d i buona memoria « ed 
ii Revereniiiffimo Padre Fra Pietro Mane- 1 
ro , MtniAioGeneraIe«edopoVc(covo di ' 
Tarrazona . Molti Ficncipi della Chiela , 
<^c la comunicarono perlonaIe,ed intima* 
«pente. la venerarono come perfona ,ehe 
-fioriva in Sant'tà . Fra elfi fu fingolare la 
^livozione, che le tenne l'Emmenctffimo 
Signor Cefare Monti , Nonsio Apollolìco 
in qucrti Regni di Spagna , dopo Cardina- 
le Arcivclcovo di Milano.Enontu minor 
Ja pietà , con cui le fu divoto il Sommo 
Pontefice Clemente IX. dt fel. raern.* tro- 
vandofi Nunzio Apoftolico inqueftiRe- 
joi. delia quale nooporè icordarfinépcr 
«soia dittata difttnta , ne potè intepidir* 
/ì per 1.1 fui promozione alla Porpora ; po- 
tendo di ciòtefiificare pcrq.ucllo, ch'egli 
ienti dire in Romaneirtnno iti64.MoTti 
lÌKono I Rcligiofi di diverfe Religioni let> 
terati , efpintuali, che, ò nioHi dalla ta* 
ssa della iuaSant'tà ,òcon altre occafioni, 
gùiofero a comunicarla , ed avendolo fat< 
to, qualificarono il luo lpirito, reftando- 
le peipecuamcnte divori * Tra cllì e di 
woltatntoruiiltenimonlo, che diede il 
RcvcrcndifPfT O Padre Maeftro Fra Gio- 
vanni di S. l orraio. di cui parlerò inap* 
prcilo. (d) E cof adi ringoiar ammirazio- 
ne» cke ìo'iratcrta tanto fottopoOa a va- 
rie'à di pareri , niilun* Uomo di lettere , ò 
Ai (pirico, dt quanti trattar ono con quedaj 

I 
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Serva di Dio, poneflc in dubbio la bontà 
del fuofpirito. II Santo Tribunale dell'In* 
quifìzione inviò i iuoìMiniftii perefaroi* 
narla: fi feccJ^efame/non riTultò da que» 
(io efletto alci'no contrario; anzi bene al- 
cuni ciTctti proprizj, ctebbc la divozione 
verfo la Venerabil Madre» dilatolfi la la- 
ma -^ella (oa Santi:à , fi corroborò l'opi» 
mone della Tua ammirabile virtù • 

i4-Era fimilroenic preceduto in vita del- 
la Venerabil Madre l'efa.Tsc , ed approva* 
zioDC di qucfi* Iftoria , ta:n da "T rologi 
gravi in dottrina, e Ipixito. SucccOe in 
quefta forma > «he II Re' FiJfppo ÌV. (ài ' 
gloriofa rocmoils )avrndo viflo , ccomi. 
nicato con U Serva di Dio in occafìonc 
dclli pafTaggi, clie fece per Agi ed a peran. 
dare a Sarj^oza, le rimale pi nrimamentc 
divoro- E tenendo notizia ,checfTa avcv» 
icritta con lame Divino I* Istoria della 
Madre di Dio, follecirò con grande an- 
serà , mofTo dalla fua ardenriffìma divo- 
zione alla Vergine Santillima , che fegli 
dalle una copta dell* J (Iona . Non poterò* 
no i Superiori , ed il Confcrfore negarfi ad 
uà* imperio cosi Sovravo* con che furono 
coftretri a dargliela . Leffe I* Ifloria ti piif- 
fìmo , e Cnt tei ichi (Timo Monarca: e (le. 
come pietoio reltò affezionato alla dottri- 
na } cosi come Cattolico volle , che fi efa- 
minaffe ò per fua (ìcurezza in coofervare 
dctt* Opera, ò per fa pere , fé la poteva co- 
municare con altri . Comniife ^'efamea 
Peribne di (na maggior foddiifasloiie fn 
dottrina, evirtù , che fi ritrovavano allora 
nella fua Corte tC tutti J'approvaropo con 
aromirasione. i engo in mio polire una 
lettera originale del ReverenJfdimoPa jrc 
Fri Giovanni di Napoli,Mtnifiro Genera- 
le dell'Ordine, fcrttta da Madrid alia Ve- 
nerabil Madrcalli la. dìSctteirbre dell'an- 
no 1648 , doveditcnimonianzadi queffo 
efanie,ed approvazione con la clauiuia (c- 
guente . Qui fi /ono n/eàuti i libri , pn wtitm^ 
della MdtpÀ Sua , da Ter/or e molto graii di 
dt litro , e di fuori ielU nofira Religionei e no» 
fi i ritr^af ( grath é Dh ) rSfk per pif 
told ebe fia , che levare E co i Jobl/amo co» 
9ptrdre alla fua Divindiraitja , aeao coati* 
imi i fattori a glori X fuat t'ittU fua Madre 
Sdntijima . I engo fimilmcntc in mio pO* 
tere Ja riipoRa originale, che diede a Sua 
Maeila Cattolica iiReverenuilfìmo Pa-^ 
drc Fri Giof anof di Falnt , CommefTa rio 

Gene» 
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I40 DISC 

Geaerale^ìqucna Famiglia, uno de' Teo- 
logi a*(}uali comtcìlei* elame «li queft'O 
pera , il di cui tenore di gwHUmi ap. 
provaxioDe metterò qol fotlo io luogo, 
competente - {a) 

if Infermato il prcfente Geaerale da 
perlone d' intiera foadislazionedelU veri- 
tà delle cofcfuddetlc, pafsò di nuovo a fa- 
re l'efame immediato di queiU Istoria per 
il «CKO della domina. Iftitui per qndRo 
fine una radunanza ( 6)di Sogetti didtver- 
fe Provincie delli più gravi docti« edefer- 
citati nelgovernof ediretionedìeIleAnù 
ne, che aveva quefta Famiglia. Prefìe- 
dendoiiverTa , ed aCTiftendovi fua Paterni- 
tà ReverendiCs. fi andò elaminando l'Ope- 
It con quella cfattessa , che richiedeva la 
gravità della materia , fenza lafciar pafTa- 
le fcnccnza, nè pure parola, chepareffe 
degna di rifleOione, che non fi jprovafTe 
con lipeciale attenzione . Condufo l'eia- 
ne» parve a tutti l'Opera veramente Di- 
Tina j e furono veramente di parere onani» 
ai t che farebbe di molto fervitio di Dio , 
gloria della Tua Madre SS. ed utilità de* 
Fedeli, fi dalfelubito alla luce , nella for- 
ma , che dilpongono i Decreti Apoflc 
liei . Li Sogetti , de'quali fu compofta 
qucÀa radunanza, le loro qualità, e la 
tof ma , con cai approvarono 1 Iftoria, tut* 
to fi ritrova riferito nella Patente, che 
Ipedi il P. Generale, acciò fi dalle alle 
Slanpe, la quale lì éóofta al principio del 
primo Tomo di dett' Opera . 

16 Non reHiò contento il Generale col 
fuddetto efame: ma di piiìconfidcrando 
quanto li dCfe attendere in cofe di quefio 
genere al parere de'Signori Velcovì, C') 
nelle di cui Piocefi viifcro» e morirono 
Jc perfone, che riceverono fimili rivela- 
zioni , poiché unendofì in eliconia dot- 
trina Magidraic, la Aiperiorità così Sa- 
cra, fi puole fperare, che allìAerà ade0i 
Iddio con lumi fpeciali in matei ledi tan- 
ta importanza attinenti alle loro proprie 
pecorelle j determinò dunque di ricorrere 
anche a quella prova. Ritrovò nelPIlIu- 
flriflìmo j ed Ecc. Sig. D. Michele Efcar. 
tin Vefcovo di Tarrazzona , del Con 
lìglio di Stato della M. C » tutte le 

(a ) Jafir.Bum, 98. 

( bj Bt qua i» uppraft. ^ftemit. Gt»tr» pr 4* 

pje. èptr- 

(c) tp^(9pm Qtulu* Otit,Qvii (.9. 1. 



ORSO 

qualità in grado tìUrifité l che |potév£ 
mai defiderare per conformarfi ficnramen* 
te con. il Tuo giudtcio . loperocbé oltre 
della fua eminente dottrina in o$ni genere 
di Teologia facra, venerata prima fieli* 
Univcifità di Hueicadove fu per molti aa* 
ni Cattedraticoj è fempre celebre nel Re« 
gno d'Aragona, concorrono in Sua Ec- 
cellenza [ non puoi cller Infinga la verità 
notoria, qoand*é necellàtio dirla 3 leve» 
riti di giudicio con prudenza , vivacità 
con maturezza ì pietà con difcreziooe • 
leiione con irperienta , e magtfterio di 
perfezione con eferc ZIO. Con quefto Pren- 
cipe dunque , che lu Paflore Diocefano 
della Venerabil Madre , e come tale ftava 
facendo le infotm;>z'oni fuddettedellafua 
vita ) conlul'ò il Generale la dottrina de* 
luoi feruti. Non aveva letto tnc)uelPoc« 
calione il Vefcovo , fe non la prima parte 
dcll'ìftoria: e così Topra quefta fola fcril^ 
le il Tuo parete di grave approvazione» 
aninandoio a die cavafTealocel^Operaa 
fc le altre parti corrifpondeltero a quella , 
che aveva Ietto. Peròdefidcrando il Ge«' 
nerale di avere il parere di tanta autorità, 
non inparte, ma in torto, nonin lettera 
miffiva, ma in iftromen*o pubblico, fol- 
lecitò con li Signori ddl Keal Configlio d* 
Aragona, che la cenfora previa al Privile* 
gio dcIi'ImprefTìonc per quella Corona , fi 
rimetteUe al Diocelano delia Serva di Dio» 
il di cui giodfcio faceva tanto pefo in aap 
terie di quello genere» Cosi fece: Efa« 
pendo il Signor Vefcovo il fine, per cui 
fe gli era rimelTa lacenfuradique(taIllo<« 
ria , determinò efamiurU con (ingoiar 
diligenza. Affegnò icore, ed il luogo ne* 
(uoi Palazzi Epifcopali » acciò con i' affi- 
fienza(i)di alcuni Prebendati di quella 
Santa Chicfa, dotti, e pii , fi and affé leg- 
gendo , e confiderando tutta la lua dottri- 
na, lenza perdonare a elaufalaTerufia. Si 
fece dunque l'efamecon la gravità di qiie- 
fto concotfo; e fi conclulé lodando tutti il 
Sighore,per elTer egli così mcravigitofo neU 
le fue opere. Diede dopo di qucfioilSig. 
Vefcovo l» approvazione gravilfìma , che fi 
legge nel princìpio del primo Tomodi det- 
ta Opera , a cui mi rimetto. 

17. Quefte fono le prove , che precedet- 
tero alla rifoluiione di pubblicare Queft a 

Ilio. 

, C d ; Confwm, di d^. TrU, Deertt. Uri» 
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vina> che lenta dabbfo la dimoftrano pru- 
dente. Acciò la foa lettura aTcde faciU 
mcQte rciàme nece(Tario, fi ordinò t che 
li ffentttdTe aJI*IAoria no Protoga» ùl 
cai proponefTero i prìncipi, c le notizie 
neceflarte, per fare retto giudicio dell' 
Opera io cooNifie, e che Vilmente fi 
fjceffero delle annotazioni alli luoghi, 
ne'qoaii poteva farA qaalche diiiicoltà» 
•cciè ael . particoUre non sfmcwitfiflt 
to alcmo» 
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S. IV. 

4tlri»é» - ' 

* ■• 

18. A Me* chf lbll*^gèttofertzadub- 

£\ bio infen'oTC a qi'rllo, che richie- 
de U grtvità dell'lmpcgno,appoggiò il Ke*> 
vercndilRitto HGMeraleqvefta impreiii, 
tdìcme con .<rfteni ì al /imprcffìonc dell» 
Opera>Coine il ?alor dell'Obbedienza (0%- 
gettò It volontit affincM thbnectafVé U 
difficoltà del precetto , e cattivò J*mtcllct 
to , affinchè vinccdeiigiudiciodelij prò* 
pria inabilità i aninìò parimente il cuore 
ftd iiltraprèndere l'opera (alahducta dell* 
aiuto Divino vìncoitt o a querta virtù. 
Operando dunque in ctfa radunerò qui li 
^ràneipi I per mrto m^imM fi 'deve tor- 
mare il giudicio prudente circa IMrtoria , 
idi cui ritratta i o almeno quelli, a quali 
deveattenderequcllo , che l*<avrà da for» 
tnare. E iiccelfano > che cosi in quefti pfin« 
cipi)éofnc nella loro applicaaione , e moI< 
to pianella relalione della Vita della Ve- 
ncrabilt Madre , patte principale di quefio 
Prologo j benché lì fìa poft»! d -pò di elfo ,•» 
Includine molti encoiD) dtlia Scrittura > 
che prele ifS^nore ptr ifirótntnco di qocfta 
inaraviqlui della fui d^ftra ; e di qui firn il 
mente potevo 10 parere meno abile per 
qUtflotmpte^o a cagionedclia particolar 
Vicmm^i, c he luole rendere forpcttuCa U 
lode. Fu |j Venerabile Midrc Maria di 
Cìcsù, F'.glia non ioto della mia Keligio« 
;\Cf miartCbe della mia Provincia» Figlia 
fririrualc fino dà Tuoi teneri anni di quei 
"airi Venerabili, elle devo ticonorcere 
per ptoi^rl.allevétatonil lordfptrìto «alt- 
incn f'^'ì la 1<Kd dottrina» eRovcrnaia 
con U \9t9 4tic9^lQae • £4 (tfcadu per uùti 



titoli miftSofellaaClefìulcol^tttlo proti 

prie mie, nonparefìcura neljamiapennft 
la fua lode. Però quando l'intenzione è 
retta , e 1* efccuiipnc conveniente , non fi 
^cveimpedìiCLpcriltlaiofetle'itiodtci, ne* 
quali fuole tetnerariamente precipitare 
malizia. Parlerò alli bene iacenzionaci» 
•faniodtlltfentcnM, conche preoccopft 
il NazianzenoC 4 ) fìmile obiezione ,orail« 
do in lo<^ di GorgQnia (ùa Sorella . 

19. Sunrtm Uméém ( dico con parole ài 
Gregorio il Teologo ) domeflképrséUé» 
ktt n9M téme» qui* domtfitcéf ideo falfo; 
/W q»U Iferd y ideo Uuiébilittr . Etlcndo 
donqveoeceirariO) che 10 mi pon^a ad eni» 
comare Olia Sorella , loèrimilmenteilce» 
leb«»re»fd applaudire cole Mnto proprie 
co«e (b«o qttclle 4 i Caiii • Lo fairò pertao» 
to con verità ftncera tfeiiza inclinarmi per 
lapaflìoncdi domefliche all'clj^gcrazio- 
ne ma bensì conArctroa Iodate per ragie* 
nedi dire la verità. Vtré ««rem , Hoa «Mfo 
^Mù juji* tffd (juWnoté . Te/timonj Caran* 
no della loro veMté,aon iolamente l'u^ua- 
gliaoia della oanraaioiMr alli meddtmt te* 
fhmonjchc (coprirà il tempo , ma la noto> 
rietà , che fi mantiene viva in molte parti 
T^rr vtn éà grétiam , etUm/i cupUmus , 
ii^i nmttiimt* ^ipp* Muditortam. 
quam perifMS qniddm d'bìter ìmter «rdt^O' 
>ttm t W veritMiem (ief , ut immtritdS idw 
in'impM^ém, it4 merìtài tffiAgitémii ji 
pro6«j, cr étqnm ftt . Benché la pailìonc 
volelfe parlare a iuo favore , farebbe crac- 
tenuta dal roffort di dover cilére coookio* 
talafalfità: poiché clfcnJo così frclca la 
notizia dellecofc nella memoria , e negi* 
iffromenti della (ua prova> e nccefTano che 
debba giungere alle mani de*Leftori, che 
fiaooarbitii periti tra la narra/.ione,c la ve. 
ritàidella dicuiequi à ■ni dcvopertuadcret 
che Ifecome q viali to deftderano le t^d 1 gia- 
ftc , che condcchino ^1 eresilo dcirf'pjra 
altrettanto riprovai ebbero quelle, che per 
ei'aggetaifone ioftcro ricoperte d' inganno* 
QM»tind'wn.è9t verfr, ne uitré^riié» 
tts mttaspTofìlUm ; (té lllu ì :OHtrd , ne infré 
'ver tt At em fubfifìé nt ^ dc p otiti é rei dignttd' 
tf ràwnlmt l»mdéHÌ9m» mes %Ueiém tpCms 
fmminndm . N iO tt.m> dun.-me palli, ». ili* 
mici della venta per eccello; map'ù todo 
al contrario ài non giungere ad ogo** 

kliar- 

( a ) i". Greg. yj^4n. Oui.ftt»tk, i$ iéU. 
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ri*, che <ldtcyò ctfwrare, ^i*m4crio- lnifj lotto - ctjibr^dt ll»c(jmc,chc fi fi 



mi deKc mie parole ali* -dignitÀ 6<ììa 

idà^ttur , /; h i^Hltm fif ■' K^t ijU f^^/d f>^ 

iJiKi^o cf M, cutrc nòli farebbe 



delia D«oaeta» per «ifccuAiàrit.i fi é wtta^4 
o U i v<K> dich u r j ^qtt*H« r «iw A ^taf 
é* lcr)S4wcl-if of>i iwdr^C: per evita (. l'in* 
addino. FievLcoe^ dif VI ioon^ticiar:!^ 
l^bèohigfaii pet 1^ IMO « •'«'•ItrcMnrtltoo iir 
qucffopilirtu vMit»(t. Ak-Mii is.-flo 1(1 cfftr 



cutrc nòli farebbe ragiuAc 
lir)cfr.rc H } .uf, le ^ cattivo; tj<t>p%»cu i tosi iruiattabtii.che «ache i i foi^ nome di 
lc> f arà ') fepciire in 4ìltfi7Zta il prot^io é rtrtlazloociitfiiu^MiuvagJt rende or (urcf 

don)c<{ ro, le airtctneYoncftereofle(«u,c rana tflièloffoMìaiM, oda S«r<jaot««i4;r 

cfìiii^. ci eccellerne. alio^ui ,tP^ ìt Meaz'altr<» darne , che il mal «uono, che 
lilu'^tu'n fie aiienum e(Ji ^ tr bmt ptcptm* \z iuro ««f'iolia Con que^ia Voce propria 
^iUf 4éniéitmt9teiat . Oil^racia lauhJ^c jdorctftè, con 4if^ltti#'lf b^Feggiinof 

rcfftr proprio I fe circndo degno di lo» . la rtgettafio tor\ indignafiooe, e i*acca< 



dCifolopcrqtietiscagio&eavetfcro Aà^m^ | i^nc» ctoasijM^/c|sa . ai$^Ì44^l4t»éwmnid» 
nitnire qttcIMi che con- maggior '««iiiA'i-l»r( dice Gcrlootr «vendo pofiRo te fne' 



JbpofTorìo celebrare) per ritrovarti con le qo^iinà , dM io paffo (d' fo (ilcnzlo ) ho'v4 
Dotiite della (ua cccelknta pià VfCiaCi (i* , qu*ltbt$ moatU Dff^i rfVéUtitah /ic in- 
clite ^ evi individuali. Non v*i é dubbio f ' fi^/it<j eji, <sr Ihkflut^t, ut iOHftfthr» adfe 
chetnolteperfooebuonf goderanno di re j drdfiArfM lum gfétéii ca^tkìtté^ 0* £$ét», 

ftar informalrCon verità delle coic, che gtmtioni rtjh.ant, irrUempt ^ 



, _ , àctufcnt* 

conducono al credito di qucfla Kturia* e. Altri ai ceatrano iono così ia^Ui ^ «idi 
diritrovjrn}iie#efiotu(<2 ne* fìioi ytlwifi cM^le leggiero ftt tredére, che- anche' t 
Poolcffcrc, chcalcunì, che tionf^no ta- ' ' ^ * " • ' 

li ci calunnino di Dinieti appaiitociaca in 
ceKfbtareleeofeilollMi Fetònofirifiragb 



ne , che per timore della calunnia ma^iicio- 
(a dc'cattivit iafciamo di loddisUicalgiu* 
Ilo deriderlo de'bu«nii che (atcbbe allor- 
dirTifno, come conrhiodetl NattanZe«o<: 



lògni (upcrftizioii , vani, ed illulor] de* 
dciiraatii le lantufie poucutoic dc*oia* 
liBeonicii e le immagina aioni ipropoH*^ 
tate di qttellif che tono Idi, aoimctto* 
no per nvclazicni Divine, Si^U JuHtidì* 
ce) qui ck Adftijo in oppù/itnm t kunt vi" 
tiuot , qui/nperfiitii/d tti*m , <r 'vind , 
illuforia dehrotUni booii»Hm f*(Ì4 , V /o. 



tiim Uquitriminéntur qU4m ptiborum tqui m.ftt4 i ntc non d^^ttUtfium if mtlMtkiU 
methéi iéudet txfti/fnti Tuibmm Mtm- I mfia» pftfutt^à t9i^hmt$ ff^MhmU 

miti. Proporrò dunque con imccrità, c " tfcj astjcntunr. Cruni, e gfi altri fono 



con ifchietta verità, ic dottrine de' San. 
ti» e de* Dottori Cattèltei in gcAetaie^ 
ed in fpeeie quanto» che fi ritrota corti- 
Tpondenrc in <)ue(lc opere * acciò dalPiisua- 
ìc proporzione di quelle (i niiiuri la rcui* 
todine di qiicOc. 

20. £pcrch(? anche tra Thcologi(a*qoa- 
liperfuaproteilìone ipctta iiiormar giù. 
rfitio di qoeAe materie jfer il nello di qde- 
Ha dottrina ( viiòno divertì umori^ che 
lo fogliono indil'cretamente intorbidare; 
per occotme in tutto ii pcflibile a que. 
fio danno» ftrè preambolo a. lapropofi» 
tfonc dei principi per tbrorftrlo > l^avver. 
tenti di un 'I hcologa dotto > prudente» 
ed irpertmeniato . Qaeflo é il pitflìaiQ 
Gfot ^rfoac» (4) eie ike4 6io tricttm 

) ^^41», GttfìHh Vrjtf. it di fi. *9tt4t, ri- 
mi, « /4<^ • 9B Imi. Vmf$A 



biutcameuce Vitiofì, quefli per la trop- 
po kggicra faciliti « quelli per la loro 
intratcìbiie dureeia v i^ii UU tor niikU 
ti trtitttdlUHi aliii nimiUm irétraflibile i 
Ajpetum. Centra l'enore» edingan- 
no dt'priffli.| . argomenta Cjecroné eod 
qncrte erticaCi ragiolìi ; Si fidtim Htgtmdi 

ieèim^ Infkmd^e «UtkMtmitfm Mimé rt^ 

Itiationii, q»M nkM y Ut ftllm pottHS tft $ 
utqUt emit» mstiut ijnt àbbrt'vUtà tft, ut 
ttvtUfe «•« poffit • S<saduliZébimus prà* 
tfren fimpiicet dkiutet f quod Uà éitiéfirli 
re'VtladoHtbHit tr pnpbttis poterkat ejfi 
iéiummdi Rigettate tutte le rivclaiiooi 
primate imeft fent'altr^ efàrtie} ehe il 
vederle con queHo nome, (blo può na- 
Iceie da due principi; o di pcnUre>che 
k livelaaiool PivJoe di qocflo tcirpo 
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TO'C , p iiché WjquaHìfia tccapo , che lé 
dJo riveli, hilalnt rivelariottt: U.-ioniina 
♦oTontà ,chr gli di i* iniallibilitUeUt (ua 
fcienksMaitdL* Vctacttà della fua.in- 
^nitarcttitutlfac, in virtù della .ij»ile 
p«ioietag9anarit) nciogaspar/ey 9 
dm $ ^^Éaiiiqiieftitcfli»! «uilMIteJa ; 
e^iefto , oltre .Il cflerc Tolantaiio , impe. 
.foctój|icia.manodi Dio ^ AkUw^i^Ufct 
■afl potffirc qo«<*i tempi t -f^il^fBrpal- 
iatirweUtc; «evi è meio p<r dofe sn- 
elle leggtertnewte fi ^tovi , che Pipapbia 
^orU a Te aefTo querta Icg^e» e: 
quello, che anaaiteftaaacnrc iapf^oKotìo 
i Sacri Concili» (») 4» *>W«f » Balle 
Ap«ftoliciiei contea 40^CQ^H»pi*/^c 
te ftcìe liCbicfii A^lMioni .priva- 
te, nuore, che almeno óttcntooo, che 
tton vi fia ioeAe40<»akuna , perla qua. 
le >aon poififio tONtfi probabilo^pte per 
Divine j cootxa le Irtarie EccUfiaftw:>e, 
Xhie .per tutti i iccdliilùl» JKieotf le 
-til'ccricono con apyrovtit^flf J; fontra 
«Otta Siati DactiKDi claflìoi-i^bedan., 
-fio «gole fcr diifteriìtfTc le vcrr dalle fai- 
itt , e contra quafi tutu * 1 cplosi Scola- 
'4Nct, rbe nei tratutti»d«lUfi^<l( (uppon.. 
•gono la loto cfirtenaa, comic cola iuoii 
^1 cootrovciAa. i^i aggiiisnfCu^.^ucfìo^^ 
4tfittlal»; .ei|i»«f ceWbcc» 9filU j^ufi i 1 1 
«atun.ite così pr capitole , egf Con 
tra l»mcauta nmpJicìiiilÌBMqW!^A*>.»Pqnc 
jCerlone qiictti jnflcf^KnieatJ jgravilBaii. 
iVg f»H DMt^mmtm'ef^ m9ne(4ni quérn- 

Ìet»rmm«t»rh nt» meii»6re ^t^Ufufìhi Fi-^ 

iDH. MatictBeatt^fttj» «lArr c dciUpte^ 
zio(a moneta delle nvclozu ai Divjne . c4 
ammettere .oon v«**«^*»4^P'^* quaifi^, 
Che porti iccoc}tieHa ilcuuioiie^aoKvoiei 
ientA. iirina-fffowada ct^iì ogni v.^r «u- 
xa nella p'ctra dvl p<i«g*'ne della Dot. 
liina dc' hidrj, e i>o;uvri. C-aito.lici, e 
« «pwe Iwv^U , 9cc\ò U JpjeiibQiltPf che. t 
andato kn^ytc icllcci»o per; mtrodiirtc 
-con^c^ifeoMip.Coi/^fCtiuoJ mCfinni, 
-•«tf«elilffil»legiiHiM ^neu dcJ Re del* 
= li'GlDrÌj^'4ai£alliidc'l«^i errori i.if.rni- 

li ir ectfit4itiMchèstAiif»A< e<>"f ^^^^^^^ 

» 



M I-N A R E. 1)1 
Ia neU*erario della dottrina approvata dal> 

U Chicfa, poiché arila f ua approva ziofjcì 
nel grado, che la t.trcbbc, non può ca, 
pi? vi inganno i con tutto ciò no'nlareb. 
he; pi|CColo dctrf'ncnto , che and iiltr^ «ra 
i^.mani de'fcici» gl' incanni diabolici 
^■loprafcrirtò di veri*i<fivinc , e<betr« 
la. monéta Icifiti aia ilei Rccoirclfc quel, 
la» cfic taif'iicò il i'uo nemico, vciu-a 
della Tua apparenxa. Tra qucfh'due i(ire« 
mi notoriamente viziuft , il meao^ f'I rìfmt» 
♦Jo , che ailìcun la contccuzionc di u:i priu 
dcatc , e ben fjrmato giudicio , cunclu* 
ile gucdo Oattorei Sei^ ttftiffiihmmé^'e^ 

quod apud 1^4/0 fiem jcrtbitur y meii^ tutijfì. 

mut ikii. Conllite 4ucito Oicao io (e^tti- 
re l*iilru2?one ài quefti due Apoilolt di 
iop a poniciati ; ne ammettere (eoziefa* 
TOC, ne riprovare lenza farne pri na la 
verificazione; provati.) tuttu alla tMliira 
della Dottrina Cattolica» e quello, cb« 
con tal regola fi nconofccrà non efTcf 
bauno« rtpcovailo-, quello, che Confor- 
me «d cfTa fi rci)pr;ii efle¥t<!t^^ tener- 
lo. Così lo rilolvc (ScxiontVT'tmeantm 
tri9 mtdiMmi ^/€iMnÌH^^ift«}it'j90»» 
nis d9mmt9ttm§ n— trtiénmt «m»i/itirh 
tmi, fei prtbtmut fphìtut^ fi ek Dto fintt 
Cr obeiUntti^poiìolot quod bonum efi, tentem 
MHS, Solpcoda dunque il iuo giudicio I* 
lioino.iotto in fino a tare rì^otoCocIà* 
me per tutt'i principi , che vi fono per 
iormarlo io materia co^l grave» ienaa 
a mmetiofc , ne' rj^ettare fit appa* 
reme; poiché, come avverti UGrilbfto- 
mo, ^h)il coófiglio di S.f^aolo c, che fi 
provino rotte le cofé di queOo genere, 
tanto le falle, come le vere, ajfinchédi* 
Iccrncndole per il mezo delt'clatta ap- 
provazione, ne yi ila errore in ricevete il 
tallo >. ne tcq^erità in riprovare Jl vero| 
OmnU pnbafe t dice, /nw fdffàì tmmnffm 
r4. Ut tum ttrtépr^jLTÌ9ntdt/(ttH4tÌtfét 

ah mèi 4t^ìmeéith, «r ifih éMunmìt. 

21. Avendo dunque dapTO|^)rrc rprin« 
cip), che conducono al credito drqucfta 
Irtoria^ aecfocchè per mezo delia dottrt* 
'na fi puda forniate giudizro prudente 
urvia no in ordine alla verità delle ri.'eln- 
z'oni, che contiene , cconveniente,che fi 
ciamini anche 1/ metodo dottrina le . 11 
eccellerne in ||Cnereiq«eHo.,che 

procc- 

S 7*. Cbryf» i9 U dà TWffàt. tétp. f. 
ÌU ' 
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V^ltbfsCoèmtoehèU verità fi pofla naui- 

TalmmicconorccTC , ed altri attualmente 
1t conofchino , quefto fuggetto 4eternina - 
tonooht cauPe > o principi applicati , per 
dovepoffa coaofcerla j coorte quello» che 
pafsò iit fecretoyo fuccefle in luogo diftan- 
te, rifpetto di quello, acuì noat potata 
Ciungerie pemexo nmaiio la «oiiaia . Dì 
tutti qacÀi generi dr verità occulte ht rive- 
lato DiotConforoftc provanocon iclhau>* 
aio dcNi Sacra Scrittura « S.Gregorio » ( * ) 
eS.Tommafo, il quale ajjfiungc al quin- 
to modo ; Et ptr lune mUmm <tUm té , 
4Mé MMU fili itwfttfintivi • «/li poffuàt 
ft9pbetice rfvtluri, 

sj. SuppoNoqueflo: il principio dNavc 
ftigareper parte della materia , fé It rivela- 
xioneè Difina , fi prende da S.G'ovanni, 
il qtiale aTend(.ciordìnato,che provallimo 
gli.fpiriti , fcctano di Dio, ci diedequefìa 
regola di coQorcct lo; J» hot i^mt/eitur fpi 
ritus Jiti:»m0ii/pÌritus, qui(or>fitttur "Jefum 
<ibriftmm ia Mrmt vemì([t, ex D<4 la qtic- 
ùe parole» fecondo 4*ifiterpretaiioiiedi S. 
ikgoftino, (&)non volle (ìgnificare l*£van> 
gelifta » che ii mcM di conokerc per parte 
della mtterta tielofpirtto èdi pio , fia la 
loia conformità di quello, che infegna con 
l'articolo preci (ò dcirincarnazionc del Fi- 
gliuolo di Dio i ma bcnii , che qucito me. 
sofia la conformità di quello , che dice con 
<utta la dottrina Cattolica , che la Chicla 
rotrgoa. Tutta qucHa dotirisA Cat^oiica, 
4kt Agonino , (Oche coaiprefe S.-Giovafi« 
ni in quelle parole,* Jt/um Cbriflum inxdrm 
me 'vtatjle : imperoché , contf prova lo HeATo 
&into Dottore , nf (looa enfia vi^é , che non 
tipugni al Verbo'Incainatoi per quanto fi 
oppooeaMa dottrina, che venne ad inCe- 
gnareal Mondo,ela(ciò (ormata nella Aia 
Chi(-<a :K-]|*ordine gerarchico con UQCapo 
viTibik' , eh.' ci.n(ervaffe , infei?nafrc , e di» 
chiarine sucdadottrina con lotailibilc ve. 
rità. Eperqoello rifteffo Santo (d) ìntia* 
altro kiogo ridtiflcque/fopiincipio, a che 
Jc rivcJaaiooi noo fiano t4ntr0,ito»9imwe*9 
yttreffUémfìiei. QntQdi^unaoime parere 
4k*Dottori, (r ) che il principio* orlala 

Opert ^greJa Ti,n.. f. 
(a ; S. Cregor. lUm. i. in £:ff(b, S. Ti/m.lM* 

ei/.i 7«' «Ji'. z. 
(b) S. ^uittfiimt Ì9 mitk* Jif^* /rr ». |f . 

tép. J. 

{t > S ^uih/Ìì»> ìhi.eép. 7, 

( d ) ^ . ^hiuj.in. JtCenef. éd./itt Iti. li e 14. 

( c > hà,lti0r .deJìd.éij,S jtt K # 1 ». <?" 
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generale di provare per parte della nate* 
rij, fe(onodi Dio le rivelazioni private « 
che manrfeAanomifierj occulti, dichiara» 
nocorefopranatoralf , e-danno documen- 
ti generali , ed e/brtajtione di direzione di 
coAumi (del qual genere di rivelazioni ii>. 
iameoreci appartiene trattare ; per cllcr' 
di quc/lo lòjo quelle, che compongori^ 
c)uefia lAoria )c il mirare fe in tutto fi coà^ 
formano con la Dottrina delia Chiela ,co-> 
sì in quello , checffa propone , acciò eoo 
Fede Cattolica crediamo > come inquelloà 
che ci comanda «ed avverti Ice, che operia- 
mo. Peròquenaconformirànoodcfeeffet 
tale, che le rivelazioni privar«niiruna co- 
ia BUQileftioo .g dichiarino fuori di Quel-' 
lo ,ehe la Chieia ba dicliiarato,(elieTeM(te 
così , I* efa me non (àrcbbe per dare a fsenlo 
a'fuoi oggetti, conforme (appongono ì te- 
di, che ordinano , che le proviamo ) ma» 
bemì ulc , che nitTuna cofa di quello , che. 
per melodi effe di nuovo ci fi manifeita, 
dichiara ,0 inicgna, fi opjponga diretta «ne. 
indirettamcotc alla dottrina della Chiefa^ 
Così s'infci lice chiaramente dalb comune 
opinione dc'Santi Padri . ^jAche aggiun- 
ge S. Bonaventura , ig) che non dilTuontao 
dalla dottrina de' Klaeflri Eccleftanici, e 
dalla rrad'zione de'lcoloci approvarti 
poict>c non fi devcporre in dubbio quello , 
c he u n I V e r (a 1 aicotc totti loro coa te(ì 1 mo- 
nj dc'Santi Padri, e con ragioni terrebbe- 
ro detcrminaro* Dichiaiando il Santo 
quellodi S. Giovanni t T^eiiH §mnifpiri- 

IMS crtitrtifti probétt jplritUi, fi tx Dtofint: 
dice; '^tbUretipiemdmni efi, ^ucd ab EtcltfU' 
fiUtNum éeSrimé M*gìfirwitm » CT epproha^ 
ttrum Thfhioium trdéiiiuat di(lo»atl Ktc 
r€'99C*n4um in dubittm, qnoi ab tii univetfit' 
I$ter tu m ttftimvBiii S*l^i^(itum Tattum/He- 
t40rHitm0ÌHif€tdefimimm: che c que llu,che 
co nuincmcnte dicono i n odcini ,che le ri- 
velazioni |»t ivate non fiano conerà ia Icn» 
tenta concorde de'Padrt,necontra quello» 
che in cpnfcguenza alla dottrina della 
Chiclaflbno di parere i Dotti 1 i Cattolici| 
fi debba dire fenaacoatioveifia. Di dove il 
Padre MaeOiodel Rio ( 1» J dice, parlando 
K di 
I{4pb d Turr. im l, a. qti. 95. àrt, 3. di/p» 

a. |. 

(f) S. ^nhrof. ^Miufi'mo i Cl yfofiomoO' 
dia éfHd l«tae/. 4 Ldf' ih tpifi.ddQ*U 
*dp I. 

Cg/ S.Bem.depfeft&.HeligUnel.t»e*iU 
i h ) Mdtt* Bittf, fO« |. €it JtB, 4. 
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diqaeHo genere di rivdatiotti ift^aftl^fw 

tt €emmu»t9ri Stbtldftìcorum ftftftmriétrepm» 
imtti m§m iinMmftfiim ddmmtuiémm , ut tr 
r§m*9m $eim pH-t <r pmé$ m mi w $9ih^ m , 

/kh quoque prolféHt ^mbtrihm , <T rétÌ9mi^ 
' bus Htm abfuriìi fiubHhtmr . Mè^quitt^miifi^ 
€ei tffimémt^t Eugeuius III» Hi/étgétìU,MiMÌ. 
fécimtvtPoKIlI' BirgittérnnUti9mu^ librpt 
adbibitométmto Ì?o/7or»m, CT Càriinélium 
C'Miiih't ^fVtf eKamincy non permififfemtt éd 
Mtthfié miìhm§m , in imtfus tdi. Spetta 
partmcnrc a queAo princf|Ho , chenci con* 
ledo delle ifteiTcrifcltaioaì non fì ritcon 
iacoofegucn » . o conmiMiacoocilif 
bile ;imperoche non potendo dne contiti 
dittoriecffcr aifìcme vere i non può e<Tervl 
Tcrità oell'aflerte rivela»ioai, cbcira0l- 
coralie ciicraiiibi. 

S4^ Per^uedoprincipìo fi privano le ri> 
▼elaaioni prirate o negativanente , cioè 
che per pane della nwteriaflontengino co- 
laalcnna , per la quale non poffìnoeffcr ri. 
patate |per.divioe»opQ(ìtÌTAaienteiCioé che 
lealnèflitr fono di Di6 • L» prova ncgathra 
è argentei perchè il meco anrco di conv^in- 
cere di non divine ^uefle rivelazioni per 
parte della materia , e ia maocaoaa di veri. 
tàftOdoildiiitt quello che ifHesnanoj che 
la mancanta di utilità » cheè Paltro mero 
di conofcerlo , fpetta al fine, dal cui ordine 
lì prende l'utilità (Conforme infegna i-lli>oe, 
tore Angelico,» ( M ed elTendo le rivelazio- 
ni private di cole topranatitrali» edi Iccrcti 
occqIcì etica If Millerldella ReligioiicCri. 
liiana , e della direzione de'cofhi(ni dentro 
di eira RcHgione ; Colo per la dottrina' della 
Chìc(a« o per quello, checonforme ad'cfTa, 
o in luacoofeguensa infetnaao i Padri , e 
l>jttori Cattolici (?nra controverfia , che 
a deve tcncre,o per lua contrarietà fi paole 
CMvincere > qtiello , che queffe riff laa ioai 
manifcftano di falfb , o inoncHo.* e così ri- 
trovaodofi lerivclaziofli di qaefto genere 
in tQtfo cofifermi' co» la doccriiNh dilla 
C. hic(j nella forma di fòpra fpie^aU) e len- 
ta la contrarietà , accennata , nilfuna cofa 
olia per patte delia materia, acciò non fi 
pollano tenere per Di v ine . 
' La prova pofitiva folo induce un.i per- 
fuafione probabile, fondata nclic domine 
de* Santi > e Dottori miitici . Si forma in 
qucfta guifa . La riv«l«»ione privata , che 
alcuno afferma, che ricevè, lolopuolce- 
neie una delle tre caufc per principale «fi- 

( a * <f« Tbèm, 1. 1- ?.?. «rf..a. «idi. ' 



ORSO 
< ciente,(0»Piocht Iw ii i iifc i i t aPwiòS 

nio j che trasfigurato in An^lo di luce» in» 
gaQna,»loiÌpiritopcopriodiqttellaiche Ja^ 
tefliie»ctoo<raffetta logMitatOt» volcad»- 
la fingejecosifefiproraire alcune rivela^ 
rioni private, chencerano fabbricate dal< 
Demonio , ne aflrectate*ointe ap polla dal^ 
lo fpirito proprio di qiiell»tCÌi^sff^i'iB* to' 
ricevè;rcftarebbe,checfano d» Dio<^a»il^ 
do dunque le rivelazioni private ( efleudci 
del genere d« fbpM accennato » e téme èb 
unaperfona medefima » che facciano trat- 
tati intieri >4reoafotfluno io tutto con k» 
domina della ChM,- lènta in/egnarcn^ 
fa che diretta né indirettameme Ce gli o|»* 
ponga, né in quello che appartiene alla Fe- 
de, né in quello cbero€caa'cofli:n)i>eren« 
aa inconitgaemnifO contrarietà ineond» 
liabile, fi prora con qùeflo, che ne fonodcl» 
Demonio-, nè dello- Ij^irito proprio . 

af* Chraonfim del Demonio fi pra» 
va per la* comune- dottrina de' Padri , che 
infegnanot ebe qoeA»fpicito<ribaJle»coaM' 
procura ìnccAuitBfliente il>nnftio*mlev 
benchèatcone voltecomlnciano infegnan* 
do co((^buone per aflkorarfi con Ix fp ecie 
del bene, remprefubintroduce le cattive, 
alle quali pretende tra(portarfi.* Cosi ap» 
puato ce lo avvertì S. A mbrogio ; ( i ) 
Itut'fphkmiimmmuii ^ diiic )féUUtittr qutfi 
pt9 imitstkmm dlw w \um yWhittr* Anr An« 
p§p imducere préVdi utptf béu, qud b»tid fuutg 
éu€*pftu^4uttmr , cr m^U . £ l'Autore deli* 
Imperlalo tra le opere di CiMòHovo (#> 
avvert ifce , che fe il Demonio dice qmilche 
verità , lo fa folo per iatroducre con eflà In 
fua begia : ÙUb^iutimuriumwéÀkUt mfi 
meitdédmm/uumréré- tftritàt» ramundiff» 
£d anche é (olito dire molte verità con in- 
ganno> per inviluparc aila fine raouna com 
una bugia , confoMtaece-loaenip*ti S.Grc-' 
gorio:(/) So/et multd verd praditerey ut 
ad eMtrtmmm tHileéi duimém t»n»ét éUquét^ 
féifitmf.i^kqutéir* . Ojiello4'{l'€ne»cbe tìew 
ne ( dice AgoAino g ) in- infegnare alcun 
bene , farechc T anima fi coafidi , per dopo 
introdurre io ella il ina4e » Tt^uijì%m*t t ftt 

boc 

(b-) ^iHm*»ù,^i*é€Gi^*ddlit.lib. 

e4pj7, V Sm^n^ommum. (c) S^^mbrof* 
tu tip 'S. epift i. sd TbtfféU ( à)jiuii. int* 
pttf.in Mtttrb.b»mtt9.kn.0ptrXh'j/ifi.f»^ 
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ét ut Mtm mi ÌM m^Lmìftftii h9*Ut*éiitwm 
^rit,ftéu(4t^^é* Qain4i é,cbe con tat- 
^cbe^l principio delia fda comudtcìiio* 
itìciVMldolenta Àkt mìtl.oinfigni virtù, 
Bmì l^abbindoilà ftno a geturvi in eOk U Te^ 
•watt de* rovi oali s Mt/ni ^«Am ( 4iee. 
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feti Teto j (/) ooiQe ooM téneflfe iai^e eertn* 
«Idi che Dio gli pirU¥t;inaben«i folo fo- 
Qietio^conformedichiarAil TeAodi San 
Orcgorìo > Ek Vrophttiéjphitm iktrt f^^^ 
tàtttur {tampoco a ilìoi farebbe eoo fermei- 
«a>c(icclrftdellorptricodiOio qi}elio,cÌie 



taS.To(nmaro ) («<) /» prìmcipì» quidem 1 dicrta; Come l'avverti Sane* Agoftino(f) 
préhmék ^My/ri po/lMèdtm viemt txplvtt | della fua Madse Stata Monica 1 4i evi rac* 
àeMtrktm/immi^^utà kitmUit , imfièg«t comando» cbetra JerifdacioiflTtre» tt- 
#d M4y4 . Perciò in quelle , che fono opere aeva alcune vifioai del foo proario fpirito, 
(ae,perpiùcbeitcolori<4»no eoa iCpccie 1 dicejiqoefte ti Santo « parlando con Dio; 
dipietàimaiffiancaltmefcolaaaadel {vlo\ ttnàrr*bàtm'Ait mtm tmmfiimciét qué/olt» 
internai veleno, fecondo avello di S.Lm» lb*t,€uwttuigmt»»jltrdrtst/id<»mttmimimieét 
tie: ( b)QHémvli fiat iti illit 4fUMditm , Ed è coti fedele il Signore Con i fuot veri 
IfiiefitMr bdlttre fpt<ìi»t piUdtis', mmnqmém 1 ServìaChc (e qualche volta patifcoooqucll* 
Hmtnjknt vdtum iwMati. Ne puole qttcAo 1 inganno , con preftecaa li corrige 9 e gU 
veleno diilìmularfi tanto , che non fi cono- icuopre la verità , acctò fi ritrattino , come 
tUiH<où diligenta fi elamtna 1 conforme I iafegaa ì* ifteflb Su Gregorio ,{b)S^ qmis 
ri ttTtertl S. Bernardo ( t ) parlando delle | Smmi/m»t tptrSmmBmmt SpiHnm rlll wr e r* 
fùe tnaggioTt trame , che fono quando egli | rtSi t*bt9tq»M9tré fì$nt jtudìUHt t CT/r* 
fi trasfigu ri in Angelo di 1 uce ; ^tdiT tun€ mutipftt > quid f*lf4 iixuìnt , reprtbtnimmt « 
quoqHe idke tfiiitigenttrdd'ttertimUit iiun^ Tutto il quale il luftra Con relempiodiNa» 
òàjm ,nifi dmdritmdimts,€r difi»iim/emìnit taa* (i) Petòallicttraredife qoaiicbcper» 
Ipitgit \yy dove Concili de Kìcca rdo Vitto- Mona Con fermeisa, e coflanza molte>efre^ 
rinoCd)chcturtoqueiloi che Ura di quc* jottentirivelaaioni» dicendo» che fono di 
nomalo fpirito , fi paole in qualche parte | pioiCflèBdoalIa veriti del w» proprio fpi* 
Convincere di ìiìlot Quid^nid d mdl9 fpiritm | rito,(ò)opuof nafcereda uno di tre princif 
t/ì , ( (iUfc)dtìqUd pdrti fétfum itpttbtmdi | pj »ieeondoi Dottori mimici. ( k ) O dt le* 
pvtefi. Conforme a quella toti aatoritata 1 none della faMa€a, con principi di paiiiai 
Dottrina, fé le kivelaaioni private, cheaf ed allora è moralmente impotfibile, che 
ferma qualche pcrlt nad'aver ricevute, io. non dica notorj Ij^ropofiti, per mesa de* 
fìo molte ) e tutte tanto conformi alla dot> j quali (t onanifelii il Tuo inganno. Odel tu* 
trina della Chu-ia ,cheinniirunadelle lue | more» o albagia dello Ì'pirito,diea^ttan. 

do, e dciiderandocofe (òpra il potere della 



iHilfa coirprenderei ne falfui, ne mali | natura, iì inganna date medefimo.fiattC* 

' " ftaaffèttatione,edefiderio(diceS« Vi«o 

cento Ferrerio ) [ / J non fì puolc ritrovare 
26. Che tampocofiano dello (pirite pro> 1 ienaa rad ice, e fondamento di Saperbia, e 
1^10 della perfona , che afferma d'averle ri- 1 Frefuntione, ed anche diteotaitone dica* 
Cevtìte»llperruade.Imperciocch|^ Contutto* 1 riofità) circa lecoie Ujvine^nctenaaquaU 
thè qualche volta i veri Profeti , con il fre. j che vaCÌllaiione,e fluttuazione nella Kde, 
quenteulbdiprofetiaare, fiano (oliti dire [ed in penadi quello peccato la Giuftizia 
alcune cofe del luo proprio fpirito,pen(aii' 1 Divina abbalidoiia l^miraa ,che4e aflètta, 
do , che fono di Dio , conforme avVerri S. | e dcfidcra s e pernxtte, che cada in varie il* 
Cxegot\ùx{^t , ^liqududQ "PtmphtÈdSdm&i i 1 lufioniie tef^tationi del Diavolo , e che fia 
ÉumtUnfmImmtmti «jrmiifaaff/t prtpNraaii mganiiànrcvn vifioAl « erivelatisni falfe/ 
iffiMJdm tic f*9 fpiritu pfferH9t , fe bète tx Ta/e ndmtfue dtfidtrim9${ dice il Santo )••• 
'VfpbetiéipiritUdittTtJufpitdnmr* Qpcito ì pott/iupetirimbfqmt fédit* ,€r/ÌMda«l«aif 



iblu può aver luogo in ona) o altra rivela 
tione, non nella moltitudine, che rete il 
luo ufo frequente.bdinquefiocafo il Pro- 
(a) S.TI;ém$. im r. 1 1. ipifi. dd GdL {b)5. It: 
Epifi si* dd T»TÌb.Epif€.^finr.(.\%. ( cO 
Httn fet*H it Util, 'Vè^bi Dti, (d) /{kdfd, 
, d y. i» Cdnt. (4p* 1 7. [e i Cr«|ar. 
ètm^u méE:^(bitU 



^Bptrkié , cr Pr^fmmptiamit , imtfttBUHè* 

C f ) Dr 9«« tfid. Sudr.dt fid*. Ìlf^ S .ft£h 4, 
f • ( g ) -f* Àmt' ^ ^ CtnftÓ. (. I |.(b) 
Grti /« <■/>.( i) 2./^f|.7.iè'P.4.[k3 S*B9M'de 
pt •/tÙ it.i.t, 7 { G4tf.<r diii titdadàm 
tf»l'^*{Sì€jltmSmMmSi4tnrit.fphf^ì%» 
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•t»étlttétÌ9àt , er jUthtétlnt fìéeh Ob ku/Mt 
pé€€4ti pcené'm Divi»* Ju/ìitU defitit tdhm 
'tt^tmam bdc afftOdrtttm y CT" dtflitrdntem t 

- (T ptrmittir ,mi in /luna Tarids , CT* ten» 

- tJ/iones Diàboli intiiét > CT" falfn vifit,€7'rg' 
' 'vt!ati»nibi4tdecipì4tur.E ie il Demonio en- 
tra co&ì di pieno ad ingannare con illurio- 
M » tentacioni vifioiil » e rivelationi fiiire f 
-qucA'anima derelitta ; non potrà fecondo 
.Ja dottrina de' Fadri di lopra accenaata , 

> I afciar d^fncontrarfi in dfealrnna rat* 
-rcolsnia d* inonefto , o faUo . 

17. O naf'ce oitimamente da vcHontà af* 
iettata d'inganfiarc^merendoerprellame^te 
^iveiazroni Diirrae;£qiicMoiCne(BOtÌlìnge> 
contuttoché in una, o altra mtntita rivela- 
iionejpoira non avere incia mpo di crrore)0 
ÌAoneftà ncll' oggeuo niat«rta;fe , che men ■ 
tilce d'cffcrsli (tato rtvclatcpcrò fn molte, 
c ireq»emi,che facciano (enc di dottrina di 
cofeDHrìiieyfopranatora H,oecalte,e deHca 
te, pare impoffibile conforme all'ordinaria 
i'rovidenaa di'Dio > che non P abbia , c che 
4ien fiatale, che nella medefuna dotti ina fi 
kuopre l'cirorcyo la malizia. UcHi Pfolìrti 
tnJfi di quefto genere, dille principalmente 
Ciido (b) /^frm^tÙM) euri$iD eoinofcetii eot.E 
f er li frutti , fecondo Cornei io , (r) ed altri 
Elpofitori , s'inten Jcno non fole le opere, 
ma anche la doftwnj :Ptr/ru£ÌHi4rbQns , td 
ili DoSfis » dtctpf mm e fu» dcffrhMmt ^fBM à 
^ero vera , df,ilj'ofa'fj prtmanat • Ed anche 
pare che lolpicgòl'illfJfoSignoicper S Lu« 
<a ,(d^ j] qualeavendo po«o li medefima 
icotcnta ag::;iu.^(c .* -Jamm Conrad* b9m9 
tbtfkur9toréii/in prtij'ert boniim,tP' maini ho» 
mo dt malitbijdato proftì t m»ÌHn* , <x dkun- 
44t.i4d enim4tféit*9$k^tmr. Dandoci diin« 
«^eCrif>o percontrakgno,^<'c«òconol ia- 
mo quelii faUi i'rukci^ la doitrJna,cNe in- 
degneranno ypairOFatcenga alla Ina Divi* 
na Providenz.i,cli'" m v(h fi polla comprcn- 
«lercqoalchf errore , o malizia , pcrdove (ì 
ronofca Ja falfità dei Profeta,* la bugia del- 
ie lueFrofeiie,ilfacio diquedaProviden» 
aaè.checomePupmoba di bilogno di aju- 
ti di Ipecial grazia pei tii^cucc it) ampia- 
nience molte materie aJctf 9 Jbpranamrj li , 
Cvi occulte, lenza errore ver iJvJ'> a quello, 
chcentraircatrauarlCLCuootìfefi iì grande 
rfelii verità Divina, che int^ntalfe dlven- 
^ereperrivelazioni Divine le l'ueproptie 
i<nagìnazioni,edi(corri,,qiuilameiucgl'ne* 
( a j Sup» RUM. li ( b ) Métib. ■> . 16. 
\ C) C9Tm.it4pid.in bur.C tot ( d ) LHtJ$,'ft»0. 
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garebbe Iddio illonnedeltaTffa S'ozia, Vtt* 
(eia ndolo. cadere in errori tali, che per me* 
zo di elfi frpotcfre convincere I» fua falfiià^ 
Non eiicndovi dunque akri mczi, p^r li 
quali le alTerte rivel azioni pofTìno cfTere 
dellofpinto proprio,ed efHndo così proba* 
bile , che quelle del genere accennato , cl>e 
proTenjonodal fpinto ^roprio-per qaalfi« 
fìa di qurfìi mezi,fi poffono in qualche co fa 
di quello che inlègnano , convincere di fal- 
liti»o dfmaliBÌaK confeguente, che quelle^ 
ehe in nilfMna cola poffono convineerfi dr 
qucfti vizi , non fono dello ipìrito proprio . 
Di dove recando già provato,che tampoco 
poMoRD edere del Diabolico f per la tuffi- 
cientc mimcrarionc delle caule in virtùdeJ. 
la materia 9 fi la prova pofitirat che tono 
dello fphrito Divino. Io coti intendo quel \m 
regola del Cardinal Turrecremata; (/y 
Qgtdndo re'0eiétÌ9»*tpir ttitm (9ntint»t Vf 
ritétem fiat étémisefitneaiitu/iti/élfifatis^m 
dnbÌHtnt<tmin fini À Spìt itu S4ii^9,ptiSt(M9fg 
iS^ ÌHfpiféfr tfl 'vtritafis. 
%. VI. Vrovn per parte delU mdterié. 
A Fplicando il principio propofto ftl 
/^^noftro JlTamo , fi I copre più forter 
e oervoló nell'una, e l'akra prova. Sonore 
rirehiBÌoai private , delle qoali trattiamo, 
tanto chccompongono una vafta Opera , 
baffante^sf riempire tre giuftì Tomi . £ la 
la Ina princìKil nmteritf ildircorfcre^e rife<- 
r ire quanti favori, grazie prerogative ,ec- 
^ celicnzeprcpatò, ecomunicò 1* Altillima 
; D calla ltiad«gnifTtmaMadre>da cheneli*^ 
eterniti liclcilepeF qucAa dignità ineffa- 
bile, i.iluio ,chc in tempo Ja cternizò nella 
poifcllione del Tao Real I rono dig4oria 
ilM<ce<libi le . In ordine a quefto prima òg * 
getto, e per (uà piena inrcl! iberna fi diclii.i. 
raoii in ella i principali Miitcrj della KcU* 
gione Cr}iffana,fi trattano i principi, e fta^* 
biliii delia Chicfa Cattolica, fi cfpongojia» 
motti Tclii diliicili della Scrittura Sjcrj,(t 
agiulfano li più intricati coorputi deiri(ta<- 
ria £vangelicai fi fpiegano li p'ù occulti de. 
cretidcllaProvIdenzaDivinjjfìtratta il più 
eminente delie virtù , il più alto della per- 
fezionc , il più l'ecrctto deirelevazione del- 
lo fpiri'u. h per dirlo in una lol volta, fu^rì 
dcli'ar^meutopnncipalccosìfovrano, to- 
no la (uà materia incidente li ponti più dif- 
licati d'ogni genere diTcolugiaSacra,dog« 
nuti(a,el'pohtiva,(*colànica,etica,('aaforia, 
• m'Il'ca. iKfcndo dunque cosi eminente la 
) iTistciU d< qucCe rivelazioni } cdc^iendòli 
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flttòareflfe, oltre dclk approvazioni or- ( 4 ) Om»? verum^crt<9n fondi i cdclse«« 



binarie, gli cfjmi di lopraritcìitijConcU- 
.tczza unto ringoiare, così per la maniera , 
con coi /i fecero» comciper rautoriu, c 

dottrina de* So!?gctti , che in cfH fi ritrova- 
rono; niifuna coia $' incoBcrò in ilctitti 
«osi diffiili , che A 4oM(Sé aalU dottrina 
ileliaChicfa, né in dogmi , ne mcoftumi; 
torto parve cooronante, non (oloallcvc- 
fitis chelaFedeinfegna; ma anche di p u 

' «quanto conforme ad effe inlciìnano fi de. 
me tenere , e Tegu ire, o concordi i i'adn? ^ 
fcnt a controvcrfia i Dottori Cattolici Te- 
ìljfnt»ni(onodi qocfto Ruidicio gl'ifkm , 
che fecero gli elami. Mipcrfiudo, tiran- 
no 1* ifteifo quanti aotntnt dotti con ugual 
Wlancta peleranno il contenuto in qucfP 
Opera . Del mio poffo afferm-irc, che tvcn- 
doU letta molte volte con animo di notare 
quello, che con qualche ragione potelTc pa. 
rere difficile , ed avendo tatto le riflellìoni 
cheproporròal principio <1* ogni nota, al 
giungere ad eramtttare ogni pomo per il 
metodo delIeDottrtneCattoliche.mi parr e 
«liconfonanza pm ammirabilesucllo, che 
avevo conceputo d-fficoltà maggiore. ^ 

t9- Dalla Terìtà, con cui quel principio 
generale fiaccommoda alcafo noftro con 
circolUnac fingoiaii, e più urgenti, fila 
non roiopiù robufla la prova negati va, che 
per parte della materia niffuna cola oftt , 
acciocché le riveUzioai , che compongono 
qutfta Jrtoria, fi tcnghìno prr Divine, 
^ontormcfivcde; maanfhcpiù probabile 
la pofiiìva di effcre le dette tivelaaioni di 
Ì>io. Imperochéona confcnanza così in- 
violata con la dottrina della Chìcfa , fen* 
za (coprirfi cola , che leggiermente diiruo- 
ni , dalla verità , che propone , ne dall'one- 
Aà , che iilegna, in opera tanto di (Tu fa di 
niìtcnecosiSaqre.e di punti cosi delicati ; 
né liDcmotuola hnge,nc lo Ipintopropiio 
Timmagma i;)gannaio,o la difcorteconin- 

• ^nno. Erosi fe chi lo fcnve, la tcriVe 
come Divina , affermando, che la.rict vè 
dat>iò, l»iftctlaaia»ciia nuova non leg- 
gcrmcntela lu» alleinone^. Aggi^ungefi a 
qucfto li c nlf^nanra roiravigfiola , c fnti- 
tua corriiponJenzi di dottrine, lucccifi , ed 
inlcgnamenti , cheli ritrova in qO'?fta dot 
trina nel tutto, c nelle parti, cdinqucfte 
tra di loro, lenza ciscrvi una cola, che 
d^lsuoni dall'altra; che è argoineiHo di 
verità t fecondò quello del Pilofofo f 



do io marerse difficili, e cosi remote dx' 
fenlì» lo riputò iier tanto urgente, che 

chiamò queAa confonanza contrafegno 
infolubilc di verità. Di dove dilse Lat- 
tanzio; (^) Hét tUmtwiéUhmm ndiurd, 
Mt€».hdreu non^Q/fiiit.^Óù paté che fai ebbe 
poflìjile tale coerenza , econlonanza mo. 
tua, come in quell'opra fi riconoCce , fc 
il Padre della bugia, o lo Spirito ingan- 
nato, o bugiardo avcfsc in cfsainfluito; 
e cosi qucfia confonanzi ccnierma la prò ■ 
va politiva di efaeretuttadi Dio , e po. 
temo adattargli con 1* inferiorità dovu. 
ta quello, che Piacfso ^attenrio dilse 
parlando della Crifliana Dottrina / («) 
Q]tU ^ré eft, gu idr^ì uniiqHt , àc fihi 
tut,t comftnttt: V ideo per/uaitt , quU CM» 
fiatiti ratione /ulfuitéi efi» 

go.Si renderà tanto più perruafiva,qnan. 

to più vaga quelli prova pofitiva, le alla 
verità di non ritrovarfi nella materia dì 
queRa ifioria cola ,ched^suonÌ dalla dot- 
trina della Ch'eia , eritrovarfi in cfsa una 
co^Iooanta cosi maravigliola, fi aggiun- 
ge il dimoftrare , che qtianto priocipal* 
mente in cfsa dì nuovo li rivela , eviene 
patrocinato dalla ragione, ed autorizato 
dalla locuzione de^Padri ,o fìa con efprcf» 
fione,oTìa in i:cncrale, dichiarando il lirn- 
lo figiintivo di alcuni Tcfli della Scrittu- 
ra il Gloriolo Martire San Cipriano, (d) 
avendo avuto una rivelazione privata iA 
ordine a che li Chierici non ulafscro t\ 
compagnia di donne , e parendo gii conve- 
niente il4»o1>b1icar1a;per darle maggior an. 
toriri, o renderla più fuarbile , confermò 
la verità , che l'era ftaia rivelata ,conìefii- 
mon'i della Scrittura Sagra . e con ragioni 
da elsa dedotte. Saràufl'vagO ,cd afui &io- 
con io Ip rtacolo { dico con parole dt Rie- 
cardu(r;Vittorino)il mirarcla nvcuzione 
deTla rerifd patrocinata per una yante con 
maoiklta ragione, e confermata per l*akra 
con una locuzione chiara.ec >n(i^utativ4 
Vuttbrumlfieff4tMÌmm,'9éi4^iimtfmem émm » 
(ù in rt-veUtione *oeritéitit biftf proteiit manim 
frfÌA rati9,Ì7' ad confìrmatioHtm *eveHationU 
illuK occurittam aptrta^quAm fi^utétA loiutf 

X \ Ao- • 

C T ) Viyft' r. 8. ed in i. Eticb* 

( b ) LtÙdni l. t. 4. init^ 

(c) ladémt* itfii , . 

(à) S. Cipria t. de fiif. Cleri a prìmt» 

ie) BJur%à S. VìS, ti, Btmémi». (sf. 8i« 
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^ndiamoalla ragione. Si livfla di nuovo 
Jn qucAa l/lona il dilcorfo intiero della vi- 
ta multa le della A^.adrc di Dio con tutti li 
bcDciìri, fomunicò l' Aitifltmo ìnliiioal 
termine dclU lua qlorfK zionc incorpo, 
jrd anima. Per /dm.oitrare dunque» che 
quettc rivelasioni» in qttcljo cbcdidiia 
raoo in particolare» ▼ergono patrocina- 
le dalla ragione» enece(lar)o,chevedu 
• DIO li principi folidi» per h quali fi de- 
ve dilconcrc in quefta materia . 

31. E pnncipio irrefragabile Ita* Catto 
liei, (d^ raccolto urgentemente dalla Sciic- 
tura Sacra» che Dio comunicò a Maria la 
dignità di Tua Madre, non ifpopliatj nel 
^ololMoefletc jbr:co; ma inAUaca» e («.m» 
ginnta per naalche debito ìnTallibilecoii 
le grazie, e prerogative concedenti a que» 
ila dignità. Di qui li Padri ^b) moflì tutti 
coD PO medcHmo Ipirito» ridncono alla 
Maternità di Dio, come a prima radice 
formale, tutte le peifezioni di Maria; e 
la pongono per regola , acciò tutte fi milu- 
tino per la condecenza a qoefta dignità, 
tanto nella loro elilicnza, comenell'ec 
ce 1 lenza del Ido roodo, ed ioteofione . 
Rkonofcono tatti quefta dignità di ef 
fere Madre di Dio, per la Tom ma poi', 
ftbile a ppra creatura, e tra le cole create 
lolo intcriori ali* anione ipoltatica • Con* 
fornica qucAi principi, li Padri (oncof 
demente (e J ieccroin generale così alto 
concetto dei la petlezione»cd eccellenze di 
Miria Santi (lima , che tutti lapre l canu 
S'.ipertore ad ogni lode , con che pollino ce- 
lebrai la le creature. £ discendendo a Tpe- 
cificarc maggiormente l*emioensa della 
(tu perfezione, le conce dono una piencz" 
za ringoiare, ed alta preccclknza fopra tuC" 
te le altre pure creature, tanto nel etf enfio* 
ne delie grafie» e prerogative, quanto 
ne !I' intenfìonc d'ognuna di elFc. Di do- 
ve n.olti di quelli Padri (d) toroaarono 
rincipio generale ^ che qaaldfìa graiia » o 

{») De qt§ vii, Céuifiie yirg. Deip- lìb. 4. 

t. >{. Suér*99m.%. in % pA. difp.i. fe(}.t. 
fbj T4trtt»iud Sfiar.liK.tit. CT Modem. 

iomm. ^ifi.t. de B. yifi.Vlhrìeide mar. 

t4.f. l.V nut. i» x.p'bujms Opern. 

( C ) I{efeUfg. e»i Tbeopkit» A'f*^ 

ptie. Maria», Trolequ-C. ì, 
(d) 5. Btmufi Epìft, 174. «ì* B^ttév, in 

(pomi. e. f.fr.cr?. 0.^/^M«g«. iik, de 
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prerogativa» che d ritrovi aver foftcéffb 
Iddio a qualcheduno de'Sanri, fì deve 
credere la concedili» a tua Madre con cc« 
cellenaa molto maggiore. 

fa.Qaefli fono li principi folidi, che 
di ragione, ed autorità «ic'Padti tcnia« 
mo per dÌKorrere in particolare citcatf»» 
voti, grazie, cprcrnqitivc , cì i Rifatto 
fi deve tenere conceife da D o alla lua 
Madre. Lavarfeti dc*^iudicid( gltuoml* 
ni ha fatto, che gli Auto'i n)od>.rni, al«< 
cuoi amplifichino più del g'iifto quelli 
principi , altri lì limitino pili del conve* 
niente: bcnclie gli uni , r gli ilcri ( come 
mi pei(uado)con un'i'' '..j Htilderio, dì 
che la ^ìidtc di Dio lupai degnaoicnte 
celebrata, venerata, ed applandita. L' 
edenfione è derivata d3?la pu tà; a che 
diede illudre clémpio l'ardente divoiio» 
ne di S.Tommafo di Villanova(r)quaa« 
do dilTe :QuétH4m ohfetr» pulthritui» : J^é» 
tiém ntirtus} Qudndm grarUf Qihi gioris 
Mairi Dei non covimit} Sultt t9gtMÌ9^ 
nibut bébenàs; diUté intelltllui fimMé^f 

dtfcribe apuite in animo Fir^inem quéàm 
dém pun(Jlimdm » pruétntilfimém tpmitbtrn 
rimém » ie^tffiittélm » bémiUimém » mit^"» 
fiméntf omm gtdtij plenatt , omni fémdU 
tdtepoUtntem , «mnibus vittntibus ornatsmg 
tm»ibm iharìfmatihus deewdtém , Dfogré^ 
fi/fimam* Quantum p^tlUt IMm» Mfet 
quéniHm 'Vélttt tantum diiet m^h^ tfi 
ifta Virgo f Superior eft Firg9 ifta.Tiontdm 
SphUus Sdu&m Utttrh ^tftrip/ir, /ed tibi 
eam ar.!mo depìngeniam reliquit i utinfel» 
iégét nikil gratid » dUt perfethouum » ani 
gloriai, eiudm étUmm im fwtdirtdWrétm^ 
rif.erc polpt y itti defutfft t immore ipfd •m» 
ntm inrelieihm/uperaffè . La limitazione 
fì è originata dal zelo , prendendo per ciem» 
piare il prudente fervore di S.An(elnio,(/) 
che dice.» indrctnt e/i de Beeta Matre Dei, 
quid dubitabile tu Uuie'm eiuireiitari ifum . 
idi qus httUtétduUr dt Uid 'c$ré«xifimutt* 
tanta Uudii materie fuit referta ^ ut q%Ì9 
iumque in laudando eam mtrari defideraf^ 
nettje fitt ut fdtnitds epH mdguitudiiMrri» 
Cr 'Ventati /Uicumbat. Sicut tnìm folaprét 
(Hndit metili fmgulain tuituit'f ita qutd* 
quid eam attintt , fpetiali quadam vettfd» 
$ii firmitdtf digmum e/1 t»t$m • 

ìi Co. 

{c) S. Tom, d Viilduovd ferm, 3. de 7^4* 
tiv Firg. 
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Come dunque i principi accennatifì 1 quella coodccenzase comé qaefta <Ieterini«' 
QConoaduc'.unOf chela Maternità D^ Inationelolamanifeftandola Dioftpaole 



vfna è la regola per dove fi devono milura 
re le preroga ti ve di Maria ; per efTcrlc data 
<}ue()a dignità con quanta Condccenza ri- 
chiedeva: l'altroche la pienezza di gra. 
XiCj e preecellcnz;» di prerogative delia 
Maire di Dio fopra tutte lepure creature , 
è tanta , cflenfiva , ed intcafivaoìcntc , 
che quanto fi ritrovi edere (tato concedo 
ad alcun Santo , fi deve (enere , che fu con- 
<cAÒ Con maggior eoinìncnza a quefta SI* 
Ignora; Ncli*unói e l'altro fi deve vede. 
it l'efteniione^ e lionitaaionef che (ì e 
ÌÉtt«« perconoCcereil inezo del feofd le< 
KitittiO dc'Fadri. Il primo hanno amplia- 
te molti* dicendo 4 cbeauanto nella Aia 
eminenza non eccederà alla dignità dì Ma» 
dredìDio, fi deve intendere che fu con- 
CcfToa M.>ri3 ; e come nilfuna perfcaione 
l^ollìbile a pura creatura polfa eccedere a 
filetta dignità tndiabile» li i fatto in 
queffj materia volgare un genere di argo- 
mentare da pollìbiiiià ad efìitenzai pa« 
ftftdoad altfUAiefretc principio irretra^a* 
hWéi che qualche perfezione in natura , 
Éradoi o modo 4 fiapoilibilci diaiaalera 
Ihenonirfvolvacootradttioiie» cheli co. 
fnunichi a pUra creatura , per inferire che 
]a tenne de fado Maria. Ad altri però, 
tlon lenza grave fondamento, pare che io 
'quella eltenfionc vi fta ecccflfo j impcroché 
Con eiracneceflano fi deroghi nelle opere 
maggioriA quell'eccellenza della Frovi- 
dènii Divina, liredicatjl nella Scrfttura 
Sacra(i<) d» difporleturtc in pefo, c mi- 
fura; potchécficndoco&idiUtata la sfera 
d^liapoifibilità, anchadentro i limm di 
fura creatura, ne è fatile porre termine 
rion ercclTib: le , lenza pjlfiie ad inHh'ti ; 
fìe (i ntrovjiebae tra le grjZic, che lì le 
diedero ali* Umanità di C'r ilio , per il'de- 
bito deil'iin'c nf ipoltatica , eqi)clle,che 
fi diedero a Maria per la condcccnza a!lj 
Maternità UWina « ladillanaa proporiio 
tiaiaalladiluguagJunza di quelle Digni- 
tà* per la di CUI lagiotie fi diedero . Altri 
limitano il principio j dicendo, che devono 
mildratfi le grazie diMarta per ìj Materni- 
tà, lecondu \d condeccnza , ci n che Dio per 
le legolo della tua lapicnzi cicuia, c coali- 
Ht'o della Itia tetta Volontà dctermiriò có- 
Éitin itaiU«ta(fafidop<et l'yoU«vino arbiti io 



( a ) Pr9V<rb. ». lì. Séi^»t»ìi. «• Xt. 



conorcere,diCono,che quellefoie preroga* 
tive fi hanno da concedere a quella Signo* 
ra,lc quali fi proveranno fer atttorità.Qpew 

fìs. limitazioneperò, contuttoché nel p*ri* 
mo della determinaaloae della condcccn- 
za per la volontà Ohrina dica II Tero; in 

quello che aggiunge della prova, o evacua 
il principia dc'Padri, o nulla fpiega; per* 
ché, o parla di autorità, che Ipecialmen* 
te provi la prerogativa determinata^ di 
cuifitratta, e fe quella fi richiedelfc per 
quaififia in particolare , a nulla lervircbbC 
Il principio defadri cavato dalla digititi 
di Ma^rc di Dio, di cui loro medcfimi 
ulano con tanta frequenza ^b) nelle loto 
prove f fa^endblo in mólte unico meto}9 
parla di autorità , Che faccia principio ge* 
notale di provarle ; eda quello che fi for- 
ma della condecenza alla Maternità per 1* 
autoritàconcordede' Padri f -fi cerca l'io* 
telligcnza , e così ("e vuol dire , che fi pro- 
vi per l'autorità gencralequello, chefiha 
dacoflcederea Maria, in nulla Ci fpiega 
queflo principio. Molti fimilmcnte hanno 
ampliato il Iccondo, chetuttt li dont,gra« 
aie, e privilegi in particola re, che lì ritro- 
verà aver Conceifo iddio ad aicunode'San* 
ti, Angeli, ouominì, fi ha da tenere, li 
concede parimente a lua Madre. Quella 
elienltoae tiene llnconveniente di averli 
da concedere conforme ad eda ,chc quanti 
prod igj colla per le iftoric , che Dio operò 
m particolare ne' fttoi Santi , gli operò tttt« 
ti in Maria , ed cifcndo tanti , c cusi varj , 
chiaramente fi la ilconiégucntc incrcdibi* 
le. Altri limitano il ptincipio, dicendo, 
fihadaifltepderelòlodclii doni, e piivi* 
Iftii , che appartengono a Ih Sentirà , puri- 
tà di aaima, e ma^j^iure unione co.i Dio. 
Quella limitazione però reltrin;^e pià del 
giudo il Icnlo de* Padri j poiché clicndo il 
luo motivo la pri-emlnenza della dignità 
di Madre ( opra m u ci 1 1 , clic Iblo fono Sétvtg 
la regola, che cavano da quellu mutivo, 
violentemente fi ;cif rinj^crcbbe,3 loioquel 
gcncie di favori , quando ia lua ragione la 
dilataagli altri, che Dio, a incontrale* 
i gnodtlla (pecialbctìcvolcnza , o in Crcdt* 

Itoononhco luote fare a luoi bervi. 
I . Tra quelli eftremi li ritrova la verità 
di quei due princp). L'otterrebbe chi 
. K 4 ulade 

• (b) Ut viditt Utft dpui H»icrti» p^Jìvi 
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-uiaHedie(Sm talpropomonctcheae re. 

Aringcffe con ifcarrezza la lode, ne 'la 
e/ìcndefTecon If cg'crciza , fiecondo quel- 
la madima di S. Bafiliodi Sclcucia ; (a) 
09firg/» SdttffiffifUit 4m mm iéu- 
de y ira'vittrqHe dlxtrif , non ìlle quìitm 
ékvuiuu éilferrabif. Con lode, e gravità 
fi deretfìredi Maria SamilIÌRia pernon al- 
JonMnarfi dalla verità , fecondo la fcn;cn» 
«adi Basilio i con lode; per non manca» 
te a !1a condecenza; con gravità per atten- 
dere afpcfo. Specificò maggiormente que- 
llo mezo, quell'altrettanto illirftrc ,qitan 
to divoto 1 culoj2o Gio.'Get(one,(Ì') dan- 
doci queHa mirabile regola; Jmttébètrér' 
rbitam Dionyfit lt%erh eortinet eminenrtm 
(Maria: ) ùmntmptr/tiiiontmtreJturdrum, 
tdtiptém hftrktumt ni fUrf diedtnr 
gìn4 Munii y CT Domina, rìs !g'.:ur brt' 
nri ctmPtBÌÌ9 Mdrié bfdtiftidiaeot vid «o- 
tdm tifi fieri f Dd fibi per tminentidm qnii 
fuii im eredturis'viderii'rellusip/kmyqMdm 
ne» ìpfHm t ftfi nxia forni. il iter ytAmtnemi' 
ntnttfy fjwtmquàm ii/ÌAnttr 4 Dt§.Adue 
ccfe, dìccCicrfone, fi deve attendere neM* 
inveftigazionc delle grazic^e prerogaft. 
vedi Maria Saniiinma } una aH'c'minenza 
della fot perfectoncfhpra quelle di tutte l" 
airre pure creature ; l'altra alli diWhnza 
d'inferiorità a Ciilto, che è vero iPio- 
Conforme' a queflo , perdubiareil mezo, 
chcc'infcgna Gcrionc, fi deve avvettirc, 
rhe Dio creò qu?ft*TIn'verf'<) con ordine 
f;crarciiico li p;ù vaqy pol^b^^e . in cdo polc 
per Capo onreo Criito Dto.ed Uomo, con 
la disnità 1. mma pr iriMlc crcuia , che c J* 
Unione lpo((a( Ica. Fole per collo ia Ma- 
dre di qneilo Uomo Dio, cotf la dfiiniti 
(umma polfìbì I« a pura cicitusa , che c 1^" 
Maternità Divina; Fece corpo del" rella 
delle Creature , dtftribuendo tra elfe diver- 
te dignità inferiori . Ctriiforoieaquefto » 1" 
Univerfo fi divide principalmente in tre 
Cjcraichie(f^ Una di capo, e questa U 
componiét e riempie fo^CrìAe r altra di 
collo, e qaeWa la compone , e riempie (b- 
I4 Maria; altra dei rtltanre del corpo, c 

( a ) S.Bdfil. de Ttìeut. Or. fg. 
( b ) Jodiì.CtrJoit fmptr àSdgHt/ tr»iì»4*M0tiiL 
hlitt. £. 

(c) Dt9U9fteg.S Beriidr4.SfiHnf.firm. de } 

ex tif a yhgin.fnittr. arf.ì.pért g.rapito,'. \ 
cr Jerm»;* dt nbmi AUrf, drti($i. i, u 
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qoefta fi compone, deltealtrecreatiiBre. C 
come Dio difpofe l'ordine di foperìorità ^ 

ed inferiorità di queffe Gerarchie, confort 
me a quello, che tengono tra di fe le dt-^ 
gnità checollocònella loro «onUitUBionei» 
acciocché Perdine fu ffe Tom ma mente va> 
go. era necclfario, che le per feziooi, che co^^ 
municò per «mdeeenca di qaeAè digntil» 
rcneffero fuperiorità, ed inferiorità m prò* 
porzione ad cife. ElTendo dunque quello 
l*brdiTTe, con eoi Dio- creò PlJniverlb^ 
attenta la legee Gerarchica dt S. DionigiOr 
(i) che la Gerarchia lupcrioie contiene 
con maggior ecccllcnaa ogni perlczione 
delle intcriori , fi ha da dire, chel*Urra«* 
nitàdiCrifto, oltre dell'Unione Ipoflati-» 
ca, benché per ragione di ella, conpeoc 
forma hr, oeminentememetntte le pertc<« 
ziont create accidentali , che fi ritrovano- 
in lu a Madre, enei rrttocklli Santi, An- 
geli, ed Uomini, con maggior ececUeb» 
zà; e che Maria , oltre deila Maternità^ 
Divina, benché per ragione di ella, con- 
tiene formale , oe»T»inentcmente tutte le 
perferioni accidentali, che ft ritrovaiMl» 
nel rcHo delliSar>ti , Ang€li ,ed Uomini^ 
con interiorità (olo a Cri(to,e con maggior 
eccelleoia , che ft ritrovano in elfi* Dir 
quì'fivcdc l'itirc l'ii^cnza media di quelli 
due principi . Carnuto ai priroOr (ìdcvonof 
milnrarelc grazie, e prerogative- dfWa» 
rfa , per la condecenza alla dignità di Ma*' 
dredi Dio , attendendo non lolo all'ecceP 
Icnradi ella dignità per l'cminpnza del^ 
la fna pertetione', riljntto quelle di 
tutto ti rcflo <"'i tutte l' altr^ pure ctcaturci- 
ma anche all' inferiorità di cfla dign-ità , ri* 
(petto'dellUnionelpijnatioa , di maniera; 
che ha mczotra r Umanità di Ctìflo, c^it 
il retlo dcllcc'caturc , e fia l'cccctfoi il pet- 
to di qtre/le.e la inferiorità lilpetto dì quel; 
la, rn praporrtone alla dignità di Madre»» 
atrcn'n all'uno , c l'ilrro clircmo . Quan-' 
to al fecondo, (i hanno daconcedcic aliar 
Madre di Dm torci li benefici llraordina* 
if, prj/ic, d<;ni, cpriviicc», che colte- 
rà d'aver rrvuto alcuno delji 5antl, op« 
porgano Ange li, o Uomini, e con mol« 
la maggior eccellenza ; non di man ciù 
che II rcrv-irc tiitt^ formalmente, cioè/ 
nell'ififiia Ipccic infima i wa bensì al- 
cn.ti cosi, ed in grado piàccffaMcnte^er 
ur.'io i'upeiiore fensa compardsiot^e, ci 

» a. tri 

i^J S. tffto^: f'9tof.it Qd,^tp. H'r^.^4^ 
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iUri Aon formale i ma emìneotemeate , 
cioè folto l*iflcffo s»cfe in ifpccif »• 

Seriore, e più eccellente. ' 

3^ Quefta è la ragione» che come meso 
tra efttcmi di qualche tnceovcniente, #arc 

J^iÙ adattata alla verità, per difcorrerc con- 
brmcad clfa nelle eccellenze ,c nella rita 
della Madre di Dio fi miiuri con eira tDCta 
«juedalftoria , e (ì ritroTerà art vago» té 
affai giocondo IptttaColo, come dicevo con 

Jiaroic di Riccardo: (<•) VuUbrumfpe&étU' 
nm , »oéiitque intnwémm t wtàeniod le ri* 
vclazionit chela compongono , accompa- 
gnate con manitelia ragione i Cttmimreve- 
Utìone tferitdtii bine pr^itéit mémiftfié fétioi 
^icbéqtianto per elle fi rivela, non è al- 
tro, che una efprelfione individuale di 
quello, che cHa ragione coùlolida inlegna 
Jncontofof ed ingenerate» Si vedono in 
queft» opera toltele graiie, e prerogative 
di Madrcdi Diojtanto Uggiufiau a l'ia con 
decenza della {ba Dfgnm * unendo la In» 
tminenia impondcmbile con rirtcìtoruaa 
tjuelle di tuo figlio fn si mirabile ptopor 
iione, chenclìa fua ifteda ditpoftkione ft 
difctìo|>ree(rer cffi quella, che ordinò la 
fapìcnzi infinita , per dare all'Univcrfo 
delle fue opere la più.bel la armonia . Si 
èrprimoilo in e(U favori .graz c, cprivile* 
gi-thc B'o conccfFe a fua Madre , di tante 
lorti,c qualità, ed it>eccclienia tanto lu- 
blim^, Che (ì comprova con l*elpreflionCf 
chcniffuno fi ritrova , fic tampoco fi puoi 
ritrovare, fctcndo la providcuta , chc%'e- 
dianio,inSanioalciino della natura Ange- 
lica, o umana , che Don fi ritrovi in Mafia, 
oformalmentc n gudopiù eccellente, o 
eminentemente Jrturo dt llNMclfo genere. 
La difpofixionc { / luccefflì lì v.ede io elfa 
tanto mata vigl'. la in mito , che avanti di 
ìegf^erla , non pare potrebbe ingegno urna 
ho Imaginatia ,c dopo letta, acquieta di 
tal lorte il giudit lo , ch^ non p^n poterò- 
ho accadere di altra man!era, acciò tulle , 
contcuinc nch'edc la materia , con (otnnra 
deccnjta . E per Birlod' u a volta fobf fi 
Htrov:rà, che quanto fi Icrive in quefìa 
iftoiu delia Madre di Uio, ft è detto le. 
tondo la re^la di Bafìlio; ■CmmUnét^gré»' 
*uU rqHt , di iovc nc ficgu? , che no» 4 ve 
tìtutt «ÌHrfAt . La lezronc Itudioia deli' 
epira f Ad prova dati* adonto. 

Ncui loto la ragicncj ma anche le 
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accreditano quanto id quella. Ifloria u ri* 
vela di Marta : acciò poffiamo dire eoa 
Ricardo : Et ni con/ir m4tÌo»im rfvtUtUnit 
Ulint 9€t9rrit t4mMPfrtd,q»dmfy»r4tdt9' 
etnh* Molte Co((e di qoelie, cbeineffàli 
dicono» lì ritrovano, o efpreffcobaflan- 
temente fìgnifìcatc ne' Tuo i Icritti , come 
farebbe facile comprovare per le loro auto- 
titifcbceotdoitdieiiicraccolleroi Moder- 
ni, che trattano di propofìto delle eccel- 
lenze della Vergine. Niiluoa di quelle t 
che concord emente iniegnarono i nidri i o 
che fi poffa (u/ficientcmenré provare con la 
loro aucociià , pare che fi deddet a in queA* 
opera . E le bene in dTa li fèrivciH» molte,, 
quali noa toccarono i Padri , anche que* 
ftcifìelle fi ritrovano patrocinate dalla lo- 
ro autorità. Nonio diffcro, perché non 
furono loromanifciìate, però confeffaro* 
no , cheìccondo quello, che la Scrittura 
Sacra Ognihca in hgurc, erano molte pià 
le prerogativedella Madre di Dio ^ebelorf 
ro reffarono occu Ite , che quelle , che po» 
terpno invcHigare per roezo del difcorfo* 
S.GregorìoNifreno, ( b) rpiegandoquct 
luogo delli Cantici.' MiurtMiéisuriasfém 
(lemui libi vermidiiantrgtnro i iht tr2{pof 
tarono li Settanta: SimHitudinti4Mrf/4rie- 
mi$st^itermìemUtén»m mtit , feu putiBU 

df^fwf/, dice così : Qnoder^oper fignijfìCi'turf 
tft buf m/modi . T^tmpe , quitd /mperét^omajet^f 
fUd tmitprtheniit , cogitéthmtm * S^ét m* 
ttm de té ( Maria ) -m^bis fitbeft inttlU» 
gtalUy menti fijme eoneepth , tft ftmilitudo 
ejms , qu»d qudntur ; non tmm ojftendit ip/d fl» 
illiut ftrmam , fté p99 /petBtum , 4*^ 
gma defcTibit qu.ini»m ìlÈìus qu»i qutt' 
fitur , appATtHtem Jpttiim , qué intji 
dnìmh ne qmédum tvmjtButd ^'^Omnii 
.intem oratio , qtié figmlh.it hujufmQii^ 
mtntis €9Meptkm«ip b*btt mim tuiufdAm 
pudffi iméhtHui ««n Hdltoih tcgitare id, 
qnti vult mentis fgitdtio • S- fiei^nardo 
(f) applicando a Maria la figura di quel 
libro Icnato dtlPApocalii.'c , ledtce: 7{e* 
mo neqm ìb Cm!9^ iHfMf in Terr4fo<v«»» 
tm eft digHUi 4pf>ìre Iib'tpm pr^cregativd^ 
ri#w tMdrnm , CT* digae Jolvere /epfem Jk 
gmdfidi r/ai. E dopo: y»ri itvètiétfm, 
multi de ^t'vitate Dtntiai virtutum "miff 
tunt maoHsJuas ad bécfortta: Ct famen *nul'^ 
titudlnem divuiarum bdtum di- ièquidumi 



lociizioH' dc'l-jdn, ciliare, ofigUtitivCj ^{h) S.Grtg.T^ìff. bom.j. in Cdnt.Cdnt i.vjO* 
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\-ll9rr phttietMMt j quisiltlftfli 
gabittì'vìd efUS t ir tiffr«ral>Hf4 nntverjfd . 
Cvnàtkfumty O" ntn détum tfi uitrsi dum 
éém wàktutMTt fiueifi fkwf, QuUttUm lt« 
quttnr pottntur Domini , duiiut fdtitt 
9mntsl4»des ejuif K^ipctto («) <picg*a« 
cTo qoello dc*C «Itici v Ctitii tué rtffti«itfw 
rum éB/tjMe eo , qu^d i/itri>i/ee0$ i^tf , le 
dilfe ; ^ifq^e «9 , quod ìnt*imfet9$ l*tft , 
quod f^Hi in te Dmt t>idet ; nM$ àuttfh 
qàim imtstptrtnm i iditrim intffabiie : immo 
C7* irttvfit^bile . EHicardo d San Loren. 
zo (Ir) unendo ailicme que(to « c<f«ltrt 
Laofihr , -dice r Hé»e gf^rhuii fMnfhwif 
Supemuf ^tfifex , tuiut Vh^o hfaftf opmr 
tft/ptciélet net *ittri dttututtft tém , Qué- 
tede Mdrié per Tropbefém élàt , fetrttum 
menm miti s Jfais 24. Vrepter toc eti*m f 
de ef'm fpecif totìes leplicar Sponfvi in Cèti* 
tifiti ^bfyneeoi quQdirUfinltmsUttt', fv* 
tt pertiMm Crtéte/^it « fid nula f^Mifiim 
CreatÉTd . T^dm quanta fif Maria fptàn, 
qnìdtdit fpetitmt J^itlttovit. £ lopra quel 
Mfto (e ) Hwturemniufut , fn$ figìiatmtt 

dice : SignatUt , ìieft t Un fu t t quid paucìt 
tognitd tfi muItitudomiftrétioKum efHi, CT' 
dbunddmtìé ttàturum , CT* ditrìtiatutn /pi 
HmdtHtm. Piiole additili tri Ctonfcrmazio 
ne di qucOa verità- 1.» Tcntenra concortic dc*^ 
Padri, di nun cllcre iiafa mai^baftanccriicn 
felodim Maria! < porche le Tue prarotenon 
folamentcdiironrano l'ineffabile dc'Xli- 
Aerf, che di ((fa conobbero f ma anche in- 
elicano l-'occolro éf inoitt «cceMente éì 
queAa Signora condecenti af].! (da digni> 
li , che mon fi manifcftarono loro • ?cx 
«IticHoSan BernerdOt (d) o altro aarore 
tra le Tue opere f avendo vitko qnellv, 
che i Padri prcccdcntf dilfcio, pniijc ^ì' 
aiJa Madre di Dio ; Glwioja dicid funtdt re 
Sdmffé DHOeukrljt, fid dilme twtUtip 

laudi, édbuc ilt tuit Itudibut omuii lingua 
bdibntir . CravaffiCQte conferma 1 ed ap- 
poggia qoefta verità Kerndito 4 e divoto 
JDtottoreOerl'onet (r) dicendo Infogni- 
rione etrum » qttd di Dfipargm fptQdnt , 
Ettltfium mà\orei in dits prtgre(fui feiiffe , 
miUeumfUttum e/i. Co^fiateuim, mutiliti 
fétm mMits ykiiuh tttnmh t umt ptuejui 

( a ) I{9perf. In Cdut. 4Ì t*p. 4> t'* I- 
( b ) Kit^rd. d S, l0m* /. f^éwiéBi, B» Msr, 

(c) Cdnf.^.v-X». 

i d ; S. Beruérd, iu dtpret. éd firg» Méf» 
(O J:Gtrfiimt4ppt§é, firmai CttéfiJ^Uk . 
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ignwdffet dut minui reffè edUuifit qitdtétr 
die Eitlefid Hoftrd Iute ptffufd p'tè dmplt" 
Situr, <r 'Ueuerdtmr : itd ut ùuttm id fibf 
f^trfhtem iMitdfflr , cita» im iuma iétlà^ 
ìid itd eeeiHÌf . Eue e»im tit W bedfdutr 
md éu4Mt*mitei ^euerdtìouei : lue. i pMadT 
fiaiem Hé t uHpku dBm eft , ut JuCtedentU 
gtgerdfìiomet , «•« ««dir dèetptdS d ptkrl» 
bui léudet Firiinir eeìebrdrtnf , fed ttìdnf 
nidi novir dttiffHuiiut dUgereuf , CT r»«- 
muldremt . 

17. Effendo dùnqiie còf!*ante nelI*opi<^ 
nione, e parere de* Padriyche molte pre- 
rogative dellk Madre di Dfo^ ebe1leDCf V 
.cheneìI^ Ina vita mortale operò in cfl^ il 
; braccio dell* OBBÌpotcnre , ccccd noia' 
fubhtne lode di qiicOa (ingoiar Crea turai 
^ gforiàraftifhifabile dri Creatori, flettcrar 
occulte a qUefli tnedefìmi Padri ; c chcnil- 
iun ingegno umano con(olo illume delia' 
Pcde le paoie llqoidamenre inveff*gare; IT 
vede, chele rivelazioni di qucfla Iftoria 
anche nelle co(es cheiPad£Ìnon toccaro- 
no, (t fitronnofl^trMìfratediitta fóro au«- 
torità. Perche conf'cffandb elTi, che coQ^ 
forme alle hfiure della Scrittura Sacra co« 
nofccvano , che più crsno le prerogative di' 
quefia Sovrana Regina, che le reffaVano^ 
occulte, e come CufSodirc nel Secreto dcl^ 
Confglio Divino, che quelle, chetili con' 
efpfetfioirt gionlili'er i conofcef?, étam» 
prendere : in generale fignificarono quelle 
che dopo (i manileAaircfo g eifendo 'con- 
formi atri princij^)^^ tìttcoù foiàeDfvina 
lafciafuno ffabilitip'cr regolarfe; comedi 
vide di (opra , che To Icno quelle, che com- 
pongono quc<i*Opcra . Né oda, che alcu- 
ne delle cccelfenxe della Mad^ré df Dibv 
che in clFa di nttovofi rix^crano, efCfd:>naf 
quante potd giùngere ad iitiaginare ifg^u- 
difio umaitoo .■ perchèqueflo MlelToé queK^ 
lo , che ccmc . Jcrr.cntc prcdìcanr» qiieftf 
Fadi !, c!>c le bdidclU Madre di Dìo ec^ 
cedono ogni umarta etf^cìxà, E per que^ 
^fto prevennero lanoflra a iti m ita i ione H ti'*' 
timio (/■ J" rd Andrea Crrtenfc , H'cendo; 
Si quii, ^ui Hjì Juperat in td ( M«[ia ) 
DMm* vpffdtd eft itdtfd »em9 miretéf • iW» 
tueut di nevum , iT intff'abile quo-i in ed 
ptrd&ttm tft mjfierium , db »mui infiiAtuté 
in fin itift in fiditi exttpiuttt 

$8. Eli «acIm diell* tfleitftf TcCtfnd'or U 

( I ) Butbim ftrm. it Z»d4 Viri- Ani* . ( 1 et» 
J'erm.étéwmii Ufipdìét^ 
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«Ì«t»rini ae^Padri, qucHe prerogative di trine 
J^ariaSimiffima, che ad cflì rcftarono oc- 
culte , per un* patte iopra o^oi umana ca- 
pacità, cpcrl»tltra di^sionatantofingo- 
lareddlaMadrcdi Diojfì rendccongrccn, 
-ti Pmo , che ricl tempo opportuno le mani- 
ictl alle il Signore nei la (uaChiffii «ilttan- 
tei conerprciRoiiediitinta pcrcHa gloru , 
cpcrrivcFattone , per fupplircqudl*inca. 
pacìtà. Non è Unti aurontà <iuefta illa- 
5fone. Pare, cheprcfet lòSant'Amadeo 
Vcicovo Laul'cnfc (a) che il Si^norejjer il 
inczo di viUoai ipirr.uali« c nvclazionicc- 
leftiali della fua Saotiflioia Madre , aveva 
da manifcftaic le fuc£cccl!cnze nc*lecoIi 
-fcRucnti.; ^umd-^ confidcntcjncnic dUFcx 
Scìin ium ttrtijftmtt quoittAtf^imm mlrstM- 
lafphìtuditsnufitnttt téttfiet reveUthnts y 
fubiimti (onfotAtìtiuj dlmd 'Pénntit Domi 
tiio OrbnerratMm^lpÌMttortMf(ébHiK , dtnee 
Jinem Mmi4mifi9^e$tfft*ni Jtvenidt y incU 
refienie He^no y cuìui non < fi finis . FccelM- 
Jaziunc r'Abaie Pietro Cclcaic (tj del- 
la dotnin» dc'Padri ì poiché avcadocon- 
iorrac ad tifa ronfclfato , che eraoo pm 
Jc prerogative della Vergine , <he Joro 
davano occulte, cbcquétie, che tenevano 
jkianiCefte, c che non ^poteva quelle com- 
prendere h noHra capacità j perqucftepa- 
troie i Crcà9 , isr confii^or plmrd tfff 4pHÌ 

J4 ; quia, (onfaruta tfl CT gratta , CT glo. 
ri*t €7* non ùt^mptiuad tàm t Intcriicc di 
-qui r<h? J>io M rfvefrtà quando , e come 
larà la foa volontà , dicendo immcdiata- 
nente . Et hoc ìpfum nveUbit Dém , qué»- 
Jtvo/uerit, V'qnom9ÌotMlHtTÌt% Àntnur* 
iamen te Ambrogio Catarino Arcivefcovo 
di Confa, {ti fingobr divoto della Ma- 
itre di Dio, trattando del Miftcrio dcJla 
Illa Immacolata Concct ione , mo(ro«con 
forme pare, da Celcftiale impulio, diffc 
Elo tnim I H9n in hoc priviitiio filtri Mé 
tiét Uniti «x:ftim9 , fti lettre ttUm plmrd 
beath aotd fphitìbHt, V fu* Ut rtveldndd 
Ecile/id ; ut qudvh MUifuti i Atque novit 
Zdudtdt ictordtd, mjfttriis. t?areiebbc que- 
llo Te f^o Profeti», fenon fi deduccilc la 
Ina iifoluxione tanto liiaftbiifi Jalle dot 



t a ) S.MàLSpyu Lài^.iMH^ it iéud 

B. Mdr 

< b ) VctrusCelUnf. i;b.9- tpifi. IO. 

le) ^mbr. Cdtbdr. iìfput. pr» ìmmét* M^irg. 



accennate de Padri . Qocfìdéil va- 
go fpettacolo > che non dubito ^arà aifai 
grato agli eruditi , e pii .* Cum i» reveU- 
ti§me nuritdth hint trùaiitméMlfefld rdt^ ; 
^ di t»Hfirm4thnisiliimt otturrit iim aper^ 
td f qukm figuTAtd Jotuth . E <]UC(to i 
4iuelIo » che fì c nimato. bene iii projtor» 
re , affinchè fi faccia giudicio delle rive- 
lazioni Ai -qucAa i(toj:iajer .patte dc^ia 
«matctia • 



i VII. 

S{^égU»if$rmdlt ielU ^ivététim « 4* 



^ 9. T> Er proporre lì prindpi • fi He*»- 

1 no attendere dalla parte della for- 
ma , fi deve offervare -iaoiialità -di qucAe 
rivclazbnì « unto nella Tna cagione f oc- 
male* emodo, con chele ricevè la Scrit* 
torà, quantonello Oile , c modo di paro- 
c, conche le dichiara. La ragione for* 
maledellarivelaciooeDivtnaprivata, che 
fifa inquetìoftatoagiiuomini, già la di- 
chiarai -di fopra« (d) dicendo t era uiu 
mantfieftaBtooe dbpranauirale alcuna 
verità occulta, che Dio cotnunica inpar- 
ticoiare a qualche creatura umana . Quin- 
di è chetici tormaletocittde azione , epal* 
fione» come not^'bene-Gactano* ^e) L,* 
azione è la Divina , con cui Dìo , come 
4)rincipalc A|;enie diic4)opre all'intelletto 
Il manoia verità occulta , xhevjooleatoì* 
teftaigli ; la paffione i il conofcimento , 
òinuiiigenza* concuii'imcllctvju uma<io 
riceve» -c conoice la vetiti , che gli fi t ivo- 
la . £come Tintelletto umano tiene tre ca- 
mini d'intendere t (/) l'uno , comincian- 
do da qualcheienfo esteriore , paffardoda 
lì al lento xoouine , e famafia, « da m\ì 
all'intelletto ; l'altro cominciando dall' 
imaginazione* componendo le Ipccic, che 
ftarnio nella lantalta» e da li pattando all' 
intelletto ì e 1* altro cominciando dall'in- 
telletto ificlfo t è conieguente^ che Dio 
poffa tenete qvefti tre modi ^i-tivelare ali* 
Dormo ic verità occulte , cominciando la 
lua azione (Iraordinaria, con cui le vuole 
manilcHaNB» odairinifflUtAzioOC del leoio 

cflo- 

(d ) Smp num a2. 

(e} Cdjéi.ini.l.^HM/Ll^ì dtt.x. 

li) Fidi S,Tèm»ém^^i^qt*^fi. 174. 4rf« i. 
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encriore, o dalla immasifiatione , o da 
queJU dell'intelletto. Però perchè noi. 
te volte quello , che Dio iotetiu manife. 
flarc per 1* jminotazioneftfaordinaria del 
(enfo eftcriore , ò delPimmaginarione , 
non giunge all' intelligenza (4 } della per- 
fona, in cui Q fa quefla inunutasiooej e 
la rivclarione include cfTcnzialmcntc in- 
teliigenzaià) di qualche verità, che Dio 
voolenanìfeftafc; per dichiarare intiera- 
mente quelli tre generi , prendono li Dot- 
tori minici un concetto} cnomc più co- 
mune, che li coirprenda, ed adequi : e 

40. Il nome yiffm* , primo $* ioìporc per 
fignificare l*itto del ienfo della ^u\a; però 
per la digniti«e certezza d 1 queOo ienlb, lo 
ampliò l»ufoIcomuncar«gn'ficarc l'atto di 
«ioalfifia potenza cognolcitiva, or Ha lento 
cllertbre.or ifitértore,or l'intelletto; come 
lo notò il Dottore Angelico . (0 In queOa 
geoeralitàivifione Divina è qoalfìha opera, 
alone cognofcitlva , odi lcnlbeftertote,o 
d*iiitìetiore,odell*intelleto, che Dio co» 
me agente principale caufi , o per le Aeffo , 
o per RiiniAeno de'iuoi Angeli , per H- 
gnificate, omanitefiareqnalche verità oc 
eulta. Dividono quefta vifìone Divina i 
Padri, (d)c Dottori miAici inttegene- 
ri 9 eor^rea, immaginaria, ( che S. Ago. 
ftinochiamò (pirituale) ed intellettuale . 
Vifionc corporea è quel la \ cba primo Ti fa 
in alcuno deMcnfi eftcriori < e refolar* 
mente fi caufa proponendo ,*o applican- 
do al (enfo gli oggetti fcnfibili , vcrt , o 
apparenti » in nianieia , che, fi^nihc bino 
«• rapprefeatino la cola occulta , che Dio 
vuole nianifenarc. Vifìone immaginaria 
é quella, che primo fi toiroa adi* immagi- 
* nativa , ^ tenfe ioteriofe , cominciando 
da lì, (enzaaver preceduto in qualche Cen- 
lo eHeriorc .c regolarmente fi cauta , ordi- 
nando le (pecie, cheif anno nella fantafia , 
•eqttiftate per la viadcMcnrielieriori, di. 
nanicracbd fiormioo lavifionc figoificati- 

(aj /«i/r iii»«.4|. 
^ Cr4d4. 

<c} S.Thtm ì. p.qméfi. 67»4rt,U4M S*^iég. 

Mao. (cnftfj.i.i^. 
( d ) S ^«j. dt Cent, éi lift' Itb.ìi. (ap. 7. i 
X/id. Ub. 7. ftfmQi, C.8, S. Tintm. z. a* qu. 17 
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va, ò rapprefontatìvadt quello, cheDFd 
vuole dilcoprire ; e fé per elTa non fulTerO 
quelle fufficienti , infondendo Dio altre 
di nuovo, come avvertìS.Tommafo . (;) 
Vifìone intcllcttunlecquclla , che (ì for^ 
ma primo ncirintclicttU) dQvecomincìa« 
lenza prendere la fua origine , né da queU 
lo, che ipprelcro li (enfi cftcriori , ne di 
quello, che conobbe la immaginativa : e 
quefta fi fa, elevando Dio l'intelletto onal 
no per qualche lun e infulopcril conofcin 
mento, chclia iopu icfue forze» ed 104 
fondendo m elfo nuove fpccie intellettua- 
li» lenonionofuificienti lepreeGfteotiper 
genere di vifìone , che vuole comunicare; 
o le lo Tono , ordinandole , affinchè la caii<« 
fino con concorCo Divino miracolofp. 
Qucfla vifione ^uol clFcrc in due manie* 
re. (/) Una cosi puramente iotcllcttuale» 
che non cooperi la fantafta con l'intellet- 
to; ma che quello (olo conofca , fcnra che 
a fantafia abbia all'ora operazione alcu4 
na , né in ordine a quello » che egli ftaco4 
noicendOf né a cola concernente ad elTo^ 
L' altra accompagnata daJl* operazione 
della fantafia , non dimanicra che qucfla 
muova l'intelletto, népa(fìa<^uc0o lavi« 
fìonc della lantafia ; che allora la vifìone 
non larcbbe intellettuale , poiché non 
avrebbe la fiia origine nell'intelletto, fe 
non dimanierachc alla vifìone, cheprrma 
fi forma nell'intelletto , fifieguaneUMteC 
fo iOante reale l'upei azione della tanta» 
(ia »'per fitrovatfi quelU con fpecie per 
operare, intorno all' iflelTo oggetto fhaic- 
iiaic , ò altro proporzionato, cunceineo* 
te in qualche nodo alla naterit delli rh 
fione. 

41* DaMndettosNnferifce chequalfifi» 
vinone intellettnileé propriamente rive* 

lazione, perché in cffa fi ritrova , nofffolo 
r azione di Dio, che diicopre l'occulto; 
ma anche ì* intclJigcnza dell* intelletto 
umano , che locapilce : però If vifìoni cor» 
porali , ed immaginarie polfoTio non effcre 
rivelazioni •' perchè contuttoché Dio le 
formi per (ìgniEcatc qualche vetità occnt- 
tà$ pooldrere che qncllo* chele riceve, 

non 

(e) S.TÌ9m.lt9pnx.tìto 
V I ) Sumitur ex D Tbom. 0». !»• de vtrie: 
étrt. a. rf(i9. D.Bondv.fn Myft. TbeoLcap. 
%.p4Tt LO" txprimit. Suér. de Fid. dìfp. 8. 
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PRELIMINARE. 1^7 
ììon ìhh'ìi 11 loro intelligenza , e (tntÈirétum égtre , Cf fimilittr prratus eft /»• 

quella non vi è rivelazione» Comic infe»^ ' " " ' — ' f—i^ 

gnò S'A^oftino. (4) Di dove Teofila- 
to (i) dinfc : 7{§verìtis , qnoé rtvtUth 
m*ini quiipiém fUt quÀmwfi9S Mttmim 
tumùoì "vHcre djtHr i reveUth verh qnoi 
. vTittur àta»i*t . Per dichiarare come 
piisano quelle vtftonty CorporaiCi edìm. 
magiaaria , ad ergere rivelaxionif avver- 
tiCco, the l'ccondo l'ordine natura le del- 
le noArc potenze ) nifsuna vKienecorpo- 
rale lafcia di pifsarc dal ferfo eAcrtore 
agi* inteiiori , e di lìaII*inieIIctto, quan- 
to a I la pei fczionc ( proporzionata ad ofsnu. 
. »• ) 4dte vifione , e bell'oggetto mate, 
riale , che rapprcfenra ; di maniera che 
fe la vifiooe corporea fols e ex gr dima- 
.no che' fcrf^efset come fu quclia del Re 
JBalufsare t (r) noa H reftarebbe nella 
potenza vifiva ; ma bensì nel!» ìftcfso 
Idante la fantafìa capirebbe roano Tcri- 
vente, e i'intclktto la coaofcercbbe , c 
•che la vcficva fcnfibilmenrc . Il the e 
.chiaro in ^liofòga» e delli Mi(iici Tav. 
.irerti 1* Amore del libro Ì9 Sphim » «r 
^n'iMA , { i) dicendo ; Qmìdqtiid fenfus 
ptrtipH , iméiiméìh repr^ftHtdt ^ eogitdlio 
fwwuit, ingtÌHumimvejHìgét , rdth f»éie*t, 
memorìd /trvMt , inttllcìlus ftpdrdt-^ èntti- 
i.igeni^ cmprtheniit . L* iltefso fiicccdc 
naturalmente nelia vUione immagina 
i^i.a*|ritpetto dell'intelletto, fe nonché 
m qualche impcditrento , come notò 
Caetano * (r) Exijitmte mwd dpp4rìti9t$e 
»• imégimdthM^mìfi im/ndimfmtmm adfit 
^el proptcr fi»x»m nimium , ut in putUs^ 
^ ibriis éuidit., vel propttr behtndiiiem 
^tmtmm , ttd «r phiiiHAjfmàtd fint i»eptd 
^d hoe , qHod hccdHt per lumen intellt' 
dlui dgentis , uf étàdit quihufdam bomini- 
lut f qui /eie (Ito nomine /m t bimtntt i 
^.propter dtfe<fam éppUtStionit , lH^e~ 
4upAtis tircd Jptiuldtionem coatingit ; & 
Jì quid dliud fintile. imptdimtutum i ntkU 
mfiud requiritur dd geHtTdthéim fpHiti 
ieiiigibUii , nifi iumtn inteiledui dgentit « 
f*c»^>. qmdMtum r/i tx fe ^ ftmper e fi pé- 

(O ^. ^mfi* QtMtf.éàtiH, dìb. 12. 

cdp. S. 

{b) Th{9phil.4n i. Cotiath, c,\X, 
(c) Odn.^,v.y. . . 

( d ^ Ub. de "^plritn t^. ^btm à J1> tjtfff 

0p/rdyfug.4nm. ì. I 
( e ^ Cdjèt, Ì9 %.M,qu4ft. 17}. 4r/. \* . \ 



tetleSui poffibìlii reeéptre. Inqaefto (enlo 
dìirc S. Agoflino (f) che non puolc ef» 
fervi vifioae corporale» ienza cbea(fieac 
▼i fia Pimaginarity ne imaginarla» leu* 
za che vi fu l'intellettuale; chiamando 
vifione imaginaria l'operazione dell'ima* 
ginativa, che natoralmente fi fiegoe alla 
vifione corporale, e vifione intellettuale 
al cono(cimento 9 che naturalmente fi fie- 
eue all'operazione dell' imaginativa , ò 
ien(o interiore; come chiaramCBCe COfla 
dal contcfto. Quefto conolcimeoto però 
coole^uico alla vifione corporea» ed ima* 
g inatta , per I* ordine matara le deUe po» 
tenze « non balìa generalmente , perchè 
quefte viftont paglino ad clfcre rivela* 
zionì con proprietà. 

4L. Per ilpiegare» che (r richiede pià» 
(ì ha da notare una maffìma 'di Sant' 
Aqofitno (g) imporcantilfìmo di quefia 
materia j ed éi che- qualfifia vifione cor» 
potate, ò imaginaria, cirendo di fpirito 
buono» iuoridel natenaie, che rappre* 
fenu a^fenfi » ha*da. fignifieare per ef* 
fo altre cole , che Dio voglia ma nife*. 
(kztc » e la di cui notizia fia utile .. 
Così lo afferma , e prova il Santo per 
quefte parole : Cèm dtem Spiritui bk» 
NHf im'bdc I/1/4 humdnum fpirirum dfjk» 
mit , AHf rdpit t inli» mod$ illét imdgiuet » 
/% iM remm stidfum effe > dmbkdnimm e fi » 

«itru-n tfuas nofje utile e/i ; Dei enìm ' 
mdHUt eft . ìc. più lotto ( b) torna a dt- 
re , che fenca qoefta lignificaiione non 
vi è vifione lenfisile , che fu di fpiri- 
to buono ; ìtaque ( dice ) bou» qui» 
dem fpifitu diurni fpiritum borni ait dà bdt 
vlitmUt ImMgines » nifi dli:}uii fìgmifi» 
cent t non puto . Ricercafì dunque , 
atfìnchè la vifione corporea , ò imagi- 
mfìrta palli a rivelazione * che quello V • 
che la riceve , fuori del coni)fcimcnto 
del materiale , che fi prelcnta al lien* 
lo* afafbra ioteliigettza di qualche al* 
tra cofa di quelle , che D!o intenta fi- 
unificare per qi^eile imagini . Dilfì » ii 
quAltbe dltrd ffd : perchè , come av« 
«erti San Tooimalò { i ) parlando 
ditU .Pcofnì* Fttoie > t .fuole i>io 

(r) S.^lnfi 'bii cap. ih. 
( Il ) S.^ug.ibid i. 21. » 
{l) S.Tb9m,Z»l.^udJìijj.éPti§,^ - . f 
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per HselidfeiMHliif r ^ec«t»«DttiMM« 

di figoìBcarc dtverfc cofe ; aSadié k 
«iAeoe ienfibik paUtj rivckcioocy Bon^ 
fMcctfAria» che queJJoc^Jafrc«ve, abbia 
aatcUi^eieadi tutte y mabafUr c%e i'ab' 
bla di qiaaJcheduna, {Kiidlé4ii)fli.fi)flii- 
nifcAa «città occulu . 

trinadvtacon eferapj, fiba <i'avvertfre, 
■Jte 1» «iiÌMc coffoxtt « e4 isMgiiiada , 
puo(cflÌHr»oaipiaolrl«MètlÌ» 0iHakir 

jtaagml ordinate per (ifnilicare qacdo , 
chel>io?uo)e* Se fono «li parole »òpoira. 
•o cflTere d*idìoinA f che aoo rapifca ^ael- 
lo, chela riceve» Ò^'idi^at, chce^tiflh 
tenda, ^effendo d'idioma che intenda , 



_ R $ a ' • ^ 

dlmagint, e quello che la rfccfie, càoeve 
-parimente 1' iottfli§eoxa idi potilo , che 
i>ioper mceo àìtik ifUenteMnifica^ , d 
rf«ch»>odej cosila vifione, <%ctfabcGc* 
«eiBÌa(<)deUa pigturaaccefaroti tntetti* 
l^eaaa d^cll' incendio della Città, che Dia 
intentata fignilifiare per rfetethBiffflK, Itf 
rivclazioBef edeirrffetfvnDtniera lealtre 
«ifiomcorpotalf* ed iakaginarie , chetea* 
iMwiSiiMi fVoM . (/} Se q 0 c rio , chetf- 
ceve quelle rìfioni f non rìdere la lora ia« 
reliigenza, non foffo per affo tfveIa«ioni> 
oosf , fiè per Faraoacla Tifone dclfevaCo 
che, edelfefpi^he, neper li fuoiMf« 



niiiri quelle <iel fa -rite, cdclli caoeftrellìr 
^paokDi0Ìatcmaredi fzgnificareqtrelio , | (b) oépcr Nabuccudonoior quelle delU 
clieatIcrrahBMtefienificanale parole, ò Aatua, <«) c dell'albera, furono ri 



no» fircflo ; ms un altro fenfb occulto 
Seteadl aUse i aurini , folofidevrattCB- 
dflielk dliFtrfitàdic&rcpiA, è^Mno-ef- 

prersarcente rapprefeotativc di quello, che 
0io ruote rrgnificare . ( a )Se la vinone fen- 
dile Dhrina i di parole tn idioma «che t»- 
leiide quello che la riceve , e quello (he 
I>io rntent a (Tonificare , i io (iefìo the qaeK 
U>9 che rchiettamenteiuonaao le parole, 
'fe n i p ic paKTa la vifione t rifelattpnc ; poi* 
chèqiftllo che la riceve, tiene ìnre}hgcn< 
sa della «critioccuHa , che Dro vuole per 
mcip diclfir ottailbAare'.. Se è dt parale li 
Ìdiom«r ch« non infende quello y che la 
riceve, non é per e^fo rivela xione; ma fo 
lovifìone : cosiper il ReBaldaHarcla vi 
. Hone della Se rmara ( ^) nella maraglia 
^el (a Tua fa la , non fu rivelazione. Se<^di 
parole in idioma , che iorendeqaello» che 
la riceve ; però dlmaniera che Pio non in- 
tenti fìgni^care quello che materia hnenrc 

Ìuonano le parete i ma bcnaìuo' altro (rn. 
» cccBiMi, iiiemte Diooon aaanfcfta qae 
ftofenfoa chi la riceve, non pafla a rive, 
iasione fa vifione : coai quelle parole, che 
Dio^ifle a S.Pietro neJla vifioBedcl len- 
ivolo .• ((yOtiidr, 9rmémi9ssi e Pietro 
ìncefe allor* materialoDente , come coffa 
dalla Tua rilpoAa, noa pacarono a rivela* 
alone, infinoa tantoché udita dopo ram> 
balciata di Cornelio, li manifcHò lo Spiri* 
W Santo ii) a'Ì9tcadcvanoéaU'admiiio* 

(a) s. Ttém. 1. a. fn^a74*4M, * 

( b ) Damiti, f.tr. 

( c > ^(i. to,v,tL . l 



znonif poichènilluno di c(Ti ricevdla loror 
intelli£CAia«^ Però itha d'arvertirer che 
quan4oJI»vilio«el'dif>Ìar,«iiioildÌa ^iielr 
ìo , che la riceve , U l'ìXk Intelligenza , rego* 
larmeateglr comunica ona pcriaafìonc 
eCarvi in detta t ifiooe ^galdie Cgnificz* 
nooe<OCC»liar cAt lo muove ad invefl>gar.r 
la, coihe li vede in tnttfgH rfempf pofti^ 
e l'infiDua Sant' Agofìino, Lk) perclfere 
il meio ordinario f per ^ve vvteoe acòiw 
fègnire rinrrtligenza di qtfcllor chcDicr 
voola naniiciiaie per la viiìoae. che ei* 
Ando tea , amù ppole ciRtieedow f e €o* 
me dille bene Vico r ( /) jQ(aid prpéeffj^vi * 
dnwiméihei nntm, qnìà tstBm nnMiìt^ 
fmmdt, qmiè m éffkmpiif nrpmrihn ofttnéì^ 

ttUty 1»^ tppérifi0 iiiifÉr , uififdriier ditfm 
/tit«§miti9, ttvtéé^t éppéritiémh _figiii/Ì€dm^ 
fèti cSrl64ofo<a»>dillifr cbafcnca^ue^ 

fto coffol'cimcnro, gli ahfi due gcnei i ài 
vihoBi., ini ifi/f*él»^^iuu g iHÌ ttituH im 

44. Imefe la natura r ^ difTereore def- 
le vtfioni, e rivelaiiooi i(f generale, per 
queftr principi piiolel*^Bomodocro (argiiT' 
di ciò pio denta m ortftocdifhageoere fìaiaar 
qiiAla» ehm fiOHWiiano » panirokrrr 

oca 



'e) 'ftrtm.t i^.ii* 
g) Gru. 41. 4 nr.r.» 
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»,.«fccferitt«r. Ed ^ certo, <hc 

ib-gliftcomenictno» come riccroYc sì in- 
•dtpeòitnteiiiòiteiatttttoU fenfibile, che 
■Mtofeflef rivo 4tll^opemioae^lltf«a. 
Tsfia qadlo ^ che le ricevè , ia ftippoAziVk 
■e <i6lia.YericàdclI*iaforaMiloM, fì ckvo» 
«•MtrciP» ifltrt lm iii J I * Sefli ^coimi^ 
iHcano, conieTÌceTiirereoza:ÌAa8Ìni , ne 
«•EoleCenfibili, fenonfiootltcatnod» 
iittcllleenxapi^akai effiBoMftoiefltol^ 
tafpiriciMH, éfofTM.\% etftàtìt ò iattU 
ligenxa ordinarìt di quello , che le ricefc, 
faoicfaé accompagni roperizioQedell*fan> 
«fti ». «iMt t'OBffctto pcoyonionaco , fi 
fBÉlbno tenere praèabi latente per intelleu 
tatli. Se^iiiiconmBicaao, coxneNcewi*^ 

teper iBMgto^'» ^ R**^^^^^^ •'^'^'^ 
fciurtpct qualche feofo cfleriote, or per 

J* interioTe » benché lea<caiii|Mgni l*int«U 
ìigm^ di quello , die DfcrviMilt iìgnifi. 
care per eflb imagi ni , o parole, xe^olar- 
mente fi defono tenere per corporali y ò 
ÌBOiginactepiQliorxioaalanefttt*. Dilli tego 
Ikrmemtt |.pèiclièpa& eiTtrc» chftjiiflMrttta 
la yifione corporale , oiniaginaria , comu- 
ftiohi'Dioif tnteJligenza delta verità occul- 
ta , .cbepeiicA intentò fign^care, co* ¥ i- 
fìone puramente inrelletCBale, chetocchi 
|f iileila nuda verità^ eifeoza dipendenza 
•diqofdlttttiiagiaì- 1 lllepe^quelloS-Bona' 
ventura (4) dcCcrivenda \n viTione intel' 
lettuaie diUc: Ma nùfi»' tfi HttMUImé» 
in , qud iitmmiintt»$» 9ctUtu tea* ntnitétit „ 
pmfèipf*tn^m-ii*tnm4mf$nmitm^l4tmrp <ve/' 
imUlH%it ini •vifioff imégi$tttris '9tfittfm> y 
dpu^ iZiUài /igméfi(»tur. Ed anche può ei^è" 
m ciurpCMiOBnanifefitl^io all'animale 
^rità occulte, che Icvijole rivelare con 
vifionc poramcnce iatdl«ttisaic » e dopa 
qoellk:«'iaiastai t'fi«bolit 'e6gitrci <on 
che le <ìgnilFicbi , o p^r accomodarii alla< 
capad.id diqMclJi > qaaJi sfbanno;da co* 
iDuatcarVf.clM noapodbno capite la nodi. 
ip«ffM»«>pircbèUMiAeri rivelati fi tratti'^ 
no con ma^g^orrìverenzarcomunicati foc-^ 
to e(n veli. Cosi intclc l'iAdfo Dottor 
&erafico( b) che cxaaccadtMOiacUt tivelap 
siofM» che ebbe $.6 io vanni della (ua A- 

pocaliiTì^ 7^<*'*o"^'M'S''4^ (dide^ ìi- 
€it fub fig^rit iorp^rmmm' rmu» it/kmst 
jtptdtyffin^f uriditmr umtn •mmit pure 

( a ) S.B»MéWttidtfiHM^^^UMkt*€»ft^ 
(b; ^«4«. il».. 
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ieftr^it > n>#/ prapter tépétStéttm 4i/^r»ii^| 
^•^1 4pft purè ifiritéé pr^ fui fpUméwk 
imperuptiUiU fuit , mdg^t frtpter M^. 
j kfé tr m m rwtUthmtm y mm féjgim 
omnibut propdUudé- /uitt » ut 4Xém4in$itf 
dìgui » <r Huimèéumt^ im^iui 4f SMtmmm 

^m^fitm 41 fi» 4%tm»* 

4f . C Qpinatotià-ciiwMttto Jil gami éiU 

U la vifione , o ri vela* ione in parti* 
colare, per iavdligare da^ e(r»» « dalla 
tua ragione lbraMle, tè è Dl^a„fi' ha 

da eianinare, che agenti pofTanocsiifare 
le Tifioftif. rcinelaaioiud'oiaBoodiqiic- 
(li geaeri. BfvinierMaeiiia'dfaordidv- 
bio, che gli Angeli buoni poirono caufa* 
re le vifioait e rivclaaioni corporali, ed 
imaginarrie : imperoché , con tatto cfae vi 
fofTe SSiifakk (r) circa ti nodo poffìno 
per fua virtù naturale, non vi puolo ef- 
iere che quando ajutati da Dio per vir- 
tà fiapiana Turale ^polTino oanfarlev, ciMae 
bene avverà il Padre Suarea yii) e che 
di fatto , come Miaiflci <U Uiiote haoo» 
caaftte,.foAa.'da infinin' teW della Saaa. 
Scritturar bafti per la corporale Tainba- 
fciata.-di S.<9abciele a Maria Saotiflìma *. 
(.t^ e per PiOM^taaria , lea^ariaioni ia« 
Ugni delf*Angcloa$anGittleppe: (/)ed. 
anche é comune fentcnza dc*Padri , e Teo- 
logi Scolaftici , ) che gcAcralmente le 
vifiooi ,0 appariaKMDÌtoerporali, ed im»- 
ginarie, le caule Iddio per minifterio de' 
tuoi Aagdi- feiànoapesofaé k caaiìo» 
iinflMdÌa«aMttoliSt«i Aagpili.» Itrdao» 
di efTerc-pTopriamente I>iv4nc , e tenere l* 
intailibilità;, e certczaa di uli;. perché, 
conkeavvetti il fìoitor Angelico, gli 
Angeli le caafait»€OBe MmilIràdtOioii 
ed il MìQÌftro fr lia come iftromento, e 
r effetto deli' ìAromeoco U acuibaUcc 

alla 

(c) De qué St$,im^0m9» ét'tUq, «a. la 
NVaa. 6b 

(<^) Smém^,ie Uh- '*-4 '.Sl ».9. 
e) Lm€»ì. <v.iIw 

, èUttbì I. V..20..C. a- «. 1 cr 19. 
(gJ •^fat' •faor* 'e jtH*^ '«^-^ M/uao. 

cr 21. 
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tll» faufa principale, nella di cuìvirtù 
opera: Optr^ti^iitftrumintii ( dice il Siti' 
to ) émUmìfur pthHtpéti éfffit httufus 
nrirt»t€ Infituntntum agit. Et quU Mimi 
fitr lefi Jitut iiéfir$$m*»tmm i iddrto'Propbe' 
tkd reireUth, qua fit mÌinfttrÌo ^»gel»- 
fum t iitimr tOt DMns, 

46 E fìmilmcnte dottrina ricevuta da 
Padri, («)c Teologi Scola Aie i, e Mirti, 
ci, che il Demonio poole imicare le vi» 
fionr, e rivelazioni corporali , ed rmt^t. 
nane» perchè eifcndo princìpio corrente, 
che alla natura Angelica gli éna tur alnen. 
le obbediente la corporea , quanto al mo« 
to locale ; e conlcgoente poiU il De 
nonio tare natoralmence , quanto fi puoi 
difporre per qucflo movimento; edécer»^ 
to, che per elfo fi polfono t'ormare vifio- 
ni di quefti due generi. Lecotporalipct 
tre nciì t a- per immutazione dclt'oggct* 
to, componendo deil*atia, ed altre ma- 
terie, con dil^^rfa miftura, o collocazio- 
ne» corpi tfi vitie apparenze t « tbrman. 
do Toci (enfibili , o luoni fimtli alle no- 
Ore voci fignificative, di di verfi idiomi iò 
per immutazione del ftofo» j>eraiataR4o 
ocirorgino gli omorl« acciò apparisca 
quello che non è, ó paja al paziente di 
lentiie efieriormenie (quello che (òlo ima- 
eina t opér immiitaMone delmezointer- 
lacerne tra l'oggetto, e (enfo per la qua- 
le eiperimcntiamo varie appaienzetaitaci. 
Le imaginarie ( fecondo l'opinione più 
comune fi) puole ("ormare per qualche 
commozione delli .umori, e Ipir iti vita- 
li, dal di cui locai movimento giungendo 
alla famtlla, confla per efperienzache fi 
eccitaroo nell' imaRinativa varie vifiont; 
^ conae il Demonto conoicc con tanta 
perfpicacia il modo »' ed- effetti di e4fa 
commozione ; puole per quella formare 
quante vifioni imaginarie fi poffono dif- 
porre per le rpecle, che trova nella fanta^ 
lìai ordinandole al modo, che fi ordina. - 
no le fillabe , o lettere per comporrequel- 
lo che vogliamo dire. EperqucAÌ mesi 
dà ad intendere al paziente- qoello che 
vuole, o gli fi permette. 

47. "E fimilmente feotenza ricevuta , che 

( a ) £x 5". ^ug ufi. l'tb. 11. it Cenasi htt. 5. 
Tf «i. q. it. de Ulti» éit» 1. V Cé/fi* tih 

( b ) Dt.qu» tùie ^tfWh di •Àtiit» ISk^Mlf, 
i «««.IO* • V • 
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diffufamenteprofeguiTceS. Agoflino, (i J 
che lo (j^ìrito proprio umano puole imita^t 
reqtiefli dne generi di vifioni. La corpo-i 
rale imita, òcontrati di maniera, cheti 
paziente s'inganni nel Tuo gtudicio, òpec 
qualche impedimento nel cervello , che ib« 
verta l'ordine del fenio interiore, dina»i 
niera che orter vi le imagini fantaftiche , co» 
me (e fuHero corpi veri j come fpiega S. A** 
goftfno : ( d )ò'per nieto dell' inumurario» 
ne deHcnTo; perchè di tal (otre puoielfe-i 
re veemente l^imagioazione, che commo* 
va gli umori tanto nella (antafia , come 
nel (cnfocftcriore, traiporiando alcuni fpi.. 
ritt di queltaaqueOo, conchègli pare al- 
p^ziente , chcicnreeflertormente quello» 
che iolo imigma.'Soccede q ucAo con mag^ - 
gior fiequerjza , quando rimaginatira d 
trova hacca, e l'ottano del (eniooifcfojco* 
iBtfiefperimenta in>nM>lti gravemente in* 
fermi, i qaali fiperfuadono , che vedono. 
eftoriornientcleco(e,che imoginano ;elo 
avveTtlS.Bonaveniara («) dique|li. che- 
tengono principio di pazzia ; Gaetano (/) 
degli addormiti: degli uni, e degli altri 
S. Agofiino: (1 )c Cerfone di quelli , 
che «editano ftcquenremente , fiflandofi- 
con veemenza nella preicnza imagtnaria 
di qualche oggetto Icnfibile La vifioae 
imagioaria pnole provenire dallo fpirico 
propno^perdue mczi. Uno l'affetto impe. 
tuofo delia. volontà» che applica cpn ui 
forse l*nnaginativai quello 9 che defide» 
ra , che le fa formare Ja vifione, fecondo 
il comune proverbio t Qmi ém*nt , ìpp ftbi 
/omHÌéfimg9Ìt:Qut\ìo , che (ucccfTe a San« 
ta Monica nelle pctiiioni,chc lacera a Dio 
con il dcfiderio veemente diche il fuofi« 
glio Agotlifìo prendefTeftato dimatrimo- 
nio{ come riferilire nelle fac ConleiToni 
il Santo ; it)(ùm /dfi rcgétw , ir Mrìro(glt 
dilleaDlo; CT dtjiéern Jii»,j9r ti tumore 
terdh éth t» dtpreMretmr « mt ti per tnfum 
ofitnderit aliquid de futuro matritnoitim 
meo, r,mnqMdm Dtluifti i Et vfdtbat qud'^ 
dum 'uamét , flT piuntéfiité , quo {Pgtbdt 
impitms di kéem§gitéunit kmméuù épèentu^ 

ic) S, ^tig, ab. ìx,tit. i e iiiédio, 

(d} S. «di^irA rk»t^tO^ 

( e > S^B9»MV.ieprof. i^r%ill,li«4i|lk7|. 

H)Cétfet.i.%,q.9i,^rt.ì. 

(g) S ^Hg, ii:dt Trittit, ed p. 40. 

( h ) Cerf. Tra£l. dt prob.fpir» 

i 't) S. ^Mg. Uè, 6* Cw/effi téf, fg. 
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libdt, rum t« itimttjlrdres tiy fei tonttm - 
m^mtts. Altro la .commozione de'fpiri- 
ci »«d umori, (ii)'ebe (note provenire da 
raria dirpofizionc naturale del foggctto 
io dalwtc« tnéermiiAi come Uimultra 

. «|S.i^ vilìaneperò , o rivelazione intel- 
kttuale, ncilJ>monio , ne lofpirUopco- 
-piio umano la poifono caulare» Cb^ non 
fMrffaii Demonio , c (entenza qaafi indù- 
wtata de'Tcoìogi , Diede laviamcnte la 
ragione il Uoctoi e Angelico» con cui ccm- 
coté\iì Sotrilrt hutUttktitwèm htmsmmi 
(<Hce PAngclico ) {b) noa pou fi ipfum $»' 
uUigiòiitm foeritsttm mHÌ4m <4pfre S quìa 
t 9m jMt Uf»Utfi «i\ itt htUUigét fer MB'Vfr- 
Jkìtem^ fkàtttsffHMék . £d il Sotti le ; ( c ) 
J(4rf0 efi tx ittrelleflu ntfirt , qui prò fi* tu tfio 
éft fuffl'vum dcterm$»*$mm4d 44t4rmiméKum 
^M^mm^tmÉijikuiqfiimté tV^tiUtlum 

st*nt9m'y Cr Uro impedttur y me poQit r«- 

%i0§t9 immttéiéUt hnmmftiotttm *b ■^iim§\ fitincoproiurio amano npn puole caulare 



MINARE. T^f 

to in quefto flato alla fantafia liell*«per4« 
re t bora provenga da caufa naturale , co* 
me vogliono a Icuai , (/) hura prendalo* 
origine dalla prioM colpa, conegiadica- 
no altri (r ) ta legge ordinaria gencule', 
pona.per Dio , e lolo da lui miracolola- 
iscate l'uppltbilc , ò d i (penfabile. Di do* 
ve ; come di ragione della vifione intellet- 
tuale > di quaKifia genere che fia delli due 
di fopraacceoaati, e che lo abbia nell'in- 
tcllectp U fiMoriiine, (enea dipendeoM 
dall'opera*: ione attuale della fanra/la co. 
ita che oiirunavifione intellettuale fi puoi 
fareiffwt i«i«iroDivi«oiDÌncolofo,e per 
conièguenza fenza che fìa con irpecialità 
Divina t epcfCiòcocOa» ediotàlhbile: «; 
fìflulmeiiteche ri Demonio per lèiblo non 
la puole catiCarej ne è decente» che D o 
lo prenda per i/lromento per manifetiare 
per modo miracolalo le verità» chevuo- 
kffiwJare; come t«itti fuiipoafono. 
49. L'tfcclTa ragione convìnce, che lo 



.Httttligibili fiHt pké$tit0/métt • £fi|or» 
-òia cosi: nello (tato preicntc dell'uomo 
-Alatore, e l'anima unita a colpo cocmc* 
cibile, tiene l'intellctto-amano taJdipen» 
-4eazt della Canta fia nel i'uo operare , die 
«nulla puole intendere l'intelletto, le af- 
Aejnc non operarla ianuiìa^circa l'oggcc- 
to proportioMCo. loiégnè quella dipeli* 
dcnza cfprcflamentc Ariftotclc » (d)di. 
^cndo; j^«f tomtemflMitr .mtufft tfi Htm 
mm f hém ié/m sf§ t mut Éf fU im t in conior- 
mmk ad eUa diebiarò ^nt'AgoAino (< ) 
il fRodo <he abbiamo d'intendere le co- 
ie» cbe prefciodono dal (enfibiie c la con- 
vmconoelperienzemanitcffe. Una, che 
iel'a la fantafta , fi guada l'ulo della ra- 

f,iofie, ed imfwdJta con illonno, rcHaT 
ntoUetfo- tnene iaopedito t Altra , che 
4]Dando cr sforziamo d*intcndcre>petlcc- 
tamente qualche cola ^ écnmiairo nclno> 
Uro interiore la ioa imagioe ieofibile, ò 
•Iconspropoutoflata. Teitt » che qua n. 
•do ci applichiamo ad infégnare ad ur^l- 
tro» ccichiaroo ciempj ienlibili mini- 
Arando^ HI qoefta guila materia propor- 
tiona^ alla fantatia. QueHa dipendcn* 
«a» e fobord in azione dclnoltioiotellcc* 

Opiere ^rtdd T»m, F 
(a) 5.T6Mi«i.pL^lli.AfM.«(i.C4/rf. 

(6)5*. Tb«m. qnrft. \\\. Ut drt. I.M Ufk 

(ci S(9t. im %, Ox»«. d. 1 1* 4- 4> 



4«elt9 cenere di vifioni » come in ella li vet« 

de, e con fìngolarità lo (piegò Scoto , {b ) 
dicendo; li^ etUm omnis raptut» dàqutm 
potè fi bomc fe ipfum iifpontrt im bdt 'vité per 
eonjmetudiitem tm«nefi éd dliqudmvifioHem 
mere inttlleSuAlem , fedjolum dd imdiiint' 
ri4m , or ÌHtellt^ionem toncomitAtem til*m 
émégiitéridm . Dove parla il Doltote Sotti, 
le delle vifìoni , a che fi puole l'uomo dil^ 
porre» nonloloperle Tue tuize naturali « 
ma anche per gl'influlTì , ed ajoti lopraòa»' 
turali della graztaordinaria,echenoogi« • 
ungead cllere mìracoloia ; e per queltimc* 
zidi^e» cbe lolo puoi giungete l'uomo in 
qiie4ta vita a conleguire vtfione imagtna. 
rie, però non intellettuali. Hd irrquctto 
iealo dille S. Dionigi; (i) impt,QibUeefi 
»»bìt fiipnlmtrtlMimmréàtumt 
rietateSdcrmrum veidmiaiim tirtHm'VQlti4um* 
E San Gregorio Nazianzcno ; ImpefpbUe 
^fimeittem» quéatumitnfeium fétce eorf- 
red dd/àèiimwm (ònttmpidtionem exigéÌ9 
fenfaum cemmeràd defiituert . Quelta pare . 
U émpt>lfthUe , diche siano quciti Santi» »' 
intende inpofltbiÙii > per la loia graiia or. 
dinaria, che non giunga a miracolofa, e 
iìa ioprala legge w>o.une di qiuito Itato 

. L- dell* 

( f ) TuéTtie éttìm.lib.i tdp.f^mm Tbemtfi* 
(g) Merim.de dnim$Mb l.difp.4.q,\unmSciift. 

\^ìk)Stot,lu lit- (1 j S. DiMtiJ. àe ùivim. muu . 
tdp^'J^ à% Ctthjfi. Hiermr€k,tép,!to, f*^ì*g» 
Tié^iem» tnu* a» de 7lrei4|. 
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dell'uomo . E rodi lo diede ad intendere j 
S. Bernardo («) quando difse, come di- 
ftinguendo quefte grazie: ^entm empiii^ 
tétìbut^'Ptwéènw teneri t ìmméné virtMth 
gft\ ewpornm t/erù fimilitniimibus ff>itul4tiÌ9 
»9U ìh'ÒqI'VÌ t ami*titdpuritM/is e/i : «f m»i que 
témwDMui MUMTM titrum^ue exee- 
itTtt Mtrumque te ipfum tTàm/eeniere tft : 
/ti Iwu MiiM« éUtirmm »9» Unge. 
fO. Conforme aitt ragione propofta, 

.nonficfclude, che gli Angeli buoot pof 
fìnociuCare vifìoni intcllcttualr,come Mi- 
niftri di Dio, concorrendo Sua Divina 
Mid^à ipccialmente, qntnio fi neceflìta 
per immurare l'ordine connaturale di 
operare l' intelletto umano in quello llatoj 
poiché fecondo efiA > e chiaro che Dio poo- 
leofarc miracololamentedi cffì, come d* 
ifltomenti per dette vifìoni , come bene 
twerti il P. Suarez, (&) che conclnde 
parlando di loro : SnperÉdtmréii^ikmttptf' 
funt élthrimoio bominet itltimhdre, etidm 
lume» ) fptcìet in eo tffi(iend«* t/tn vera i»- 
ftrdum dhfìné tfirtnte sd hoc eleventm^ineer" 
tum eftttt ideo nibil de ilio minteulofo modo di* 
iere fumili. E per quefta f ia fi potrebbero 
condorre alla feniema comanifRni A lei* 
landre deAlcs, (e) il quale c diopinro* 
(kCf che 1* Angelo buono illumina l'uomo: 
ìnfwmdndo ipfum fpiritnm ,/rii ipfiiminttUi» 
gemtidm alittr qméun per 'viam pbéntt/td ifsi» 
licet t per immediàtéun irrédlétione t fìve tom- 

. muaimiionem fudrum vi/ionumi Alberto 
Magno» (if) che difse io onapaite ; i(«ad 
Angeli in intelleffum bMmdnum poffunt im- 
primere lumen , (ubquo fit lognitft CT ipfd 
(ognitiOi tripfd eotnt^èébiiia fetmdwm Jpe- 
tìtijudti ed in un altra» (/} quodD^mo- 
nesnon'poljmnt , nifi fuper fenfum , O" pbàntd- 
fidm , bonidutem Angeli poffunt fuper intel' 
it09m toaiMMi* , cr wmfuptt «Mto«r«iM»j 
dicendo, concedono queAa immutazione 
immediata dell'intelletto umano agliAn- 
geli buoni ,cofneeletatÌ con virtà lopra- 
naturale effraordinaria , oconcorfo mira- 
cololo ; la quale elevazione non è decente 
fi conceda alli Demoni, che fecondo le Sa« 

. ere Lettere» mai ibno mczi , o illromenti 
d'illuminare Dio gli oom mi; (e a calo non 
rcHhe a quella interpretazione tlcontcAo* 
(ai;. Bern.fetm, 5 !■ C^iaf. 
( b ì Su4r.de ,Ang.Iib.6.tdp u>.num.9, tT 
( e ) ^iex,^len/atf.SBm,q»^mem.4. 

toen» 

«i«bi.iMr«i9.0sp«r* (e) IKf .él.«rr- jf«rr«ft. 



t> R S O 

Fu rchtettamente di qaeftopiréré CirM» 
d* Ailìa , (/) che dfi legge , o corfo ordina- 
no , foto lo <pirito increato puole pariarn 
ali* nomo iamitando immediatamente 
intelletto umano I dando ad ioteodereg 
che per dirpoftz ione ftraordinaria, lo puo4 
le fare lo Spirito Angelico^ 11 che anche ba» 
ftantemeote dimoftrano San Tommafo , 
e Scoto «come erudi umente aTTcrti Qim 
FranceicoPMo. (g) 

f t E dunque cofa regolare, che dellé 
vifioni » e rivelazioni Divine, lecorpo rally 
ed imaginarie, le cauft Dio per miniiierio 
de'luoi SamlAngeli , e le intellettuali per 
tè ftellò. £ dottrina di S.Gregorio il Gran* 
de (6) che elegantemente dille : O—bus «W 
Ar hmth DMité éifiingmim» jtm fpt f$d 
mctìpfnm, ndmque loquitur D9mÌMU, dui 
ptrcrtdturém»Amgtiiedm , ejut di mot verbé 
fwwuMWf» Cw» ftr ftmetipfum ioquimr, 
f»Ì4 mMtvii htmnm ffkrdtionts dperimr, CTj 
dfvtrbo efus fine verbo , dut fylldbiiioceturi 
quiévirms^m intimdqudidm fublevdtiout 
etgfMfiitm.Èd aTendo diffufamentedicbia. 
rato , come la lucuztoae , che Dio fa ali* 
anima pe» fé ftelo confifte in una wii 
(ione intellcttttaie » con che gli maiif4 
fella quello, che vuol dirgli profegui- 
Tee: Cum vero per jtngelum funm Domii 
nui volmutdtem fu dm inditdt » diiptémd 
do edm verbit , diiqugndo etidm rebus 
demonjhdt , ultqndndo fimul ver bit , Cf*. 
rebittt dliqudmào ime^inibut (ordii tutti 
n/hupt, éiiqwsméhtmdginUmt dnte eorporeoi 
oaUotddtemptuix don fumptit, dUquduim 
emU/UbutfltbfidntUs , dUquéioterreuii(»mtUu 
<r cateftibusi dove, come fi vede, dichia« 
ra che tutti li modi di vifioni corporee , ed 
imaginarie le fa Dio per mezo de* fuoi Am 
celi . Però pctchè non fi credelleche quella 
e regola invariabile i ma bcnal pccla da 
quello, che più frequentemente (uccede# 
aggiunge : ìi,9unumqudm eti^m itd per ^u» 
gelmrn immdmh ewréiHu hfititwr Dmh f *ff* 
quoque àngelus mentii obtutibm prdfenteturi 
d(^c battantcmentc inlinua, che Dia al* 
cune volte cauta vilìoni iatctlettuali per 
tnezo degli Angeli »IK» lòlo dclli Tccrcti > 
che vuole rivelare ; ma anche degli Angeli 
ilielfi» per il di cut mioilterio li rivelai 

come 

(f) tìenr.de lU!J.dpiti.j9Hm^nm»Titd9 

prdnot- lib. U €dp. j. 
( S } J>Mid' Frèmi* TU, Ì9f* ekMt§^ 
(h ) A(rra./lft.gS.M^4l.civ. »« . 
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P R E L 

KeviéchercftringcreiDio i modi «ii que- 
lli favori) quando capificono in buonaTeo* 
logia j poiché Sant'AgoAtno i*)Jt cbia- 
oaa roara? igliofi ; Smnt quééémiJtttUtwfiéy 
CT mtrito DivìHd » ( drfTe ) qud dem^m- 
JUéBt ^»nli mirit medisi £doQ*in^gno 
tanto ftbbl ime, ed illttmioalo* come il 
tao, confeff* , che fi ritrova toipedito , non 
folo ioilpricgarli , prròanche in conoreer- 
U tl^ram 'PÌ/éfiid ( proUgaikc) fatili qué- 
édm ) CT* prépotenti toajunlUone , veleom- 
mixtiotff, ttiém noftrd effe f*cientei , dn 
fcitdtet, mefelo q»9modOf mofifdm in fpiritu 
n§ftr0 /trmare vifiodtm » éijUHit ptrteptu , 
(CT difficili^ didu rete fi. 

%x. PcrqucAa dottrina fi vedtf la con- 
COffditdidoeleQteafeconani , che pare> 
vanooppoAc. Una dt' Padri , (b) che di- 
Cono , che Dio rivela i Tuoi fccreti agli no 
■lini, (olòper mlaillerk> degli Angeli . 
Altra comune degli Scolatici, (r) che di. 
cono, chenon^pnole l'Angelo immutare 
ìffimediataineòie l'intelletto umano in 
'^A* Dato. Perchè U famt parla di 
-quando lo fa per vifioni corporee , ed ima- 

Sinarie^ ed elfo regolarmente j comecofta 
li S. GirolaoB»* ( d ) il qatU t vendo pofto 
quella regola generale, dimoflra, che ri 
▼eia iddio agli oomioì alcune ?olte i luoi 
lecrett loaediataniente per fc fteflbt e la 
feconda s'intende > che non puole naturai- 
inente , e (enaa che Dio cooperi fopra Tor* 
dine della natura con miracolo. E la ragio- 
Oedipcrché come per fare Iddio vifroni cor- 
poree , ed im3ginaric,per miniftcrio desìi 
Angeli » non ti neceilìta di che s'immuti i' 
ordine dtllt natura, regolarmente lo la per 
minìfterlo fuo ; e :ome per fare le intellet- 
toali, eneccirario immutare miracolola* 
mente qucA' ordine » e cofa ftraordinaria , 
ehelofaccia perminiftcriodi e0ì. Perdo 
benevperi il Signote le vifioni intelleitua> 
H perk fteiro»o per mmiOerio degli Ange. 
hi Tempre ha da intervenire in effe t'in- 
fluirò miraco'ofo d'immutare l'ordine 
della naturai a che ne ill>emonione lo 

( a ) ^. ^«g. Uh. 1 1. dt Qftf»4ilkt,tàp. |0. 
{b)'S, DiéHyf. de Cetlefl. Wer4r*tdp.4' SdB 

hitrunJ» Eficb'tdf 2. CT 3< S»Ji»gn*lib. 

|. d# Tr/n. ftff . IO. <r n. CT 4W « 
(C^ ^di. Seitt.d.lO,p' lì»€r itiu p»ì>0 

jbom.qKdfì.Wì.. 



I Kf I N A R £• , 
fpirito proprio polfono givngdrei e coti 
con ifpeciale ragione Tempre bÉono *da . 

etTere Divine j e ficure. 

Si. Da quel lo, che fté detto degli agen- 
ti , che puòtenere ogni genere di vifione» 
s* inler iTce , che per conoTcere per 11 f orma- 
le delle vifioni , e rìvelaibnt, (ir Tono Di- 
vine, nelle intetlettMlt iMifterebbe Tapcrc 
che Tono di quefh) genere; però nelle cor- 
poree » ed imaginarie, non balla il conofcc* 
redi che genereiSanOflènonlhenel forauF 
leéneccllario ricorrere ad altri atti inter- 
rotti 1 che le accompagnino , o fiegjiino,per 
dove fi vada inveiigando, le lòno,o no Di. . 
vine. Ntflimodc'flaortali può cono (cere 1* 
atto interiore altrui,fe non che Dio glie lo 
rivcli,oqttflilochelotiene, lo manife(}j. 
£ così per raccogliere per via di dottiinif 
dichegenere, cqualitdfia la vtfione, cbe 
(^ualchcduno afTcìma d'aver avuto, eie ei^ 
fendo ittaginaria,o corporale, Taccempip 
gnatono,o (eguirono altri atti interiori» 
che la qualificano di*Divina , e neceflfario 
ricorrere a quello , che di eda , e dcUi Tuoi 
atti dice ia raedefima per Tona , che larice* 
ve , o per la difcrezione del proprio fpirito , 
o per quello , che in e(Ta elper imcotò Come 
qoeAa prova dunque prende il Tuo fonda» 
mento dal tcftimonio della pcrfona, che 
ebbe la vifione; quella puole o mentire, o 
ingannarfi,o non fa per fi Tpiegare ; accioc* 
chèla prova d'elfcre la vifione Divina, 
che fi prende da quefio mexodicauTa for- 
male , abbia valore , e necelfarioefcludcce 
da effa per fona quelli tre difetti«L*erclnde* 
re li primo di mentire, fpcttaal mezo della 
C4 u(a ei&ciente , dove fi dimodri nella pcr- 
(bna tal<perfeaione di vita , che efcludt il 
fofpetto di eifa colpa . Per efcluderc il fe- 
condo d* ingannarfi , ed il terao di non (a- 
perfi fpiegare , e ncceifario fi dichiarino i 
modi, con che li pnòregolare l'anima in 
cono (cere, difcernere, e fignificare la for- 
ma delie vifioni «e ttvclazioniychc riceve .* 
equcilo Jofuòqoi. 

f. 1 X. 

D^€rntitat itìkrivtU^ùni per fiuU$f€h$ 
•> •fptrìmfé U pé4n9€* 

f4.'P Arliamodeliefffinnfs in cai quello 

J chele riceve, conofce per illuftra- 
aieoe Divina la verità ccculUicbeDioìM 
Là. 
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1(^4 /DISC 
tenda manifcfttre, ofigiùfictiej cheque* 
ftt fole (bno del noftro ptopoftto . Qucftc 
Je puolc comunicare Iddio di due manie- 
re; adi iottoA, che raaima wteDda per 
illuftratione Divina quella verità i però 
che non>glirifDaaiÌefti»aèdiaadiaceBdo- 
re , cb« quella HloAfiiioiie i Divina .*• o 
•di forma, che l'anima noa foK) conoli» 
quella veritàper ilIu<)raxiooe Divina* ma 
dìpiù) chefeglidia luxae, eoo che faccia 
gfodicio di cfmc Dio qHeiioN» che glie la 
riYcJa . Lo avvertì S-Tooimafo , fii)quan. 
do difle • C»m men* VropbgHtmovetur sd a- 
iifuìd ^fiihmmimmt éi p pNè a nim i um , 
4àémà»qu* qu'titm ìnimimr di hot ,qH9d'fo' 
tum dpprtbtniàirtm ilidm , qusnieqmt 
tim ult*r$mélhotiUt (0gno/€dtj>étfibi iffitéi. 
'pMtus frvldtà. L'illuftrazione nella |uri- 
maformajèqucll'fftintodelloSpiritoSan- 
lo, che riltcÉTo Dottor Angelico ivi cbia- 
niè Qaiiém hfiittOtuTfpbetieui: ed in uo 
aJtra parte : (6) Quiàdm imptrftSum in$e' 
mwtfn^tiM*V\\UxiftizvoutùcìU iccon- 
dalfomi olpaol eflbrttle > (Oche qnd gia- 
dicio fia per quello chela riceve , lolamen- 
te probabile) e per elFer lolo probabili i 
motivi dicredibilicà , che fegli propongo* 
nodi effere la rivelazione Divioa; oule» 
che fia il giudicio anche per egli così certo, 
ed infallibile, che ^Iciuda ogni dubbio, 
per «kiiti» de* modi 9 <^ <^po di chi a- 
rerò \ come Io tennero» tutti li Profeti 
Santi nelle vifioni, mvclacionit che ri* 
cevettero da Dìo, confoMieii ^accoglleda 
S'.GcroUm»t(d)eS.CrifoAoroto, edinle- 
gnaoo S.Tonina(oj e S. Bonaventura. 

ff. Non trattiamo qui delle vifioni,cbe 
Dfocomonica t fenzamanifeilareall'ani. 
fna, che vengono da lui , come dacaufa 
principale , e lenza proporlegii aitivi per 
dove isreÌDdicioprodentt» che vengooosd 
derivano da quel principio; poiché é evi. 
dentc,che J*anima in quefio cafonon può 
ditcerDeie,fe i'ono,o nò Divine;c ic fi cipo. 
«leflè ft giodioire tcmeniiaiiiatte , che ei»> 
Tiotalòo aveva da mentire in comunicare 
li motivi del fuogiuiicio,oquairirja uomo 
dotto oooofcerebbe di quvllifCbe con TCti- 

( « ) f . Thim. s. 1. quàfi. t7S* i«rf.4. 



t b ) Ibii. quttfi. 171. 4rr. f . 

(c) Dtqu^ 1\dtlb.4kTwn*i»%»iUt,Mf9'%\ 

Uuim Difp. 
{i) -i.fiiVr f« M \f. S Crjf. iait eitéfr.in 7/ S, 
Tèpr^-tiìJmSiuiMifJé Tf/,iicU^* (.26, 



ORSO 

rà gl i comaniarsé , là fila tèméM-9 
zia . Trattiamo fojamente delle vifiooi , 
rivelazioni , lequali,omAaileiiaIddioali*' 
animaiche fonofticwoiacbefeflli'iNOlon* 
gono principi > a motivi, perqaaH pofia 
n>rmapgiudicioprttdente.4Ìi che lana ulf > 
poiché io qQeftepnoiè ì^umaié iiftèmor e 
con eertexza , o probabi li^ , da quelle che 
cfptrimenta, ofente, (e fono, o nò Di* 
vinej egli uomini dotti ja'quaJiiì corno» 
nicheranno , perTefamc fuppoftala. vcila* 
cita della Ferfona , chele ricevè, «che ri- 
tcriice quallo , che ciperi meotÀ> o Uatum 
else, poironoibrmaifegiadiicio V|Kto4dla 
loro qualità, conforme a I !e ^OlfcrlAO ' 
Santi, eDottoriCactobci. 

5<. Acciocché H fermi quello giudicìp- 
in ugual pcfe » fi Ila d^twcmìle, che feconr 
do la fentrnza pià ricevuta de' Teolofp 
Scolaflici^r) la virtone,erivelaaìooe,oc&ìr 
riaidketuale, cbeoomiociaómroedJi^ 
mente neirintelletto-, or fia l'Intelligena» 
della corporca«o imaginaria^chcfìegue alis. 
viliooe Knfibwe» imot efMfC di due ^oertt 
una chiara, o evidente, che perse o da*^ 
(uoi principi inrrinfeci convinca Hntellet» 
to , e lo nccelfiti all'afsenlo .* altra ofcnra» 
che per noo convincerlo coti' , quanto è 
per (uà ragione intrinseca , lafcia Pafsenfo 
libero* L'evidente, o puoi e(scrlo ioìt^ 
mcnrcdell'oggetto , o vcrItftV'dft direna* 
mente gli fi manifiefta, e chiamano* 
E'viittttU ref ttfiifitdté : tf'éolo di ci^ere* 
Dio quello,che lo manifefta,eqttefta chia* 
roano Evideutid ia dtteftdntt ; é deirono^ e 
dcll*altro , ed anabedell'iRefsa natura , d* 
qualità della vifioae; chea tutto fipuòe>« 
Oendere il lame DivioochiaroXa vifionet 
e rivelazione evidente nel modo che lo la- 
rà I f ifpettivamente rende ceru l*aaiiDa»o 
della Teriti dell'og^etto,che gli fimmife. 
fta, odi che éDivma, o diambidueco* 
(e, o della natura, è qualità dell'opera* 
zione;poichènon folamentc non pu»le,ne 
anche éftctmeAe doUtare di quello, che 
cvidenicmcntcconorce ; ma di più , che 
necelfìta diaUemiread ciso. Vtxò ocUa ri« 
veltsioAeoCcnra , come né la cou rivelata 
fi vede in se ,' né rKonofcc evidealcaMnitc» 
che detta rivelazione viene da J^io, come 
da.caofa principale , né che fia 4i natura , 
che Dio Colo- pofm-CMlaria^ acciocchir 

intcl- 

{e) De quo Sndr 4tJÌ4fÌifp 3./<^>$% CT 
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P R E L I 
iiftc11cklofirtrtt£chi dì che è Divina, o 
gh dia prodence aflTenfo, fi neceflìci, co. 
fBoe di condisioat • che Te g li propangt all' 
anima la rivelazione, che riceve, ed il ru 
vcldto per clTa , come credibile futiìcieace- 
mcntcpcrl'airenro.chegli avrò da dare. 
Ouefta proporzione puoi effcre in due ma. 
mere; oconcosi Corti moti vi di coni ra le- 
gni , drcolhinict 'Cd effètti I che «facciano 
evidentemcntecredibile , che la rivelazio- 
ne è Divina» o con tali, che Colo prò* 
babilmence Io iaCciano credibile . 

f7. Suppoftoqocflo » è certiAioio » .'the 
m niffuna vifionc , o rivelazione, or Iti 
l'enfìbile, or intellettuale, or churu , or 
direttamente ofcura, a cui (ìaccompagria 
rivelazione riflcffa evfdente, di effere Dio 
ina caufa principale j-puole l'anima i^be la 
riceve, ingannarli , He doblttre della veri 
fidi efTereelfa Divina; poiché l'evidenza 
laiiece(Iìtàall*4irenrodi detta verità cer- 
to, ed infallibile. Ne tampoco puole in- 
. gannarfì , ne dubitare della verità di quel 
h> ,chc le n manifefta per la rivelazione,© 
▼ffìone diretta , benché quella fiaoicura» 
applicando qatl f rÌ8Ctpio«vident«ydi elie 
Dio ne puole ingannarfì, ne ingannare; 
poicbédaqucfto9e dalla rivelazione tiAcL 
n evitlente , di che qoella è di Dio % fi cava 
crvidentecotHegueaza di efTere verità infal 
Kbile quello , che per mezo di eira le H rive- 
la * B come avvertì bene il V, Suarez ,(4) 
benché ftt KctàfificaBitnte poifibUe , che 
quel principio non fì applichi , non è verifi- 
nile, che quando Dio eleva l'anima a tan- 
ta altezza , come farli «videiitet che Sua 
Maeflà c che le parla , non la ponga coni* 
iftedo lume nella confiderazlone<d;:Ua iua 
veracità. <^tddoalla vifioM, o rivéla* 
zione diretta non fiegue, o fi accompagna 
quell'evidente riflclFa» di eifere Dio iua 
caufa principale, le detta vifiooe» o rive- 
laiione diretta èoicura .noftpnòTtnima 
certificarfi ne di-cffen; elfa Divina , ne del- 
la verità del liio oggetto fensa ricorrere 
alti motiti di credibilità , con ehc fe gli 
propone; però fe effa rivelazione diretta 
larà evidente, benché non pofla T anima 
certifictrfi, dichefia Divina, (casa il ri- 
co r(o 



MINARE. 



a quelli motivi, refterà certa della 
verità del (uo oggetto , fenza che polfa du- 
bitare, per l'evidenza, che diciU tiene. ( porre applicazione , e 
Per^fi M d* avvertire , che fe la vifioae di- | „ ^ 3 

Opere .//^rfi.i Tom. V 



rett^ioUe intellettuale, e conofceifc evi- 
dentemente l'anima > che era tale j eoo fola 

quella rifledìone, applicando il principio 
di fopra (b) pollo , di che folo Dio |^uò effe- 
re caufa principale della vifiene intellet* 
tuale,nconcluderebbe con l'efficacia » cott 
che lì prova quel principio , che detta vifio- 
ne e^a Divina. Non vi édubio, che Dio 
puole mani feftiire con lume fopranaturale 
evidente il genere , e natura della vifionc, 
e comunicar c all'anima quello modo di_ di- 
Icrfzione evidente disile fueoperaiioni in- 
terne per lefue nature. Se l'anima polfa 
naturalmente per Tua efperieaza conolce. 
re, chela villane è intellettuale , puòdif- 
Bcokarfi; e pare probabile, the quando la 
vifionc fu(Tc cosi puramente intellettuale, 
che non l'accompagnalfe operazione alcu- 
ni della fadtafia , pa«le raiMma da quel 
difufato modo d^intcndcre, cheefperimen. 
ta, e dalla carenata dell'operazione della 
fantalia , che conofce raccoglierecon chia. 
rezza, chela vìfione è intellettuale. Non 
però così nella viltone inrellettuale>acttt fi 
accompagiìa upcrazione della fantafia;per- 
chd il cooolccre, e cxpire, qoale a quale 
precedi in fc^no di natura , ole detta vi. 
fione comincio nell*iotelleuo»non fi arriva 
ad ottenere per refperienia deirattoife be> 
ne fi puoi prendere qualche probabilità dal. 
Il principi, che dicemmo di fopra. fr) 
58. Venendo ora alli motivi, chetac« 
ciano la rivelazione fQfficìeotaiiente ero» 
dibile, a che fi ha da ricorrere per difcer- 
nerla, quando é olcura, lenza nilfuna delle 
evidenze accennate }queAi, (d) o poflbno 
effcre e Seriori , come i miracoli ec. o in- 
tcriori «come lilcntiuentì, affetti, ed al- 
tr« operaaioai lDterlie»dieaccompagnano, 
o fie|uoDo'la rivelttioiie. Delli primi non 
trattiamo qui , poiché quelli più fi dan* 
no, perche fi credine le rivelazioni Catte ad 
altri) che perchè potfadKcerneTel*aaioia 
quelle, che effa riceve. Solo dunquetrat- 
tiamo delli fecondi , che fpettano in qual- 
che modo alla fònnale della vifione, eri* 
vclazione , pcreffercfue circof^anze , eco» 
me partì di quello, che m ella lente Tani- 
ma i e qui trattiamo dèi modotromc fi han- 
no da dilcernere le vifioni , e rivelazioni 
per il formale di ClTe ; Nel che fi deve 

pteroura, che 
ioetrì* 



j(b) Sup.num.^^. (e)' Sup rumi. 44. 
* • ••».... 
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1(5 5 ^ S C 

incaiicòS Bonaventura, ia)àitcnA6i U 
MVfftkw wvetétionum t Mtl 'Uiftohum gtntrt' 
buimégna tautrU b-icndat/i, nt f.^f/s prò 
ttris, noxu pro/éifitanbMi, txiguaproexi» 
miitt cr intetUproterthrnipUÉntr» 

^61 AHcgnanoi Sai.n , e Dottori miftici 
divtifi Icntiir.cnti, ed tftcìti intcriori per 
Ji Qu»li pt^Ha Inanima difcernere,' fcleri- 
vtlaf ioni ,chf riceve, no di Dio.S- Ago- 
fi w.o (t) rifcrilccdi fun Madre Santa Mo- 
nica , che nelle vifioni «magiiiarjc , che 
liCQOcnicroeoie aveva, alcune dttiid, il- 
tre del proprio fpi.ìto , le diCtcrneva cono- 
(fendo quali erano Divine, in oi» certo 
lapoic, che incflccfpcfinicneava.» limo, 
do, e qualità di queflo laporc non lodt- 
chlua il Santo, (^lodice; Vt/cioquofd- 
t>wt. Concorda S. Gregorio Magno (0 m 
chcdtfcernonole pei Ione fante le rivela- 
xìoni vere dalle illuforie in quello «apo/c » 
ed aggiunge il chiaroarloinnwo: SdnGi */• 
ri (dice) interviffH*», dtifut rt*»iUthiie$ 
ipjai ti fior Éim vote i , aur irraihei quodém 
intimofépore itfdrrhr.t ^ tét fciavt tVtl qifid 
4 bon9fpi'itHptTiifiAitt , vtlqHfd ébtiipfore 
péittéimttir t ed in un'altra partcdicc , [d) 
che qucHo (aporc che accompagna le vi- 
fioni, crivelazion! Divine, fi guflalotti - 
ircnieinuntcomempJaiiooe lubita dall 
eterna verità : «piegando quella vifione di 
Elia, ( e) Eft puftigfifr^/'bi'fs^urdtenuh, 
C7 ibi DtmitiUtt dice: Quufifibitum teimh 
0Hfé: ptrtipimus 9 tum faporem in fintiir.^ 
lifipté 'veritatis eontempiétioae /ubttà/ttblt- 
iittr dttnftémui i dove pone nel lome della 
rontemplazioneil giiflo di qocfto faporc 
dilcrctivo. L'iflcffo faS. Bernardo:/; po- 
nendolo nella Sapienza : Gufium , dice , 
ami fit im Sépientid quddémfequitmrfépont 
éuitii^t '* interiori fentiens dì^tma, 

modo quod»m finiuUti y MMjufiip^tUHp* 
difiermit, cr di;i*diV 4f : S. Diododiio U ; 
rpiega quello gullo mentale, conche ft len- 
te il (apore,chedì(cerncper analogiaalco- 
noicimcnto clpcrimcnialc del Icnfo del 
gu«o : St»/k$ mwtit tfi infimi pttftSmi 



(a) 5. Bomdv. de prof l^eliiJib' i'tép,76, 
ih) S. jfugufi lib.6.Confeff.e*p.\l, 

(c) S. Crtgo* . in Didtog. tap. ao. 

(d) S. Crtgorius lib' 5. JW«r4/Mp. *6* 
ic) i- 19. wr/. II. 
/OS. R9tméri,M,Uémer Dei f m^I^ 
/ g ) J. niodof. de prtfet}. fpirit. ctp* IO* 

imBib:Ì9ib. TV, edit. Col, tom, 4. 



O R S O • 
quo rei iifttrmuntur , Quiméim^iém tutm 

influf qui eft fenfus forpor/j, bona émdlit 
fine errotet (km n^Ie n/dienius, difcermtmm 
tei ed, qm4jtn*t/HdVÌ4, sppetimusifiement 
fioflra, ehm tkptfiiimtegtdfénitéte % cr i» 
n>uita (ttrérum 'Vétuiutt rr.oDfri , pitefi 
etitm Divimém tonfo. atti^ndn affdtimfenti» . 
ftt cr àt9^ffe»i»nttnqnémfépio Uteaim 
(orpui » (MI* terreni abt luavìtatem gu/iar , 
experietttidm fenjui hébet nb errore liber dm ; 
fit menti iùm fuprd pi uiensìdm tétmh %!9m 
ridtur , fentìte poteji fine errare Spiritut 
S«mtii tor.foldtioittm . Per quelli, e molti 
altri ter mini» cfiotboli fignibcavano i Dot« 
tori miflici del dono di dtfcceaione del 
proprio (pirito » che Dio comunica a 
luci Pioteti Santi, con che fi certificano 
ndk vifioni t erivelaaìonì , chetengonoa 
le (ÒRO ; o nò Divine . Li raccoKe tutti ero. 
ditamentc GiotFranccko Pico(è> cosi; 
TerintimsmiufplMtkBtmt trptrhterimm 
fdpmtm quàndoqne etfprimimr; V per ex- 
perimentalem aliqndndo éìtUeiimem , per que 
Divifidm illujìt dthrem Jnterdim per utrsm, 
que figa^minw i per fenfim fMfW «llNM 
((rtfib iem , per dlf.onditufh ménnduonnnMm 
q¥am pdtejaéium eft i per donum aitoque di/* 
I retioHis fpiritmmm mdmi/eflétim . Però Gio: 
Gcrtonc(Ocon gran conformità alla dot- 
trina accennata dt* Padri ridulie la reali- 
tà di tutti li fuddetti tercr.ini, e finboli ft 
due Ioli I eìoé, al fapore intimo, edall* 
illi minafionc elperimentale : Sdpore quo* 
ddm $arimo, {dice) €r ilÌH'>nft*ti'»" qudddm, 
exptrimwtéU fimtif h»9f éiff'tremtidt inttr 
'oerds rt-veldtìonei t <r deeepfridtilluponetm 
60. difficile dichiarare in che confi* 
ftino quelli illvmtnationeefperimentale » 
e quello fapore intimo. Li più dotti, ed 
dptrimentati nella Miltica , dicono, che 
con tutto cheliannol'aputolentirlo, noa 
f anno dichiararlo . Dell» illuminaaione 
dice quel gran Miftico Enrico Arfio : 
{k) ^ppdrdtio qudddm fequitur 'vitam per^ 
feSém inewfifàmtì fed quomodo , vet 
quid fit in fe , peràiHi e fi indiàbile i quid 
mee dtiqn* polefi oftemdi fimilitudide » mec 
iterbis , *ut exempl'a tdutri i /té f* Ogm 
tffhtit , cr te mttitg Jbktimiter elevdtd /i- 
mn ofititik f fBsm iim amtmfiérifpirttut 

dppe- 

h ) -lot Préi»t.Tìt.éffiréiiH*iib.9.edp' J- 
ì) Jo.'Cerf. tra^.ded^/H»8,mr.'U^odf9L 

fgH. litt.x. 

(k )Henr.HirpbMk^%, \^yfti(.TiitoUip.\*P'% 



Digilized by Google 



P R E L I 

appetir y fnltto fui modnm Mmktit. Del 
i*potc dice il dolciliimo Bernardo i (d) 

Ih di te incliitdnti mitrii mibi in ot tor- 
ih, qaoi non l'tctt mibi fe ire quiifit-^d' 
porem qniitm fentio duicem ddeot fitdtttm 
éieof cr fmfvtéKHmymt fi perfìter^tnr 
in me , mbH uUrd qud eremi fei eumtc- 
(ipie»s , nullo {orporit tfffu , Mt/Zo 4»imé$ 
f*»f» » Jv»//o fpirint imrtUtSè •md^frftre 
permìteis quii fit » £ non (apendofi in che 
tonrìflanocffa illuminizioneerperiineata. 
Jc, e fapore intimo, benché pollino ef(«r 
unno dì dticeriwrecon certezza , per quel» 
lo, che veramente li tiene; eifendo poifi- 
bile } che il Demonio, o io (pirico proprio 
Càufiientifiientiy die C\ equivochino con 
quelli, potranno molte anime ingjtnnarf) 
Con etfì concetti eeoerali d'illuminazione 
'efffrrimMtate) e fasore tntimoj ^li nomi* 
n!dotti,co'qualicomuniciranno,non po. 
tranno per elfi for mar giudicio ftcu ro.Chc 
polfa il Demonto , ed anche lo fpirito pro- 
prio , ca Q ( a re feaiittentif che li e^vocb i • 
no Con rillutninazione, e faporeinquella 
generalità , cotla; perché , quando alT il* 
lotatnaiioneil Deaionio-» che lecondo V 
Apertolo (b)({ trasfigura in Angelo di lu- 
ce* luole tormarc unluone Untadico, a 
<tnll*tniiiiat(egiunge a ftarctlliira, con 
tale forza fi attacca , che non vi é mez» 
Umano per difìngannarla , come coda da 
Compaffìonevoli eCperienze (c) ed anche 
la fpidtooflsaito molto applicato alia con 
fìdcraztone di qualche cola, forma in le 
quefta luce lantaliicj» Celtriut* mirébili, 

9fpot$ fphifdiht htilhSudiht ^ 

njftt; come dille l*Autorc del libro </<yp/- 
nttàt tr^Miitd. [i) b quanto al lapo* 
te.odoleeaza , parimente Jocoatrafi , ed 
imita il Demonio, lècondoqwllo di San 
Diodochio; (e) Q»ibmsà4m toafoldtioni 
qud bitint viiestur » ^aimdm eon/éU' 
tuf , ut ék Mé nutttf CT kimUé àtUttiite 
rfhjtutsm latear eo»cub'tn$ frdUduientus 
OtMi, Pcrqueito S. Bonaveatura dure, 
if) cbefempfellic«ro4iibtuie 4i wl^a 
dokeiia«o Cipo'terDf ftfméé firiuu 



( a ) 5 .Btm. lib, de amor^ Deit4p.9*towt»S' 
ib > i.éiCérimtb.tì.v.i4, . , 

(c) De quùViUGerf.tit. (X l{tceilthr, 

(d J Liber. di Spie. CT ^nttH.tn. f i^ ìn fige . 

ì c J S. D/adfT. de per feci . {pW, ttp. \ \. 
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ebritute^ ( dlcc ) qUd t9»fiftit h qndUm 
ddmir^biti d%lttdide friitt femper fetn» 
fum tft duUtdrei quid tXdbitut tfdmfiiu* 
rdt fe in ^ngeium lucìtt ca-ifittvit ali' 
qUdiiJt fimiti^pracurére ' Ed anche Io fpi< 
rito pcoprio conirafì, ed imita biltante* 
mente quello lapore» acct^ctìté gl*iia- 
perfetti s'ingannino, fecoiid > quello di 
Ricardo Vittorino» 0 qudmfrequen- 
ter impée/effit 0* iguéri gediÌM mvmutm 
a.ifufj.'i aLtcrItdte, V m9ViH fi drkkrM* 
tur Jpirifiidii (ftafoldtione * 

6i. E nccelfario dunque, cheadeffetto 
che per la relazione di quefta illamina* 
zionccrperimentale.c fap jre intimo, pof- 
là l'uomo djiio far giudicio prudente 
della qualità della rivelazione, fi fjpecifi* 
chino,o dichiarino, di maniera che fì tol;;x 
la equivocazione fuddetta . Pare cercp, che 
con li noUri termininoli fi piiole didiia» 
rare la natura propria di que/ti l'entimenti; 
poiché, Come dicono li Milhci , fono quel 
manna nafcorto , chcailfuno conofce, fe 
non quel lo , che lo riceve, come fi dice ncll* 
Apocaliin,»' i)efpieg'a Agofh'no • (/) ì^i» 
fi qui dedpttper experieotinH , vel per rtvf 
idti9memt Ed aiidiequef)o nonpuofe di* 
chiararecon p-oprieti q-.icllo , che (cnre , 
lecondo quel lo di S.Grcgorio4' (kj /^«t»** 
li fpirjittuUium ia»§rmm,t» dnimdutis meu^ 
té » itd di ttthfiibmt fuitiiiter curruof » Ht p» 
ot cd/nit erpHcari non poffidt. E cosi per 
formare qualche concetto diflintivo, per 
cu i poiKamo govcf narfi , é necelfar io rlcor* 
rerealli termini comuni fcolaftici, come 

{»iù elpreflfìvia «d opportuni» de' quali lì 
ormi con complellione * ed unione con* 
veniente, levand > , cJ aggiungendo . Lo 
farò dunque covi , guUiudoJii per la 
dottrina de* Santi. 

62, Eprimieraneoceaffcrmo, che tutto 
lo flraordinario intimo , che (enee l'anima 
ncli'elevasiQoe fpirituale fi riduce ad ope- 
razioni d'intelletto» ed aff*ectidella volon* 
tà. CofU d.i! la vifio ie adequata dclleope. 
razioni dell'anima, in quelle dieife due 
potenze > e l' iofe^nò S. Bernardo , (0 d i« 
ccQdoj Dé^ft^ h4téu»tempiéti»nh exttf* 

L 4 y«i: ^ 

( 5 ) V^iedri, a S. yiÙ- 1» Cdat. e. Ji, 
Oi) ^pof.a.v.i7. • • 

1/ ^.Uitiuli.idbuMt^kmmt '9etéUià$k0> 

Ì9per. eiui tom. 9. 
[ k 1 SrOteiA^b, !{• Mùfdi.c, io. 
(I) S*Btrw,ftr»4Sh')ptàut, 
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fui» ininttUtHu ««i»; , àìrer i» affitéh : 
. u»u* è» lumini , alttr in ftrvore} uuus in 
^aUkue ktttr in ievotioue . Di Jove l'iftef. 
fo Santo (d) riduireglicffettldellarirtla. 
iipDCt€b^fifA<lAÌjo Spirico Santo, a co- 
BofciaiciitOvei^aiiiore; RivtUthtiàite) 
^uéptr Sùiritum Sduihmpt f no» fotum ii- 
tuftrdtéi éguìthuem , fei ttUm Mceniitdd 
étmorem . Conforme a oueno , riihimint- 
zìonediciii parliamo, farà »ICDIM open» 
zionc (ubiimedeil'intelletto , acuì toc- 
ca iiccvcKC il lume , c quello , che in 
c(Ta gli fi maDifèllai ed il fapore , aleqo* 
affetto tcocriflìmo della volontà, a cui' 
toccagoderfiscompiacerrty e dilettarfi in 
quel lo che lincei letto comprende . L* f llu» 
jnìaaaione contiene due operaiìoÉii urta 
diretta , che è il coooicimento deth fecreti, 
oco(e,che Oiomanitefla alPanttna ii'al. 
ttarìllefla, cbeèilconofciinento di ntte 
Icoperayioni , tanto dell* incclletto , come 
delUvolomi> che l' anima efercita nell* 
eleniióne. L'affètto fiipArofofidillercn* 
zia per la maggiore I o minore eccellenza 
del conofcimento , acuì fi fiegue , nobiltà 



dell'oggetto, e parità del motÌTo. L*iU 
lumioaiionedirectt padelTere o chiara, ed 
evidente, oofcura come fi difTe di fopra; 
(6 ) e può edere o puramente intellettuale, 
o confccutiva all'operazione delk fiinta. 
iia i ed eflendo chiara , ed CYÌdcnte , e mei 
topiàfe^ gaiOe .reisere puramente in* 
tellettoale » fi può m alcQR iBodochfaiBire 
efperiDentale , perche per l'evidenza chta- 
la fi tocca , come erperimentalroente 1* og- 
getto i ed in quefiaguifa ancora il fapore, 
oaffietto faporofo della voloatAconfecnti- 
vo a quefta illuminazione tanto fablime , 
fi può chiamare efpetimentalc, • okoltop ù 
le aTefse identificato in fé ri CMMétto ^ 
jìctizia ,coTC dà ad intendere S.Bonaven- 
tura, [rjdiccndoi£/r natìtid dtiqud UMinttL 
hSudlhJté affeSudiiiJih exptrimrutdfis : E 
«Hcfsa dicedopo,(d)cheèdelli perfetti Ifi- 
mi i Et i/td notirid experlmtutdlh ptrftdijjt- 
m*rum tfi. L'illuminazione ritìcisa,e pro- 
priamente cfperiflientaFe , -e peò cftere in 
dnemanicrf ,una tilc,cltt con elsaconofca 
chiara , o evidentemente l'anima , non fò- 
le l'efiltenza» ina anche la qualità» e na- 

t a ) S.Btrn. ftrm, t ht UfH* 
{b ) Sup. num.^% 
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turadf queHeoperazioni, cioè) che iotuf 
fopranaturali, o di Dio, Come diagea* 
te principale, o puramente iotellettnali p 
ec. Altra tale, (<) che con tutto che con 
efsa non conofca del modo Suddetto ia 
qualità, e natura di quelle operazioni , ci», 
ridfta evidentemente che le tiene, e che 
toccatali oggetti per else, ed il modo di 
operazione , con che li tocca i nella manie* 
*ra,diciioialtri ordinariamente conofcia» 
mo con evidenza , ederperimcnt!amo,chlK 
crediamo» ed amiamo Dio, benché nos 
conolèiamo di eerto . (è quelli atti fi>no Cb- 

firanaturali ,onò. Ébenchequef^o cono- 
cimento ri Acfsocomaneroente è naturale» 
fecondo quella ma (fi ma i Ctrtì(ftmé rt£«#* 
th éuimé e/eewmm > pté funt tu duima: Non 
vi édubio che può aiutarlo molto il lume 
Divino , tanto per la prefiezza del conofci- 
flwnfo, quanto per V attenzione a tutte, te 
operazioni , e maggior chiarezza in diltin* 
guerle ; e pare certo , che regolarmente co> 
sì opera Iddio ton le adinM» alle qoali co» 
municaquei lumi , fecondo quello di San 
Diodochio; (/) 7ioutftdubitémium,quim 
menti cum eetptrit DMoum lumeu tu tu 9p* • 
rurif ftd fid$ ptrfpiiHdy itd ut iumeu id-^ 
tfUodlH ft bdbttt dbuudi vìdedt. Quefto e 

Jiuello , che ho faputo fpiegate 4i quefU 
entimenti coR.nollM termini. 
6f. Applicato»! propofito ; Se i Santi , e 
Dottori Mietici vollero fignifìcare per 
quel fapore iiKimo- » ed iìiuminasione 
efperi mentale Pi Uuminizione diretta twt» 
dente (piegata ,o U puramente intellettua- 
le, e l'affètto della medefima qyualità, ed 
emfdenza ad efsa fegnito con- ffiflefsa evi» 
dente , ( o identificata , o diftinta ) di cfser 
tali j o IMlaminaziooe rifieUaffperim.eoi> 
tale del primo nodo fpiegata} La diCcfe* 
zfone fatta per queffi icntimenti , e l'evi- 
dente dichiarata di (opra i(g) e cosi e(R 
non faranno i motivi di credibilità, che 
cerchiamo per:difcernere le rivelazioni» 
quando fono prive di tutte queflc evidenze* 
Sevollcro fignifica<rc tale illuminazione» 
ed affètto, Ae fvfce privo di queffe evC 
dcnze,' attefo che li pofero, come meia 
di difcernere con certezza le rivelazioni vcu 
re,cdifUi)fucie, devono inqueff i fentimen- 
tì concorrete cticoAante taU»4Ìiaf«cciano 

fnffi. 

(e) yii* Sudr»d« fid. iifp»i*fc£t. uum, , ^ 



f c3 S*B§néV.dtUiuer.4ttrw4lkttr>%,iift.^^ 1 (f) S. DiUtb,àt perf.Spir.tép.^* 
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IbffieieDteeredfUlitiper qaefla dilhciio- 
fitcerta. Alcuni Autori (4) fcgaendo V 
opinione di Gaetano (6) che concede ailt 
veri Profetifluclla d i (erezione, e conofc** 
nento evidente di quello che loro fi rive- 
la , e di effcre Dio chi lo rivela , e vuole an. 
Che, Che foffc neccrtarìa qucfta evidenza 
' ne*prini t a' quali fu immediatamente ri. 
velata la dottrina della noftra Fede , Sono 
di parere,cbe in quella illuminazione elpe- 
rimentale, e fapore intimo, che i Santi 
pbngono per mezo di difcernerc le rivc- 
Ufiòni Oa fignificato il lume, e notizia 
evidente fu ddetta . Però il P.Suarez (e) 
''cà àttriche fono di opinione , che regolar- 
mente non fi conceflTe da tutti i Profeti San- 
ti quell'evidenza nelle fuc rivelazioni, 
"non poflbno feguire queOo parerei per. 
thè li Santi , Dottori miftici pongono 
quella iilnmioasìone, ciapore ,come fre- 
Aoente nelle anime fante ilfolirtte , e come 
il melo regolare > ed ordinario di qaelic, 
che tengono di (erezione dello fpirito pro- 
prio j e cosi pare neceflfario i che lo pon- 

Jbioo del fecondo mudo già fpiegato. La 
entenza più autorizata, che (r prende da 
Sanc*Agoftino«(d) ed in cui concordano 
S Tommafo, (#) eSeoto» éjrheDiode- 
fatto concede rcgolarmentequcl lume evi- 
dente a* (noi Santi Profeti ^cUa di cui 
conformità non è inconveniéste il dire,che 
difatto la concede Iddio al prefentead al 
cuni Santi) ó anime di Tua fpeciale bene- 
volenza. Équelloi che ben convince il P. 
Soares» cche può Iddio fenza quel lume 
evidente, che necellìtati ali» affenlò , certi- 
ficare i Tuoi veri Prefetti della verità delle 
fnerivelatìoni , proponendo loro ìnterior- 
inenie motivi di credibilità:. Eperchèquc- 
Iti motivi interiori (ì hanno da ridurre pre. 
ttfamente alle operasioni d'intellètto, e 
Volontà , che efpcrimenta Tanima nell'ele- 
vazione, ed entra molto bene, che i San- 
ti li dichiarafTero per l'illuminazione efpc- 
limentale, a fapore intimo t dichiareremo, 
le qualità , che hanno da tenere quefti fen- 
cimcnti* fecondo la dottrina de'Santi,. 

(a) yitFnmc- TH* it pr^s. Ukf» ^-ì' 
cr 4/?/. 

(b) Cé'tttJm*x,q'\7\>4rt.^ tT q^vj^^rt^ì. 

(c) SMr,Ì9Fiie difp.3.feM,àà.$. 
ìd) S. Jlni> II. it Civifatt Deicsp. J. 

(e; S.Tb.q io.dr «prfi/.4rf.j.<r4.fa«fif»r. 
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per fare credibilità fttlBeieiltet clielati« 

velazione è Divina. 

64. £ cerco dunque, chei>er quefto ge- 
nere <N diftrezioae dello ipirito proprio» 
che cerchiamo, è precifamente necenario 
quel conofcimento rìfleffo , o notizia efpe- 
timentale di tutte le operazioni , cosi dell' 
intelletto , come della volontà «clic Pani* 
ma efercita aell* elevazione, quanto a Ila 
fua efidenza, comprealìone di oggettive 
modo nella fomt • che di foprt dicnUrcI^ 
fimo, or (ìa puramente naturale, or aiu- 
tato lopranatnralmente dal lume Divino: 
4>ercb^ le operaxioni , e modo dì effe , che 
per e(To fi efperimentano, fono lecirco* 
Aanze dell'illuminazione diretta, e del 
làpore, che fanno motivo fufficìente di 
credibilità di eHere le rivelazioni Divi- 
ne, e per confegnenza efperimentate co- 
ftituifcono quefta illuminazione, efapo* 
fe in ragione di neio Efficiente di di* 
fcemerie dalle illuforie . Vediamo dun- 
que già, che circoftanze fono effe »iècoa« 
do le dottrine de* Santi. ^ 

6(. Le circoftanze , che immediatamen^ 
te qualificano di Divina T illuminazione 
diretta, cheé riftelfa ri velazione, ointei* 
ligenza della vilione, riducono lì Miftlei 
a quefto breve compend io ;(/)9M*i repen- 
te 0t, €^ ti9o tfi in ptteftate dnimM tém km 
éttendere, se bfevi/jfìmé morutd mtUtéiOm 
teti cr dd mégné fwtifieat. Si fa de re- 
peate; di tal maniera (1 porta l'attenzio- 
ne^ e volontà, che non fta in poter deli* 
anima il lafciar d'attenderla; m brevidì. 
roo fjpazio infogna molte cole; e fortifica 
l'anima per co(c grandi; Del farfi de re. 
pente •diiieSan Gregorio (g ) di fopra tSm» 
hità tonttmpUtiùnt ; ed il B. Lorenzo Giu« 
ftiniano; (b) Repente vtrbi fplendtr kré» 
iUns fifr.ed è contrafegno d i non eflere deL 
lo fpirito proprio ; poiché facendofi di re- 
pente,ri fa (enza precedere applicazione vo. 
lontaria dell'i ma|inazione,che con fua vec, 
menza la pofFa imitare*Che neceflìti all'au 
tenzionCffi ha daS.Tomma fo,Ci)e lo erpre(^ 
feii P. Suarex (le) dicendo , che di tal (ot- 
te viene la volontà : Qmqì poffet t$iém 

fi f*- 

{ f ) ^nd.Cudddlu.TbeùLMyft' trdii.l. t» 10. 

(g) S,Grei»r.ddt.ftfp.i»um.%^, ' \ 

(h) Léttf- 3Mto* é§té0,tmumk,t* 14* 

(i) S.Tbom,x.t. q.i7i.drt.ì,dd q. 
( k ) Sudr. iit. difput 8. Je&, 5. «KM, 4. V 

dtj'put, l*ft&, & MAI. li^ 
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/ vttett Hltàrathne avertere tHtelteffmm 4 
t»nfiderdti99et C7* ^ttifi 4miitio»e Dévin»' 
rmm. Dtdovcli raccoglie» che iiuemene 
ciufijchétocca irn mediatamente ncll*ani- 
ma « eaclia Tua pa:cos4 hudlecciva . Che 
igfrgaitn breve molte cofe, lodifle Ri* 
cardo Vittori nu i{d ) 5»^m«o vifiomh rddi& 
éiitnnmerufeiiff'ttiìiit i c pare ccrro,che 
nonpo'Ij la natura umana cftendcrn coìÌ 
brevemen-e a penetrare tjntc cofef S9m- 
fmi euim bcmimis ( dtlfc San Bonavenru- 
ptrjepamtépittd « vix iemuiter 
€t§kért, Suhtt^imémttm ^tff^ff» fmptrmi bt^ • 
minhitàntop!u^4 fimuHittHetur , quanto/m- 
prs/e fnblèmiM eiev^tur . E che il Dento* 
aia non fi a aiitore di quel>* mera? iglia » fi 
coavioce per (''altezza, fanr tà, e purità 
defleco(e> che infegm queffa brcvi à; le 

auali San Dionigi (e) parfando del lume 
divino cosi dichiarò; Omiiem mentem/m- 
prdieltfttm impttt tumint inteUiOòiU; ow 
memamtcm igmwMtiAm, iT errorem ex om 
m^smlmUf im^ihi» t/f ^ tikir^ cr ipfif 
^ntbut lumen fétiOmm irnperrir, eorum^uc 
9tmtosment4le$ d tAliiimt^eKÌgmvrdmtidtir- 
4mmfufé rtpuridt % CT Uhetét^ extiUf. 
KiempiciHumc Divino la mente elevata 
allecofe celeftiali dMluminazione intet- 
iectuale» (caccia dall'animata cui (icoam. 
Btca»e{|^t ignoranza t distoglie ogtri er- 
rore; le comunica un lume fànto, che in- 
legna il piùpcit'etto, feata mcfcoiaozad'^ 
impulita; porga gH occhi menta ti dalle 
nebbie, che causò Tiisnoranza ; libera da 
tutto il male , ed eccita a tutto il bene. £ 
piitcrpreffamenteil B.LoienzoGittftinia. 
oo ( d ; dichiara la faotiii, puritit e fegre» 
gaz'onedaognr injle> che iniegna queflo 
lume, ci i) modo uDco Divino d'iokgoar- 
lo con quelle paiole; Ojt^m iliufi^a^Htlr 
metitem.'viiere fjuit tauiAbitittr ^ pntéeiiterf 
cr difcrtte^ tX i» ipftuilHmine étternm iaim- 
^i'^h/quel^ce ifiu nem» f^ptentf uhi ifu, 
•MtHmiinà§Oms yimp»iii»i HuUm^ mem» vi» 
tih ieiitm effe 'vaìtr, Sobrietatem entm dorer, 
/apienfiam , OT jitfìttiéim , C7" virintem . Hdc 
^fppt tdtteii t mdimtff • naémtti tàtuH it 
tfttiit, éJJudtéd g'étiam , roniutit Ad re- 
f«t«ai. Ultiuaiuca:c> U Ìutt hcazi90c, 

{a ) ^ttàri. k S. yiEi.de (OBtempM,Ut. |. 
( b ) 5. Btasv.dt pr^^Jit/il' Hit» t* t*p, 72. 

ittxié medUm , 
(c ) S. Ufjf.dt Divi» »9mim. tép, 4. 
4 d > A Lmr» Jmft, de t4ft»f0»9b*€ u 



ORSO 

valore, ed ciHcacia, che di all'anima K 
illuminazione Divina per cofè grandi, di* 
chiarano 1 Dottori miftici , per quel tello 
diS. Paolo; {e) f^vut eflfermit Dtì, 
effitax , (T ptnetrébiliw ommij^édhMmtlti^ 
ti , cr perriHgeiti mfqueéi éfvìwneméwfmtt, 
O'/prritMs , compAgumqne , CT miiutAtum • 
£ viva, ed ertkace , per la forte iflanza» che 
la , per amare , fervile, ed obbedire a Dio f 
èpenetraine > poiché ferendo nel più imi* 
mo, divide l'anima dillo (piriro f'eparan. 
do lepaélìonì dciruomoanimale dagli af> 
tetti dello rpiritualcf qvelff l'inalxa, e 
quelle le opprime , fccondaquello di Lo- 
renzo G< u li 1 ni ano ; ( /') CaiKBpìfitntidrttm 
mtmi , v»f»mptdtmm mffeffmm, 4»iml fim» 
(luéti9nei , cor in btbttudintt , iiendfdi pdfftv 
ne$ , itfotitst lùmftietudìnet • (T cuntlas iati" 
ritrii bomimii htrdiiedfdi éffeQi9ne$ fub ratia^ 
mi» €9dffmi.t4§primtf9 mptfh. Qaefla lbr<- 
za dellume, per .ilfontarraredi ognimalCr 
egiungere ad otgni bene, tanto torte » che 
l'anima fi ritrotrc » comedétenniiratr , té 
in qualche modo coflrcrta ad intraprende* 
re opera cot^grandc, ne la natura Ja può^ 
fare, ne li Demonio lo la concraf^re ; im* 
perochc ,conrutroché quello ipinco ribelle 
l'appiainduwc l'affetto di una, o altra vir- 
tù, prendendolo per mero > percondurreaf 
vizio; uno sforzo cosi forte, e bravo, per 
fuggire ogni male, cdabbracciare ogni be- 
ne 9 oc ca^fcc nei tuo potere , ne fi accor* 
d<«»frla tua malìatfse cosi lenellirrifefa^' 
zione ,cf>e fi fa con quello fumé, fi riero» 
va cola , a cui non poifa giungere la grazia 
ordinaria , pare certo , che è propriamente 
rivelarrone Divina^ Per queOo Rrcarda 
Vittorino {g ) recompi h n da l'mfcgnanz i , 
ed cflPetti di quciio lume, diifer Diviniti 

voluHtdtis bentpUàtum c^gmofiimBì , per 
qnem éd nfermtrum tagmiiitnem itiwnimd^ 
muTf ptr qit$m dà Mtfnmnm defiietim'm 
inflémmémur* 

66. Per dichiarare Te circoftanze , e qua- 
lità del lapore dilcrccivo, avvttt>tco, che 
tacce le potenae appetitive hanno i l«ol 
propri Sapori, che (òno le operazioni , con 
cut ogni uno tocca l' oggetto a le con ve 
nieoter Di imtele aHeziooi deU*anima, 

lo 

re ) MHtb. ^.verf. il. 

li) i.dureAt.'jufiiM.ìbid.tdp J. 

\i} R/tmfJ à V, rHh ài t9iHrmff*nk%, 
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)t P R E L T M 

lo dì(reS-B.)navencura: (a) OmHtjammd 
I 4t^«0i$»ei fn9t MtmtffffktféptTM > ti «fì 
^ tnotusfibì conveiticHtes .he potenze appeti- 
^ tivc,o(ono,lenriciveiO<piritualiiIelcn- 
, iì(ìvc,ocHcrioriio{ntcriori,' Ijpirituale c 
[ ioli la volontà »che fecondo le lue divcrie 
L «fi'cziont , odi giuAizia, o dicommoio, 
ammette vancconfuieiazioni. Liiapori di 
queAc potenze opofTono rifere ordinari,(e- 
condo il rorfo regolare delle cole, o (Iraor- 
I dinar), che paianofopra la natura , e (opra 
' l'ordine eonone della gratit. Notorj io- 
' no li l'apcti ordinari dclli f'enft ellcriori . 
I IJ ifraordinarj Tono quelli , cheli fèntono 
' lenza arrivare a conolcere applicazione na. 

turaledicanra,chelipoiracaufate:'c quc> 
! ftipofronocfrcrc Divini, come avverti S. 
' Bonaventura : ( ^ ) Siitf ttiam ^ndUm /«m 
' fkiletinUtiiitéit tTfuéifiMhexperhtitiétt 
^ quéi devotìs qudrfioqu't I f.fnnduntur i ut mi» 

' r4biiti/ragran£Ì4 «iornm tinjfébiiisfitdvitéi 

I fépurum » CT hymmékM méloiht ^f9tmm , CT 
I fmorum , €T /««^m fitreepti^iles experitntid 
ì imÌHibtlium fitévitétum • Nella medelìma 
' Ibtma proporr ional mente lì lénfì intcriori 
^ hanno i fuoi (àpor^ordinjrj, c il potfono 
! tenere ftraordinarf , e che (iano nel detto 
[ inodo Divini. La volontà può teocre Upo. 
■ ri or d I n a r i , come Ipie^a il locddimo Dot* 
tor Serafico, (t) dicendo : Cmm ÌBteUt&us 
4éiptrit im ngmiftome wri iiUtériifiétim 4ti4m 
* Siift'UM aHìmé , kw tfi 4nttriw éffi&u$ itìpit 
' 4jHijdjm jpintUitlifépoTt in tog mta dt/téUri . 

[ h li puolc tenere itraordiiiinj ; o per il dol- 

I ce, maraviglioiò} Cd inrenlò della conio» 
> Jatioaeche giunga ad cifer canuji,che io» 
I i'penda,oprivil'ulode'lcnri,opcr leguir- 
I It a qualche vifione fublime deii'in:eitetto, 
I or fia a quella contemplaiioat » cbe lì Mt* 
I ^ici chiamano intuii > per non poterfìcon- 

[ ieguiiecon la grazia ordinaria , or ajla vi* 
f fioae ro»i puramente inicltettoale, che 
I Aon ccMtpcri la fantafia. comrquefto la. 

pore della rolontà è un genere di godi men. 
I Xojolrnizionei come inlegnò S. tiernar. 

àOt(4) ed il godimento oa^ce da 11* a mo- 
re, fecondo quello di S.l omrrialo: (e) Ex 
€0, ^oé dliqmti dm^mmi td€fideran.mi iU 
imi , Jl éièfif i jtfffdfMMM mm sérjì i bt ha 

< a ) 5*. BoHàV àe prof. I{e/ig0Ìit, 2« tép,VJ» 
ih) S. BoHdIf. ibid'tép. 76. 

( d j S. BetH. de Hét. amvr.divin. (4^ ;Ob 
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d'a;tenere molto nei iàpore rptritudìe» 
air amore dì dove naiiwt al loo oggetto» 
al Tuo motivo, ed al fuo mcdo. 

67 Vilitiigeocri de* la pori, che vi fo- 
no , lì ha da elamtoare , qual*e il difcrett*; 
vo delle rive! ^zioniv, e rhecircolianse ha 
da tenere per ciferlo. Ed il priiroécerio 
che ha da ciJerc^ iirjordmario i pecche 
quello , che fi p«ò ottenere con le forze 
della nodra natura, u delia /grazia cu. 
inune» ed ordinaria, non può cifermczu 
di difcernere la rìvelasione di Dio» da 
quella , che é dello (ni rito pi upr io umano» 
poOoinaflctio di divozione; curocD.ir.i- 
bilmente dichi^rs Sj» Bonaventura, (/) 
avvertendo che» Im bvc étlìquAnd» 4jwid«m 
devoti inveniuntur decepti , fumt €7" i» »«- 
ternd imjpirétiomt . Wrimente è ccito , ctìC 
i 1 lapoie lenlibile, bcnchd fia (haordÌQa* 
riiffìrr.o, none il dilcreiiro , poichèquc- 
Itu dilcietivo i Stinti lochiaounoimiaio» 
e la ragione lo convìnce i perché delHilIel* 
la forma, che le vifioot ienfibilì » può 
caulaic, o contialare il Deauanioqueni 
iapori- Ragione» che clpicffe 1** iftcffo 
Dottor Serafico» (g) dicendo giavemen- 
te; SitMt de vifioaibus y CT" teveUthnibui^. 
it* de Lujit/mQdi feft/ibiUbus expttientiit e fi 
ftwtUitdum » ^«d éli^i /edutUHtur im th% 
putantet e(Je 4 i)fO, *jUod forte pbdntdfli» 
(4 decepti» eft » CT MiqMt pHtdMt eQt dti' 
qm$d maini t q^^i mmUnu tfi meriti i vei 
ntcmenrii altrui extoliuutur de t*lib»i 
4ip»d /(, €7* juilaat fe <ìUAfi de fm^uldtis 
^tdtìM /dettiti *te . Conviuce qucita ragio» 
ne di «gol laporc lenfibile» orofteriorey 
orintericre. Kcita dunque, cheti fapo- 
re diUictivo deve eirerc lpii;tuale, cu è 
aCetto della volontà» a cai i'petta il mu- 
ltare delle potenze j-lPaninia, fecondo 
quello di San iiooavcntura ; ib) t/tSum 
lufì^Mii «M hdktt iMUéiÌHi, Jed '0^um% 
Idi, £ lalciato il lapoie» che U coniegul'^ 
Ice dalla vihoncpuiamenie intellettuale» 
conoiciuta cvideniemcuictalc ct<e larcb* 
be evidenza inatteltante , di cui f\ diKè 
di Ibpra: (i) abbiamo da mirarclcquali. 
ta.» cheli iiccicaoo in quello, il dicuico- 
oolcimedto nlledo non ha evidenia » ne 
della pura inccllectualttà» nddella tupi a* 

natu- 

( f ) S. Bùdd'v. (it. (dp. 76. dHte medium • 
(gj S.B»iidtf.ibi.pdmLp9ft. 
[ti) 5. Beau V. dtitimtr. éitei »Jii»»6. dift. C 
I 4 >^ •^«^••«*A»*<Si>€r6u 
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I7t DISCORSO 
naturatiti di eilì atti; E non baAa, cheque. \mus Of» «r/rii/iiMir.EJé|gioilgèÌFr«l«^ 

Ao fapore della volonTd Ha nraordinario j ìtio dutem béc in fdpwt quoidm Dìvìiftfit 
p«r il dolce» maravigliofo, ed inienlò IQueaogodereftainunlaporeDivioojCd 
merpcrchéilDoti 



drilt confbitiione rpcfché il Dottor Sert- 

fìcoi(4) Padre della Miftica, per (ietto, 
edefpcrimentato ) defcrive nniaporecosì 
dolce, che nimidduUediHertplet tori nato 
così f>eoe, clic vtnit per ttutim^Mthnit 
quìetem ; cosi intcnfo , che tn tdntum dbum 
ddt béu duUeda in ewdt > ut redundti di 
ommU memkrs ébmtée » éit$wittm$fi(itdm 
ìmter'mt , tjudm exterms melliflmm vìdedtur ; 
cosi maravigliofo I mi /dptnmti^ertt »E 
con tutto qaefto dice dì dTo, eoe i$ hét 
ddmtrdbilidu/eedine etdii, femptrhtmnm 
efi dubìtdffì quid Diébolus trdmpgurdt fe 
iu^n%elum fueit^ fttfuewt ùmilid prO' 
twtdT* , E con ra g ione » perchè il Oemon io 
con tal triftczza può commovere fpiritited 
• DmoriyC (pcdire^ed impedire gli organi, e 
vie de'fenfi, che iodvceiido varie opera- 
rioni fantafliche , a che ficguono dìverfi co 
nofcìmemi, rpropofizioni, da che fuole 
la (darli tra l por ca re in varj afTctti la volon- 
tà ingannata, contrafacci» edimiti, per- 
mettendolo Dio , quelle maraviglie. Per 
quefto S. Diodochino ( * ) per evitare l*in 
ganno ,chepuòeflervi nel gtiHodi quelle 
(oavità. e dolccrze, diede per regola , che 
avverta lo (piritnale, che la grana di Dio 
abita nel profondo della mente, e l'ama* 
ro del Demonio dimora all'intotno del 
t'ondo del cuore ; T^emo enimpoteft (dice) 
DMumu gufidrt fudvitdtem , dut dmdrum 



il fapore è l'iflebo godimento. Ciò fiip< 

poffo; la regola é, che fi miri dove Àa il 
iapore, nel cuore, o nella mente :queflo 
fi ottiene mirando di che é il godimento» 
o diletto. E c«me il godimento na(ce da 
amore* da che amore nafca. Se il godi- 
mento è Diramente di Dio, ed in Dio» 
nato dalramor della Tua bontà, che (ìe« 
gue al contemplare la Tua bellezza, (\z 
nel profondo della mente , come cooiU 
dalla rotdlfcictionej e qaeftoéil fiipo* 
re fìcuro, che in altra occafione dichiari 
S. Bernardo {d) dicendo: DeleQdtur dt 
De» im Deum , cum e/us defrem contem" 
pldtnr. O qmém funmdmm fentìtur} Se il 
godimento non é puramente dì Dio, fe 
non d'altri oggetti, a'quali Tanima tie- 
ne affetto, fta nel cnore» e fi deve caa« 
telare; perché all'intorno di qucffa co. 
mune olficina fi aggira l'amaro dell'in* 
ganno, e fnole pericolofamentc indarlo 
o la vanità del proprio fpirito, come in 
una occafione di S.Bonaventura: (r) ^4* 
pt etidm eum vdnéilwié quis optdt irdtidtn 
bene préUitdmil ^ ini propbetsmdi, velml» 
TAtuld fédendi , vel dliud , umdemìrdndu» 
'9idedtur, dgemdi, eoe delufum bufu/uiodi 
pkdut^fimétmubUdre/eii, tr im^éuumé^ ' 
feOiomem pimguefeìt^: o la foole indurre 
la malizia, come difse l'iftelso Santo, 
in on* altra occafione: (/) Velltt emim. 



Ddpmomis/emfum expetìri t nifi fiU perfunff \ quod h«Wf fuptrbiretj O" fk dIèpM repm- 



riti grétidm quidem Dei in profundo mentis 
bébiidre, mdi^iwr» Dcemouet eirtum fum. 
éum friiitmmwretrh Qfà quUm 'uelleitt 
Detmones , ut nutiqudm épud bomimei erede- 
retur , ue mm mtus kt ptrfeQt cimtfttrtt , 
fttnééthue D9Ì/t s4*oiffutttémé»it* Per 
intendere quefia regola mirabile di S.Dio» 
dochio,fi dcveavvertirecon S. Bernardo , 
(r) cbemor^ fi chiama Toliìcina di tutti 
gli affetti della volontà; Totdm fibi vendi- 
eat yoluntdtem ; e mente y la di cui etimo- 
Jogiafi prende da che emiuet iu Auèmd, e 
quella porzione, foraa» o facoltà fubli* 
me dell'anima, con cui fi attacca a Dio , 
C gode di efso: Eft enimmens •vitquétddm 
Mimétt ( dice Bernardo { ) Qud iubearf 



( a ) X. So»- de dnt. dmor. divin. im cdp, la 
( b ) J. X>f ad«( b. de per/ fpir, tdp. % J. 

(c; S^m»ieuéi,0'iì$num9it*DMMA^ 



tdret , ut télibHt delttìis frueretnr , CT ibi» 
dem quiefeeret, CT fie dv<rteretur À De; 
Ed il mfio di rimediare quefto danno» 
e dilicernere qucfio fapore del cuure,di. 
ce il Dottor Serafico (x) molto confor* 
me alta dottrina dell* antico» e Santo P. 
Diodochino, e ridurlo alla mente, po« 
nendo , ed indirizzando a Dio tutta la. 
(ua vifia, ed affetto, e dilettandofi fo- 
lamente di Dio» con che (e il fapore è di 
Dio, fi faràpià intenfo, e fe è del Demo- 
nio, cefscrà , o almeno fe ne tornerà r imef* 
fo; Et ide9{ dice )tmmfmmm4iil^*mllé dt» 
tendenium tJÌ,Ht qudndotumque dctiderit td'^ 
Hi deU£ìdti9 » étim mentis im Ikmm dir^ds « 

(à) S. Berm. deinter.dom. tdp. l9. 
(e ; 5. Btddv. de prof relìg. lib.i, edp. jS, 



I( f } S.Bonàm, dt fiim» dmor, p. }. (dp. 6, 
Cg) 



> IaiM«. Ì9f» frw* tU* 
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mh ékOl§e$r tMim iìfitinti tr fi étlt* 

itéH •pùrtidti folkm itieRerh in Deum . 
7ÌMHt fi d De tfftt iìld iuUeio , dekeret 
imt m éì t fi À ])Ub9hi itbtrtt privdrì , dut 
ftkim rtmittì, 

68. E dunque il faporédiftrctivo , che 
4aaUtfica le rivelazioni Dirioe , un go- 
raietito, ò iHettaztone'f^rkiule, Ara* 
ordinaria» puramente di Dio , ed in Dio, 
fiata dati* amor Divino nella Contempla, 
tione liella iua vaghezza. Per quefto diireS. 
Gf egorio > ( 4 ) che al godere qaefta intcr* 
na dolcezza fi abbruccia l'anima nell'amo» 
re» e con o^ai anelo procura ioalzarfi fo- 
pradisé, per giungere all'oggetto del f uo 
amore, che contempla fopra di sé; CUm 
imrerndm duleedìntm deguftdt (dice) 4mo- 
rv dfttidt,ire fitprdfemttìpfdmnìtitur, Pe* 
rò perchetcóme bene aYYtrtlSerfone ) (6) 
luolc una pafTìone d' amor vano , e carna- 
le» mentirti apor Divino» ed imitare i\ 
Ilo diletto» ògufto» fi vede attender mol* 
t9, fc ncll*cIcva2Ìone ', in cui fi efperi- 
fnenta la dolcezza » fi melcola qualche cofa 
tnrboteiita • carnale » ò brutta icheafl'he. 
ra diceS. Diodochio , C r) farebbe del De- 
monio t Sin àutem uUttm pfrfmsditbìtdtio- 
fiem , 4i|r fdddm dliqudm cogitdtionem meni 
in ilid grdtid operdthne cencipiat , qudmvit 
/dado nomine ^efu u/d fit dd propHlfdninm 
mdlmm » V nom mdtu dd dmor'em Untkm 
Dil hufiiffénm^ fihmHm t0t t9mfilìiih' 
mem ilUm falfd fpeeìe UtìtU k fdlUeì Ddmo 
me pTofitiftù £ per (fuetto S. Bona ventura(i) 
quella dolcezza fpiritualejàcui fieguequai- 
che feofibile impurità»benchè fìa (enza col< 
pa del paziente ,la tiene per forpcttola. Sa- 
rebbero l*aa)orc»cd il godimento ad effo fé- 
gtlitot con ficorezze Divine , fe ftsircro in 
queir altezza di perfezione , chcdelcrilfc 1* 
I ftcffo Potcore Serafico {e) lu inbérere Df» 

*viribHi in De«m t9lle(id^nnt fidtfphhns cum 
€9l',ut nibilmeminerit nifi Deum,ntbit fem 
t'dt t tei intttliidt ntfi Deum , CT* omnesdf- 
ftElnt im dmorìigduihnnitiin/old c9nditoris 
fruitìone [udviter (juiefcunt «Se qualchediJno 
nell'elevazione ti ritrovaUe così unito con 
Dio , che raccolta a Dio » ed in Diotétta 1^ 

( a > i". Gr/j. lih J. Mor. edp. a J • (b) Jodn. 

Cerf. trdtl. de dffi. wr/. vìf. 4 fdlf-fi»i' J. 
ic) S. DÌ9ÌBib esp.^l.iiL 
{li) S. Bandv de pff.relìi. lìb. "..Up.f^, 



PRELIMINARE. 



Ili 



anima con tutte le foepoteiitef'tfliBnc» Il 

faccffe uno fpirito con eflfo *, di maniera 
che di nifTuno fi rìcordafle » fe non dì Dio ; 
oullf fentìrebbe, ò inrenderebbe , fc non 
Dio» • tutti i fuoi affetti , unitinelgodi* 
mento dell'amori, nella fola fraisfone del 
luo iattoreripofarcbbero » quefto fenza du» 
bioterreM» il faporedìfcretivo» natodft 
carità vera . Però perche non tutti^iungo- 
no all'eminenza di quefta oerleziooc» ^ 
non fem pre ricevono le rivelazioni inqae* 
fla altezza , S. Bernardo (/) alfegnò gli ef- 
fetti , che più frcqocntemcnte fi conofce 
nafcere T ecccflo affettivo da dolcezza del 
Divino iDore *dicèadò t Thn-fdnè df- 
redust CT* pedui dmere edient, CT ftn^ld 
devotÌMh infufio etidm, CT vebtmenfifpi» 
tH»t repttt9i zelo , non plduh dlHtnde qud^ 
è telld vìndridreporfdntur. L'alTetto pie- 
tofo ) il petto acccfo in amore» l'infii* 
fione della divozione fanta j e lo fpirito 
pieno di veemente zelo » che provano aelP 
eccelfo affettivo ; è cofa chiara che non fi 
cavano fe non che dalla bocu^a del con* 
pollo irhio della cariti ; 

69 11 Serafico Dottore S. Bonaventu- 
ra(f ) avverte, che la cau fa di permette* 
re Dio», che il Demonio inganni con fa. 
pori» edolcezze (Iraordtnarie > nella feroift 
di fopra accennata, alcune pcrfonecontem* 
plative» tenute per fpirituali, è la fuper- 
oit, ché incaotanieme concepifcono » prea^ 
dendo occafione della vita fpiritaale .* Quid 
dliqHÌ camtempldtivi dliqudddo ét f* nìmii 
prdfttmMHt » dliafque tmttfmtmnt » Ctrt^ 
duHti fe Deo effe proximot, titm tdmen fint per 
fuptrbtdm dbeonìmiteiongdtl: idetDidbolut 
Tdter fnp^bid bdnc ptteftdtem in eosdccipit » 
Mrtdtibluielitiisiitos dttipite poffit , Il pro- 
lumcre di sè, difprczzare gli altri, pen- 
fare che (ono ottalcbe cofa • non elfendo 
rtientet crederti nolto promni à Dio » 
fl:lndo affai lontani da e(To , per la fu- 
perbia, é la cauCa, che il Demonio Fa» 
dre di efla fuperbia , a cui fi arroHaro* 
no » abbia potere 4*mganfi^li con finte 
delizie cosi ciecamente , che non difcer- 
nano il fuo danno , anche per li mezzi 
aHTe^ati. Per qneflo li Santi ; ( & ) e Dot* 
tori minici , come mezo d* ogni fìcu- 
tezzAt tri Itogli tanto pericolofi fopra 

fotte 

f f) S.BertLfem 49 r^l'« 

(g) 5. Bona^en de jìim.dWWr»pÌf>l>€àp*6» 

4b) hpfoireJf'fHdn* 
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tolte le altre, danno il fcgno contrapo» 
fio. QHefto conu^iegno clavera.umiltàj 
fofté oH MttertaiTtcurano. L'umiltà , e 
ia rtipcrbift ( dice Gregorio il Grande ) 
> fono te due contrapofte * che (livido- 
>no >i«inc Regni > qudio éi CriAo , equelio 
éf SAMMtfo* P«r queUe cooorciamo con 
ehiarcKa qaelliche.ronoicll* Bno,ò<lel- 
i* altro Principacot U ceotfifr^oo de' re- 
probi è la faperbta ^vellodcglt eletti l'n. 
iniltà; con loloconofccrc, quale di q«ie- 
Ht dye jj^rci alcuno , (ì Ccuuprc (òt- 
to di chcRtttllH»-: Quid igitm I{edempi«r 
m»fttf ( àt(t il Santo ) e^rd* reiit httmilimm ,^ 
Cr LevÌ4thàH ifte l{«x dimtmr fupetbùrum 
aperti togr.o/cimut t ^K*'' eniid€MtiJimim f4- 
pTQb§rmm finnm /mptrbié ét toatra , 
kumilitds tltflorum . Cum erioqwum quif^t 
kébeét (Qgntftitur i fui qu» J^igi niUitet iove- 
•Inir j Qucftefonoieqaalità dclii frutti 
per doveiTSignore ci iofcgnò a difccrnere 
■tra li Profeti talfif e li vcrit Uàm^ifyiu 
eaim ( prcfcguircc ) qHéjtquemiém tìtmlmm 
pfiéfperity qno futile ^fiendàt , fnbtuiài 
ftrvidt poteftdte I{efforls : unde per Snmn. 
l«lmmdiàt%ri ^frufUbm eorum eognofit- 
fia«M* Acciocchèdunquei membri diSì' 
tanafTo non c'inganna ffcro, anemie facendo 
luarari^Uci ci diede li Sigoucie qucilo 
chiare imdiyio è% conofctrli > dicendo / 
che il Demonio Re fopra tutti! figl) del- 
ia fupcrbia : Iblti^itHt noi Levia tHdn ifiiks . 
membré ,vtl mird/Udendo y fallereitt iàp*r. 
ium figMUMt qif dtpttbtndi laleantf dt* 
moéiftrévit diceni t Ipfie e fi J{tx fupt r uoiVer, 
fot fmptrbié» Mai quefh> contrakgno hv 
gannai pctché contuttoché sl*]i:ocriti H 
YcAano qualche volti di mentita fpectc 
d'umiltà, non è poU.bilc che In tutto fi 
dilKmulìnoj die editai qualità la fu* 
j>e{bia > fegno infame della Tua fchiavi- 
ià| che non foffre lo flare molto tempo 
occulta, c ie in una azione fi ricuopre, 
per ì'dUrà fi manitiefta. ì^hì elfi aliqthut' 
d9 fl£fdm fpeiiemhumilìtatis a(fumunt yfe ip> 
fot téme* (ti^re m»m»ibu$ne(^H4qMàmpof' 
•Juuti quia ewmm fkptrhié ditt Utert mw 
fiifiisetit r ftm* alidtegitHritxaliaaftiO' 
Medeitudétur . Si conotcor.o dunque li iol- 
dati del Re dell'umiltà i nella loro divi* 
lia:.lieapre Dando timoroft; da tutte le 
■ partì circofpetti; combattono inlatica- 
bilmcnte cootra i moti deii'ciazionc; ix> 
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foa- maggior iòllccitudioc nelJì conliaf^ 
timenti , è cuftodirc dalle ferite la vift» 
del proprio cooofeiineiito , coniervand<r 
cosi priaoipalmente in sétieflì raBÙltà:j(^ 
•vrr* ftii I{ege bumiiiutit mUitéwt, (con- 
clude GrtgOf io ) /««p«r pèrfidi , 4/f«« cjc 
•mai tàntf' it^nmfptBtt éi^mù NMiAe 
eUtÌMÌtptigmà»tt O'quéfifntrà 'veniente 9 
iUu» Mum «MK i» in /«• ewrpmre vlmm eu/ln: 
dàM^, imthjtmttlpfii prifieìpélittr titmè» 
iitdtem tntntur ' Appena fi ritroverà San» 
to , che non poiti qucfto con.trafcgoo • co*, 
me ficuro afilo CDQtro tticci l'/buniM del 
Demonio. Bafti il c»fò del grande Abbate 
A ntonio ( i>0 fe gli rappreféntarono-in uoe- 
vifioneal Santo tuttii lacci del nemico te. 
fifòpra la tèrra. Chi paiTetà tritanti pei:L 
coli, difle iofpirando Antonio? E lenti 
una voce « che dilTc f* Humitìfàsfolàptrtrànm' 
fin fola l*omiltà pafla fieora da totti» 

70» Di qui il dotto, ed erpecimeotato- 
do.Gerronc («^con altrettanta verità»' 
quanto tifbluzionedifle/ lÌ9tefi primnmp- 
V prdtipitum figanm inter figné m'nuit^' 
fphitudlit diftrttivum . Mónltiènet tmarj^ 
iié^e intrinfKé > omni* reveldtio ^ «mne 
mirétitiMm t •mnh dmr txtàtiin$t cMil^' 
cantemptétÌ9\9rHnìs raptus, •maitienique' 
tnfird Mimar 9 exieriorque operàtia,'. film* 
mìlitàtifràttiitt & emitetur fequétur , 
fi MihìI edWf pifìmfnt mifceétnr ( credè mitH}' 
fignum bdbent , qnod À Ve9funt , àut s b»nn' 
ttm ùngilo : n ex falteriì» QpeAo e ( dice ) 
tti gli altri il pHmo»eprincip^l coocralf* 
gno, pcrcuifìdifcernela fpiritual moire* 
ta. Tutte le ami&ooizioni intcriori, ogni 
rivelàttone, ogni miracolo > ogni amore' 
ematico, ognicont'emphizione, ogni rat* 
to , e finalmente ogni nodra inteHore , ed 
efieriore operazione, fe l'umilti la prece- 
de «accompagnale fieguc, fcnilTuna coiali' 
mefcola , che offènda quefta! virtà , credi a 
me^tcngono contrafegno di e^lfcre di Dio ,0^. 
del-ftio Angelo boonomè t'inganni , nèlei 
ingannato. Tanta fiducia cbbcc^ucftoDoc- 
torc neicoi^trafegno dcirumilta.chediirc^ 
cb^lèqoefto'fi eonofcefFie pei fetta mente , 
farebbe oziofo il moltipllcare altri j poiché 
I.'UTTiiltà ,ela fuperbia baAaoteiftentecon*' 
tradiliinguono la moneia delte fi^iritoali' 
opesatioai in .fffe«ò iliaferir: HumìHt*ri§ 

(bj iM'vit.Tatr.edit. Hrrlbet- I{e/oiib.3, 
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4#<f funnm ( lice ) fi pnfeSt nnfctritur , 
.frufirém»ltiplÌ€éUntnr slUi quonUm fw 
ftrkÌM , er ìrnmìlUéi nnmmifmé fpMtuélhm 
§ptréHÌMum fiiffieÌ€»ttT twàijtìniutmt . Ae* 
doccbèficonoicàdnnqarfeévera nrailii 
quella che procede, accompagna ,c<ìc^uc 
le cote ftraordioarie dello tpuko, e d in- 
ibriniaiDobenedi quello ficuro cootrafe» 
gno , metterò qui le ptìnciptli operaaioai , 
con che fi efercita. £ noa^jtarlodelJe efte- 
riori. beasi delle tmeriori i die l'aaimm 
érperimedta nell'elevazione ; poiché foto 
trattiamo qui dell' mterao» che ^u*!^* 
et le rivelazioni. 

' 7L £duaqoelapriffla,ildifpTelxo,cbe 

l'anima tiene di fe medenma, annichilan. 
dofi nella prefenaa di Dio, e couoiccndo 
▼cnnente 11 foo nulla . Quefta inlegnò S. 
Gregorio Magno , ( 4 ) qriaRdo diffe ; Sdtf 
Qi tfiri, éum Divimitétis értéms éMémmt , 

mégitét/pàiewi^fiUft i 4»t mbit , 4»t prép< 
ttibiife tjje cogwfcunt. Gli Uomini iootr 
CdÌce)qaando atcolcano li l'ecrccinslco» 
ilt delJaDivinitày^uaato piò approfittano 
fietlacontemplizione) tanto più dìiprez- 
Bando quello che^looo» conolcoBo» che 
Ibflo oiciite, o qnafi niente <>L»lecoDda',€ 
ìVrivo riconofcimento dellccolpe , e difet- 
ti propri , che cauta oeU'Mina li maggior 
tome t coment neU*elefaiioiie«Nnlw la 
perfeiìoaéDi vina , a cai fi fiegoe il ripren. 
derfi conferenti, edolerficon cootrixio* 
ne vera. Di quella abbiamo illuih'e tefti- 
«Ottio nel Santo <»iob,- (4) che avendo 
detto a Dio m occafiooe , che più glifi ma- 
mitiXòUniifnétmitéttih^N i mm»* mnm 
-m^iusmtm^Utttf^ Sia Imi ftwndo«vu- 
to Itnni del voAro cirer e Divino > come eh 1 
aicotra ; adeilo litengo tanto maggiori,che 
fono come di chi vende» proCeguilce : Iddr- 
to ipfe me tfprtbfà* , CT 4go pttmitt»tÌ4m i» 
fa'vii/ét ifrinfre ì Per quella caura(du 
ccj d'aver conolciuto il mageior lume del 
toHvoelfer Difino» leniie colpe» e difetti» 
mi riprendo a me medefimo ,e facciopeni. 
tcnza» lidttceodomi in lavil^Ja, e ceacfc: 
Cori lIntéfeS.Grcgodo : (< ) QmMHm^- 
i'tgratHt hme» ptrdpit > unto dmpiiui re 
pttbtmfibiltm fe cje cgne/iit .£ tanto tcdele 
li lume Di vino» che Comes* indifiaza tut' 
toepertienionare l'anima» qnantn |4à fi 

(a j S.CregMb.l%,Ahrdl.C0p.2,{b) Job^lhS- ì 
{ c'J S' C rrg. iib, ; f , Mwat. J 
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augmenta, piàrfi^relide imo a rion^érdo«> 
nar difetto, per piccoloche lìa , che non ar- 
gttilca » acciocché ad un pafsofi pcifeziooi» 
ed umìNk Perqnefto diise Ricttdo Viu 
tocino » ( d ) che r anima pià*iUttninata » 
piòcòDolceifuoi difetti, e più peifetta , 
più fiavvilifce nella raaeAimaaionc , con* 
dannando in fe anche ìpicctoli difetti , che 
prima tollerava-; Ttns illumitutté ( dice ) 
plMi ìàefeSmt firn itga^dt : ^ wteiÌQr /«• 
Bm^lmt fiH ndkfttf, Bémmét t»m pénm 
defefhts, ^U9t priut tolertbà$ . AqueA^opc- 
razione d* umiltà iUprolfiaa la terza , che 
d il Santo timore t'fèffcbè quando il lume 
è Divino» eleverà l*«&ÌBaaqocftaalt€«^ 
la , al pafso» che con il maggior conofcw 
mento deil'ecetno » fa di elso maggior flu 
ma, timorofii coi COBoici mento del la fii« 
fiacchezza , colpe, e difetti, t'ÌQterv(a nei 
timore di perderlo per le fucazioni tempo» 
tali, eeomcqnantopiàcpnolceddlepei*^ 
lezione Divina , tanto più riconofce infc 
quello, chedticorda daqueOa prima rego. 
la, anche in quello »ÌBcai-prima» .per ooo 
arrivare a coBoicetlo»6rn§ìi«f»vn<licomi 
ft rellringepiù , fì<atterra più » e teme più s 
coadae r ilteiso ptofitto 1* abbatte » l*alte<«. 
za itrcfldepiù nmile» eTilInninasiofin 
piùtimorefa. Si prende dal medefìmoSaa 
Gregorio (e) che diise: Humaim meatt 
^» éiiHm tttvmé, qms fumt Mertié maì 
fUetéi , e» d« fé&it temp^rstìbut grémìBi 
tremtfMQé /trmiidt i tanto fe re*m 
vtfku (trmitt quémio fe éb iiU èumine ^ 
e/wi jttper fe imitrmkeit, 4i/knftff9 mi» 
fpicft i fuqueiitt tir itlnminété ptnt mt* 
tudt i qnut m*iU *fpitètt éveritétit teiu* 
lé per quàt^s éi/itrééft ^àmqne fumi ipfé 
prQft&m ^pMtitt quM priut quaf$ feenrd mh 
bil videbdt . Però, perchè il Demonio 
iuole contrafafc il timore pei melcolarvì 
in qualche dilperazione» o Idegno • fe* 
condo quello di S. Giovanni Climaco//) 
che 'parlando dei timore , che logliona 
indnne le vi (ioni > dìfte; j(%«d fi defptm 
r*tio confurbét, ifiui i Ddm^Mtbut efi i ^yf' 
vcrtilce l'iftelso S.Gcegorio» (g) chefe 
il Inme é Divino» il timore incita all^ 
ij^anxa; e quando lo Ipirito (ì titrovn 
pw tsnorolo» ù uige la fpcranza eoa 

mag. 

(c)S. Crei* M^rél* /li». ZI. 

( i) S.'fo.C'imde.depertir.K^/tma.grd, {. 

{g) S,<Jrei<iui$i lìh,\'MneU*t4p*U» 
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ftaggior corallo tA tntrapreodere cofe 
maggior i; QM^tiet mbh talefié itttfnfirdm" 
tur, (dice; /fiiritms^idtmftéVTf/n99m' 
fit > jii umtm fptt profumi r ; inde Hdmque 
fpet di msffd Mdemdé/e irigèt « M^f tuiba» 
tur/pirims. Perqoeflo ìnlegnòSiBBoiit 
ventura, (d)che PiflefTa voce Divioa in- 
teriore, che pi-ima conturba, intimorifce, 
cripreode; ai pueto vivifica, liquefa» il* 
lumina , e purifica zVrimum quèdtmjwnuài 
in Auribut énimd vcx Divini conturbai , /fr> 
ret , 4ÌiuHutqn9 ; ftà eontÌMM vivifiiat , 
liqiufittif, talefdtitt illBfUhm , wmadat, 
à\ttc. L'ultima operazione delTumiltaè 

Suella , con cui fi mira Tanirna a »c mede« 
ma) in comparaaione dc*ruoiproinmi* 
Qoefta» dMeCttfònc, (è) che c una fa- 
picntinìma infìptenza , con cui 1' anima 
di liidaodo di sé medcfima» a niduno fi an- 
tepone *ffitf«vafi docile ali* infegnanza t 
raffcgnata alla correzione di niffuno penfa 
malctcon niiTooor» fdcgna. tutto lo diipo- 
necoalbevhis HMu/éPiemrUm, ntfith* 
ifUérif ktfiphwtUm (dice) qmsfibi itfe diffù. 
Ut , fUé ntmìntfe prdptmh , qua iidreofM' 
j^ktfiì tumini dtiràbtnt , nMtÌB^»émh 
élfpiuifwmU/in^'^kir, grc.t profegoirce 
provando , com4 vera umiltipoò tCflClio* 
IdDiojper Autor principale • 

7tv QmIK fono li mocÌBi iateiis di eM9 
3ibilità, con che fecondo le dottrine dt* 
Padri » e Dottori MiAici , che ho potute 
raccogliere, (e ^H poAono proporre ali* 
anima )e rivcla«ooiI>tvÌQe» .clie.rittve» 
Non vi é dubbio, che tutti li fentimenti, 
aflTeuty ed operazioni accennate, pofTono 
oniltnMAte còncorrcre in qualificazione 
della vifione, o rivelazione Divina. Nè 
vi può eifere tampoco^ubbio» che l'anima 
aiutata fopranaturalmenie con il lime Di. 
vioOf' nella forma detta di fopra , Ir può 
efpertmentare tutti in sé con diflineione, 
e chiarezza. E pare certo» che tutti ellì ai- 
fieme, .feotitit ed erperimenuti » nella 
forma (uddetta, farebbero evidentemen- 
te credibile la riveksiooe all'anima « c|ie 
Irrtcevc/Te, edefperineatailkcnsii Per- 
ché per una parte emanifefto, come di» 
-noftca ìlF.Suaresy (Oche Dio poò pf^ 



( 



Btr9éré,firm,4t muti^miUli» 'veti» 



a) f. 

Del. 

(h) J«. Gerf. l»c. (it.fkb. lith « 

( c) Sméf.de /idt\di/p.i,/ta.Z. CT di/p.S. 
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porreall'anima fa rivelazioflè prìvii^^C-J 
cura, chelecomunica con evidente credili 
bilità; e che molte volte raBbialo qucmi 
guifa propofto a'fuoi Santi , prova urgen- 
temente il medcfìmo Dottore con moU 
ti Teftì della Sa era Scritturale da tSTt s'in- 
ferifce, che li motivi, concÌieÌapropone« 
va,eche la facevano evidentemente credi* 
bile, erano iniei lori ncH'aoima» eloCup* 
pone in alni luoghi l'ineffo Soarei:(ìf)P<eff 
altro, non pare n pcflano rirrotar motivi 
intcriori di credibilità più urgeap, cheli 
propoAi. A<|uefto (ì aggiunge, che non 
pare pofTa capire in gìudicio pruden'e , che 
Dio eoo tanti contrafegni di crédibiliti» 
che fecondo la dottrina ricevuta de'Sami^ 
cDoceoridella Tua Chicfa, fblopoObno 
tenere la MacHà Sua per tuo principali 
Autore» pcractteirc» che le anime» cht 
con poca alTetlo dè(ìdcfaao foto piacerg Ir, 
fofleco ingannate, con titolo di cfferella 
MaefiàSua ,cbc le inlegna . Se bafìiBO me* 
no moftvi interioci > coetuui li fuddettC 
aflìeme, per fa re la civelaxUMie evidente- 
mente credibile all'anima , che la riceve p 
o quali» o quanti di elfi fianopérquefto 
fuificienti ; lolafcioal giudicio de*dptti • 
11 Padre Suarcz (Odicc, che la infpirazio- 
neintecotpuò render la rtvciaaìoneiuffi- 
d enMiMgBtefiigdife>ile»per crederla con few 
de Divina , oche almeno compifce la cre- 
dibilità fofficiente » quando non ba/lano i 
motivi 9 Qpcopofizione efleroa j e dice che 
i'ttCceftflMi al Padre del Batti fta nella ri« 
velaxione» che ebbe del nafcimcnto del 
Tuo Figliuolo. Parimente infegoa, (/) 
che può l'uomo efperimentare io té le mo- 
aizioni Divine, che preparano 1* anima 
per l'abito delia Fede , e io^lìonoaccom* 
pagaario, e da'fuoi ei&cci congcitwiw 
vtcmeotiffimamente, che fono Divine » 
e di Ipirito boono ■ (g) 

7j. Propoita la rivelazione Divina pri* 
«att oU'aninia» chela riceve, come evi. 
dentemente credìbile, é certo che nonfo- 
io può prudfntcmeotej ma che deve ere» 
dereooa tottt certena» e letta eiitasfo* 
ne nìffuna, che è Divina» eche è v^ità , 
iofalltbik» quello che per efla gli fi ^a» , 

nife/ 

(é) Suér^tk, 4Hp,4^fiS. t. o.ti <r I- 

ie iTdt.lib 9. c.^t num. lUtxpom»ChMp 
(e) Idtm tit.d^p.4^teQ<.%'iium*$» 
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•oif^ila . Di da^é (ttrUndo delle rivelai to- 
ni Divine, rfic fi propongono all'anima 
eoa credibilità evidente , diffe Riccardo 
Vitiprino; (*) Uti»d m Dei lumiite cerni' 
mp*'* 9Ì ex (l'u* rt'veiatiwiù j^j/gn^feimut , 
tants certitHdinis fiducia tenemutf ut nullo 
./nper hoc 49»biiuit4itis éutcifiti puI/atì pojji- 
mut. Seta melazione non (eie propone 
all'anima , come evidentemente crcdibilci 
-con torme al nutnerot equalità dc'moti- 
vi > e cootrafegni , cofl che fe gli proporri, 
<4 elperimentcìà in sé , lari la propo/ìzio- 
ne della lui credibilità probabile piìj , o 
ipeno;econfcgnentcmcntc potrà fare gai- 
•4kìoprobabilcd*eireic la rivelazione Di- 
vina , edarleaffcnlo , non ftabilc , ne cer- 
to , ma corrilpondcnic alla probabilità , 
con che la rivelasiooe regli propone credi, 
'bile . Perqucftì meri, cirodipiiò l'ani- 
flU dircemcxe» ie lòno» o nò di Dio ie 
TÌfioni 9 orfveiaiiooi, che riceve. 

74. Però come la pcrfona , che riceve 
«lueftc viftoni , o rivelazioni , ha da ina> 
>nite(tare di che genere fono, o il modo s 
conche le ebbe, egli affetti, ci effetti t 
che all'bora ("enti nell'anima ftia; accioc 
chéperviadi dottrina, cdiqueflomexo 
•del termale di effe , pollìoo <ar gindicìo i 
Dotti , a chi n comunicano , le furono, o 
no Divine, retta altra diflìcoUà : Perchè 
•puoi Aiccédefe,checontvttodiéq«e(tt per. 
Iona abbia cognizione dt quanto paCsò nei 
iuo interno, oaf^ante per non ingannarli 
asèmedeHma, in tencr;e U certo perdii* 
biofo , 9 ì I doUcifo per •cetip | con tutto 
non abbia li termini necéffàri per dichia- 
jarfi , nè I'mIo di c|Delli , con che Ji Dotti 
lignttìcano , e diftingoono , ottetti atti in- 
teriori , mUlici. Così loavvcitì li noflro 
Vco-KFr à A nd [ ea d i <iiiadal upc (^Jd iccn- 
do ; jiiH mq^euHf explduért , nec Uquìt qud 
in revelé flint 4C(epcrHnt» E fi prende da 
Kiccat do Vittori no, (c) che dice, che Ja ri- 
velazione Divina, alcune volte fi comu- 
nica di nodo., Hf quis AUfterii decUrdtio 
nem,qHdm per iiHèlligtntidm videi t fcrnf* 
« € expiicére , CT tn 4tpert4m lutem pr9- 
ftm^^yéiti'' ed altre di forpa, ittptf 

Opere ^greda Taw. 
(a) I^kér^. « S. yiQ;d€ trudit, UomU.i»- 

str (H.i»fép. ii. 
(h) ^Md. (i9é^.im 7b^, JiWV* %' 

edp. Z' 

(e) ^^icc4fi.4' S^na.dt eruà.im*Mé. 



MINAR E, Tir 
fptcMé itww^Mhnt MtHfertlim ieelt^art 

pcffìmus: Equella illunratillìma Macera 
di ipiTiioSantaTerefa di Gesù , (d dkcy 
lefuccefrcqMalche tempo a Icimedefima, 
per qoeCte parole ; Béfiémtlamtti fletti io, rim 
leggeva moke cofe , e non intendevo niente di 
effe ì e ifolto , cbe con tutto che Dio tue h ddvs 
dCJt^tt ifmfétpev dh psroiéperdéirh éi 
intender \cbe quefto r,9n mi è co/iato poco tra 
volito: Qududo Su* MdefiÀ vuole, in «• 
pttienfitefegifé tMito . in quclto ca/o polla- 
no «edancBe foglionogli uomini dotti rr« 
rare nel giudicìo, circa la qualità delle vi. 
fioni, che ricevè quella perluna , lenza che 
eira ÌAteatiingannare , nè (tìa ingannata, 
foloper mancarle h fpiegarione in tcrn.i- 
niproprj,e nonti^at bene delli comuni. 
Peròt ielap^rlona, cheebbelevifioai « 
o rivelazioni , tiene non (oìo li termini 
propri , conche li dotti lignificano quelti 
legreti interiori , diltinguendoli con de- 
terminazione efpreifa per lel'ueditferciMef 
ma anche il buon*ulodi cllì termini , eco- 
iiolcimcntoclplicitodcgli atti» ed affetti 
interiori in quanto per elTt fi fignificano^ 
è Cerro cht fe quelta perfona manifclra 
quello , chepatsòncl iuo interno con quc 
Iti termini, feoet intentare d'inganiure, 
fe non in ntida iemplicìtà , fi può tare giu- 
dicìo prudente della qualità delle fuevu 
fioni, erivcliicioDi, per le dottrine rilexi. 
tede^mi« e Dottori jnilcici* 



7f p\ ircendendo da quefte generalità 
alla prova fpeciaic, cheperquc- 
fta via del formale delle vifìoni , e rivela, 
zìoni, riprende per pcrAiadere, che quel* 
le , che ebbe la VcnerabiI Madre Maria di 
Cesù ,di quello, che IcriMc in quella lito- 
ri», turoQO veramente Divine icomincie* 
ròdall*nltìmo.£maniielto , che chi IcrilW 
fcqu cita Opera, ebbe li termini più pro- 
pri, epuri cbe hanno ritrovato li dottia 
per lignificare , distinguere, e dichiarare 
le vilioni, e rivelazioni Divine, fuoi gene- 
ri, qualità, effetti, ed afiietti interiori. 
Colta con evidenza quelta verità da tutto 
1 1 cor fo di qqelta Utortatdovc ad ogni pai* 
Toifi effcrÌQieoiaj ienz^cbc vifiasiiltica 

M ce* 
(d) S» TereJ» i» vké fué iép» lu 
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eccellenza » che in effa non fì ritrovi dichia- 
rati con termini proprii/Iìmi / c fpecial- 
mente dal Cap. 14. del Libro fecondo delta 
prima parte , dove la Venerabil Ma. 
dre, con li termini più propri delle due 
Teologie. ScoIaOica , eMiltica, d'chia. 
raje nature differenze 1 qualità» diipofi» 
tfofii» Cd effetti d'ogni genere di ▼ifioni 
Divine, dalia piùeminente intelletuale, 
iÌRo alla corporale più infima. Oi.dovefi 
rende indubitabile , che l'eccezione di non 
iaperfi fpìegare , non può aver luogo nel 
teftimonto , che dà la Vcncrabil Madre 
delle nature . qualità ed effetti delle vino- 
ni, e rivelazioni , che ebbe delleCofef che 
ferive in quefta Ifìoria . 

76. Che tampoco qaeftoteftimoQ io pa- 
tifca l*ccccsÌone d*tBgaiinarfi nel eonoici- 
mento del^enere>*qualità,ed effetti di elU 
rivelazioni, (ì prova perquefto iftelTo te- 
fiimonio. Lo dà principalmente la mede. 
finaVenerabil Madre nel Gap. a del li. 
bro primo di quefta iftoria .lidi cui argo- 
gomentoé dichiarare il modo, con che il 
Signore manifìcflava all'anima fua liMi- 
fterj, e vira della Regina del Ciclo, affìn 
che li icrivefTe» la quefto Capitolo dunque 
dieMara priìnieramente lo flato » fn cui la 
pofe Iddio per communicarle queflifavo» 
rij che fu il toglierle tutto l'crteriorci e 
f ottopoflo a pencolo , e metterla in un ca- 
mino occulto, chiaro, vero, epuro Sin 
dal!* ora (dice) conobbì'mutdzìonr nel mio 
iaterno , td w»9 fiat* mtlt» /p'nitUéìÌK,Két* • 
Dopo vi dichiarando le moni, e rivela- 
zioni di quello fiato, con che fc gli mani- 
ieftavano li Mifterj , e vita della Madre di 
Dio. Qpaatoalla fua IbOanza, dichia> 
ra , chele frequenti erano puramente in- 
tellettuali j alcune atti flìme, in che le le 
manKeflava il Signore a fe medefìmo, i 
faoi attributt,e perfezioni, con tanta chia- 
rella , che meditava folamente il velo del- 
le rpecie intellcttualijOaftrattive,per dove 
fi conofeeva , e comedivilàira , ed in quc- 
fle vifìoni altiflìme vedeva in Dio i Mifte- 
rjfecreti, ed altri oggetti» chefcgiirive- 
iiYano, conforme era la fua Santa volontà 
il manifcfiarli. Altre più infetìort, incoi 
vedeva la Madre di Dio, ed i Santi Angeli 
infe AefTì , e cosi quefti , come la fua Ue 

fitna» illuminavano, e parlavano intel 
cttaalmente, al modo che gli Angeli ilJu 
minano» c parlano gli uni con gli aicii 



ORSO 

Tutte quefle vifioni (dice) cheéràflochi'ifs 
re l*une più dell'ai ire . £percfie»on Um^ 
pre fiava in quell'eminenza, dice nel num; 
19. Difcemde'voad dltro flato infetitre , tbt4* 
ordtnarh teitetn , iit <ni u/avù éfUé fà/tmi^ 
edbabito dtl lume \ l>cn(bi non di tuttéfitd 

(ìfUrtnf^ : Ed avendo dichiarato la qua* 
lità» ed effètti di qaeftolune» conclude 
nel numero 1%. Vìfioni rorfutree i» ^f/H 
tempi , c flati . U tengo rare 'botiti ptri 
alcnrtt imaginarie 41, e quefle i» gr4» 
do molt9 più infetìort 4 tutti quelli , tbe 
bi detti i cbe funo molto fuperiori, e fpirl^ 
tuali iO intellettuali, QìXQ^'cqxxcWot che ^ 
dichiara della roftanta» o Milita delle vi. 
(ioni, che teneva. ^ 

77- Quanto alla rifleUione» che faceva 
(opradieffef conila printeraiifeate dalli 
tua narrazione la difcrezione» che teneva 
de* loro generi , differenziando con ogni 
diAinzione (,uelle, che erano intellettuali» 
da quelle che non Io erano, e conofccodo 
ilgrjdo,ogradi di Superiorità, che tene- 
vano l'unelopra l'altre. Se quello coaofci* 
mento era evidente, o chiaro , non lo fpie- 
ga ; però pare che infinua , che sì , nelle vi- 
sioni intellettuali i poiché dà ad intendere 
chenelIaiiiedefin»fffione,ecofi il mede» 
fimo lume conofceva q ucfte differente: nel 
num.ai parlando della vifìone delle crea^ 
ture in Dio, dicer Si tMofee effer più fih» 
petiore la •oifla , «muftimiutoièt meiefiuf 
Signore trt^tìtX numero 1» parlando del- 
ia vifione degli Angeli in le Hclh, dice.» 
WftwU^ ptéUtU grado piò lufiriin^i , e péri-* 
mente conofco quefto Secondo, cunfta da' 
queitaiflelfa narrasìone» che faceva gin» 
dialo di elTer tutte quefle rivelaaioni vera* 
mente Divine, fenza che fi conofca , che 
in quello vi aveffe dubio. In ordine alla 
qualità di quello giudizio» parlando di 
quelle vifioni altifline» e delle rivelaiio. 
ni , che in effe teneva , dice nel num. i?. 
Dove f$ toupet H Signore ton tanta tbiaref*» 
tSt tctftew i tbe99utaf(idduhM»shutf 
di quello f ibe l'intende . Veto prima ^ e me- 
gltoji fOMtfte tffert Dht quello , tbe fia preftn» 
te , ebe l'ÀnraM t9tf putto , tbe pufU Sms 
Afaeftà . £ nel numero 18. avendo dichia* 
rato come quefle vifioni erano in fòAanza 
lupranaturali , dice; E quefto parimente t* 
intende , e etntfltt te ^utfio ftétutm lacertc:^' 
Xi* t (beficredono i otono/iono tntte le altre 
<o{e ùt'viiiii Di dove paic dichiara » che 
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Il giodlcb t che Cum, che ^dlc vìlio* 

ni erano fopra naturali « e Divine, era 
evidente , e con(egueatemente , che le ri- 
▼cluioni f che in eCTe riceveva , avevano 
tvi(tenza In attt/léfite. Parlando delle ài- 
trevifioni intellettuali, con che conofee' 
>ala Madre di Dio, e gli Angeli iafeAef. 
lì , dice nel namero 24* Inttui» » r <ojv9/r« 
il modo d' hfegndrmi , pdrUrmi, ti iliu- 
ftrérmi, cbeèfimih, ti élU mdnierd, cbt 
gif /UgitAmgth fi iéHHo iurncy {omunicd- 
fio, t patl4no gli uni co» fi* dltrit tiifu» 
ftrhri iIiumÌM4»o gi* i»/triari . U Signcrt 
4k if»tth hmt rMi« frims tMTéi fitrhii 
'^tlU pkrtecìpétd, che qutfid I{«gmdgoit 
fa tdMté pktmtfj^ t U tumuMÌcé dild pdr- 
$t fuptrhn 4§tl*dmìmd9 €mtff*i»é0 Im Smd 
jUttK^fit t it /ut prtt 0gdti'vt 9 e Sd4rd' 
mtdti, iti modo 1 (bt l*^»gtio in/erhrt 
€0»»ffe qntlh, tbt gli tomunica ilSuptrh- 
ttè Dove, benché noo efprefTal* qualità 
di querto conorcimcn'O riflcffo, con che 
coDolceva il modo , e lume , con che fi ta- 
cei^ano quelle ▼ifiooi I lo dà ad rmende- 
re, dicendo} che nellMOelfo fiato della 
tifione diretta » teneva quella riflclla: e 
Io llato lo fa un lOelTo genere di vifioniyCon 
chea' iniinoa, che come le dirette erano 
chi«re, lo era anche la riflelTa. Delle vi- 
sioni corporee ( benché canto poche ) ed 
ìmaginarie, non- erprioe il modo di ri- 
flcfFione, che teneva, ma fotamente gli 
efTetti, che eipeiioientava. Fare però, che 
dicendo le teneva iie*i)ati foddecti, cosi 
fpiriiujlizzati,baf)antcmcntedà ad inten 
dere ie accompagnava yifione intellettuale 
di quello, cheDioperelfe gli figniftcava. 
Per lo tneoo avevano da fuccedere in 
qucffo flato ìnfericre, che dice teneva 
d'ordinario, in cai uiava dtUd /uftan* 
Vi 'd dbif M iMUts httifbè no» di tnt» 
Id/kdCbUre^ t e diqucftodicenelnum. 
xl. T^eiid pdrtt /uptriort itilo Spiritof$m' 
prt gtÌ9 d*u»4 vifioufi ti ékitdxjòHt dì 
pjte ^ t eono/co inttiletttialmentc tutti li 
Atiftetf t e SacrdmtHtl , cbt mi fi mofirdno 
àtltd Wd iti té i{egiiid iti CltlOi t molti 
ékitri étUs Ftie , cbt cjudfi ÌBttQduttmtn- 
ti ttn^o prefenrt! almeno il lume mai lo 
Patrio di vtftd. Fare pncifo, chcpcrquc* 
Aa viftone intellettuale ordinaria, e ri- 
ftrfT^onc a! lume, dirceroefle U miiidi. 
quelK* vfdoni lenfibil 



PRELIMINARE. 
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OMfiti» affetti, edcifettMntcrtòri, cbel* 
anima efperimentava in tutti {generi di yu 
fioni fuddetti , fecondo quel le , che dichia* 
ra la Venerabil Madre, erano tali, che bea* 
ch^ leviHoni, e rivelazioni fulTero ofcure, 
baftarebbcro per farlclc evidentemente 
credibili . LI (entincati > ed effetti, chein 
tutte le vifioni, e rivelazioni , c J in ognu» 
na di eire con fìcurezza efperimentava , po- 
ne In compendionel nomerò 2f. dicendo; 
Qutllo , tht ptffk ^IjfUmréfe è , tbt i» tutti 
l*iHteltigtdx.t gfdnii y t pictolt ^ inftrioriye 
fuptriorlf iti Siguort, itUd f^trgiue SdU' 
tifJUmd , i itili SdutI jimgtlii im tntte effi 
rictvo abboni* a tiffìmo lume tt dottrina mol~ 
to frofittivolt, in cuinfeio, t eomfco la vt» 
ritdt maggior ptrftdone, t Jdntitiy i 
fento und fottìi y t lumt Disino y cbt mido* 
firitge a defiderart la Maggior purità dell* 
anima , t Id gra^d dtl Signore , e morirt 
per effa, ed •ptr.Mi in tutto il mtglio. Ja. 
queRc parole compendiò tutta la dot- 
trina de'Santi, e Dottori Miftici, po» 
ftadìfopra, erìaffonfe tutto qaello, che 
fino li fi era detto degli effetti intcriori, che 
ciperi menta va, tanto delle vifioni , come 
del lume, in cui la riceveva , che In tutte 
era una iflclfa nella Coftanrj. Ecesi, ad 
effetto, che fi ficcia giudicio della con- 
tormiti con quella dottrina, e conie- 
guentemente della lufBctenaa dellt no» 
tivì di credibilità, proporrò quello, che 
dice la Venerabil Madre, per riltelTo 
ordine, che pofi di Copra qaello, che Ì 
Santi, e Dottori infcgnano. 

79.-C^anto all'illuminazione diretta del 
farfi di repente, dice nel num. 18. parlan* 
dodella qualità del lume: i' imprévvi/b 
inftgna molto ^ t rìdutt it euort . Di obbli- 
gare ali* attenzione , dicedei mcdefimo 
lume nell* introduzióne, nom.itf kUtré» 
/portava t t cojlrlngevdfortty t foavtmentt 
al tonofcimtnto itll^tjjtrt ii Diiy itlld fud 
bontà a e fubito Untando i uloI effetti 
dice a Jl primo, cattivaniofi tutta U mìd 
atttntlonty t volontà: Enel cap i* num* 
17. Siftnttuna loquela intimacontiituata y f 
viva , (be fa dtttndtrt a tutti qtullo , cbt i 
Divino, Ed anche dei tempo, che ffava 
nella converfazione umana, dice nel nu. 
lu^ Suhiii mitbidmd U Settori am rigore , e 
forz^foaxt y t mi converte alTattenzloite dtU 
le/ut parolt t f/om^o/ii. il mol to , che in- 



^ 78. C^^anto alU contrafcgn! di Tenti- 1 (ègnad*improvitb quello lamcjtiempieodo 

i M a l'ani- 
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l'anima d'ilbnnÌTiaRÌoneitileneitiM le , Co- 
si quanto ali* ciicic , e pérfcxioni di DiO) 
codiiéìa}Iatóntfi»ftA)e delle creatore • lo di. 
chiara ahamcntenc'ridmcri i^., cK-del- 
Ja iuaptirità» c nobiltà , quanto al torma- 
Jedicenelnaori. t4 Equefidintetii%tnM , t 
lumci thè illumtad , funtOt foji've y puro t 
fonile, nobile y (erto, e nett^. Quanto a 
queUoj che ini'cgna, dice al nam. is* in 
qntfi* fbUre^Kj^ fi e«»«f<onù gr^aHM^rh 
*ÌUA tovAÌe la i/inù , e quanto pwihfi'^' 
Jaèii tenerla , edferéria ; fieoMfte té fu 4 
perfetfioae , e fieurt*té, E rfet fMlfn»l9> 
fegna toh dìftintioneH bene j eiil mate y t'ali- 
to ^ ed il prefohio t la lonibtzx** Moìtdo ^ 
il /uo fiato , U/ua difpoft^one , i/uoii«i4»niy 
ii /ut féMétioBi , « falUeti* de* futi abi- 
idntit ei amatori fvpra tutto m*ìnftgnda 
iélpeftérlo t ed opprimerlo t e («lUv**miaL 
Sigtmf imhén49l9 téme SéprimM Vééw§in^ 
Covtrnadore di tutto ^ Eqtianto diTcreta,e 

Siudeotcmeatc l*inIegaavaqueAo ^umey 
tcbiari nel l*il}dro nomi i^-e nel ir. diee : 
Midditut^fit lumt , nbu pertbkh ditbiari 
ilmioSactamtntoim particolare , ma ^tbk 
tMpràitntAt t fapituxA ufhài rJo> Della 
forsa, edeifictcìadeirìiloaiinazìone , di. 
ce general mente nel v\y3iyx\t:xQ\^.<ht fa amo' 
nU btiH tt riprovare il mèle: Quanto alla 
f rofceoiione del bene » dice nei ooniero 
J-^. £ quefio conofdmentofs una forxfi foate > 
Jortt * eà efficàte per amati ^efoir* > ed tbbt 
etite l*^Uiffimo . Qaantoóila tuga nel ma- 
. ìft% dice nel numero 18. Bjdntt U euort f t 
«00 potente furx* lo trafporta ) ti atlonta' 
na /ullace 1 nel quale , mirando a qmfto 
immty fi ritrova una immenfit adì amare 
^t: Dell' tino, e dell* altro, e delia vit- 
toria delie padìuni dice numero x^^Sifen" 
$t una nirtu , t forstii , the tofhinjge al btue$ 
tf fa opposizione , e evnhattt ton il male , 
t eon te pa/ftoBÌ^ t molte vQltt le trini t ; 
£ della vintone, che fa deU*an ima, e (pi* 
rito» dice nel niimoro 19. lafcia drftru 
la parte inferiore , e quando la ritorna a 
tertartt t perfeùonarla, riformando ^ e cor- 
mi éttapìtanU quefii émimdii appeìitidtl^ 
le paffiohi: e fe tal volta fi v>gliono ribel- 
tare, li riletta l'anims lon vel«citÀ, £d 
oUimancme nel non. a. pone tutti ifooì 
cffetri, dicendo; Cbt fi fente unlumt ^ebe^ 
illumina P intelletto t ridate la volontàri- 



ORSO 
teriori , ed e/itrkri, t/otfomttftnio tutts* 
U treatura al btntplétko, t volontà JtU*^ 
jtkìfiflm9t''t4^entrHtf im -ttUf^-té- loU 

/uà gloria, ed onore - 

80. Qtiaatoaliapofciatimoj pidolcc»^ 
rafi4rituftle» cbefenie-l*aniai0 4iel[*elc^ 
vaziune, dice, parlando di. quelle, che 
teneva num.iS. Cheti [no •»/•, e tuondilet* 
fi ed aile^rta : £ nel num. 17. che Ugo* 
dlerc di qoell*alti4lima » «pr«frAifli««i« 
re nelli atti detta Cafa del Signore: e neln. 

che gh effetti della yiitii« p coaoCci* 
memo del Signore,. Muffimi ^eélmef^ 
fabitr. La purità di quella dolcezza, c<i 
Il flraord^nariodi ella «dichiara nel ou.i^* 
Se P anima gode ài quefio lume % e vifta^ 
e non la perde, im« è ^rtefii} perebtglid^ 
animo , fervore » ficureKJtfi t *d allegria iat* 
tenta^ efelUtitét ebiama ^ ed ianat:^, 44 
ieg^mv^i Mo* tMimeméo dittro fe 4 
Superiore dell* anima ali* inferiore y ed anebèr 
il corpo fi allegerifie , e refta tome fpiritua^ 
iÌKj(/ito per quel tempo, fofpemiomio la fu0 
gravità , e pefo: E come V anima conoftet 
e fcnte quepi dolci effetti, eo» amorofoé^et* 
to dite ali* ^Iti/fimo: Trae me poH te 9 n 
toniamo a/fieme; perche umité nm U fi» 
amato, non [ente le operaejoni terrene. K 
laftiandofi trasportare da quefti unguenti 
del f»oéiUh*9 '9hm ét fiore pimi o v e am a ^ 
the dove ahhna. Sen fi dichiara , che que> 
Hi diletti fono poramentc di Dio» ed i» 
Diot e nati d' altilfioM carità in quella 
perfciioae » che la deicrilTe S Bonaven- 
tura; e perciò conclude con quefta clau- 
(ulai Ver che già reo» viw, io, ma vive- 
Criftoi0met £ qoantp-atloocanati fìano». 
non foto da impurità, ma anche da cofc 
terrene » e che fiaoo jireA nei ritiro dei pa* 
roamofe&Wimrt dichiara nelnomero 
dicendo « Si altetftaus da quefio momenta* 
neo, e eorrendo fugge t* anima ai SattatOy 
e rifugio della verità eterna , ed entrdnei» 
la bottega del vino compofio, dove ordinai»- 
inme V ^Iti/fimo la carità . Altre circo- 
ftanze,che aCcompafgaano la dolcezza, po> 
né net num; dfefmib , fi feuN uu^t vktm 

dall* ,tlto ìfijrte , foave , rfficate , e dvlce ìL 
nei num.si. dichiara la tranquillità, ficu^ 
rena » quitte , e fbddisl'astone, che goda 1^ 
a n i ni a in qu e f t 'a 1 1 ez z a i/j» 9»r^o rtao/r f « e 



/»(dice) re/ìi la creatura più abbondante 
'bilie quietando , indirizzando , governando, \ ed aiequatamente piena di gioia ,. cht lariem» 
« ihiao.eatio'fitna U oepMUt* ii*fenfiiu* Xpkiim^iminrtmìefieiii^i^juitft'^ 
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■eémè nfl ripofo delfuoenitr»: ptrclèquan' 
f i più inttUettudle i emena c9rp9ret, ed 
imMgindrio , i il lume pik fotte , e ili tf- 
fittt più dUit m^iort U /»fiait3(^t 9ier- 

fifJiA » fbf fi lente, 

8i. Quinto il contrafTegno fondameli, 
tale dell'oioiltà t Quando la Venerafbil 
Madre fi determinò obbedire a.lSrgnore in 
ìicrivere queft'oiiera, ▼incendo la refìften» 
za> chela fuaumiiti > e timore facevano, 

Srotellò mati la'Maet^à Sua, e la Tua Ma. 
re SamKnma tre cofè , a che aveva in tut- 
to cfTa d'attendere Lé primd (dilTc ) che fi 
€0ti9fi4 U profmdd riverea^ f tbe-ji dtve 
s Dm ittrw 9 e nmt fihéié ummir^ye^ 
éhbétttn più U creatura , ^ttanio P im- 
mffé MMjìk Sué fi nméHit più con tffd-- ttht 
f'tftif it m*ggi$ri fdvwri , i bentfifj bà 
Éé «fftr màgghr timore t riverenyt, dtfem^ 
Hone « ed umiltà . Coli Io riferifce nel 
nula. S , c pofta la fecondii prolesui(ce;£4 
ter^fji t ebe tbi ro'verHaVdmìmamié y efut» 
fo il Mondo, je fofje convenieirte toaoffamo 
U mid pnfilUitimitk , e ntUrà , edH mal ri- 
'fefM ,^ fbe dò di quello , ehi fifev . "Qucd i 
fbno i fondamenti» fopra dieuirinalzò 
Palrezzadel lame» in eai-eiceverono li 
.fteteti dcHaVira deflinMadreYKDIo l'qoe- 
Ha I»attcniionc,Ton cui fi fcrfirda 1"ua 
•Uloria» umtl tarli , ed abbatteffipiù, e più 
.1^ Scrittora nella prelenza del Signore, e 
, 4efiderare il difprrzzo ed abiezione prò* 
.pria ncgllocchi ditDtteie creature, rari» 
mente dichiara , come accompagtitrano il 
.hlABe-qàeifr Y>^'rittdhi jli(er««rMlellt<«é. 
ra umiltà , cnc accennammo dt (opra . 
Dell'annichilazione dicejnel numero 3. 
Gii effetti di quefie parole eriieé'iàme fret^ 
dì doice amore , éi ammirAxJoue , rivereuuLy 
timore , e tonófci-mtnto de*mieì peeeati , # 
.*vilrà t ton 'tbe mi ritiralo , mi avvilivo y 
è4 'iatiit«ftìtav9 '•.thl fttoaolcimenta de* 
foòì peccati , c vcra-comrfrionc d»e(fi,di. 
ce aeli'introdnztòne ntMD. i<S narri^ado gli 
fffimi dd-hraies 1/ /rrértfo, éMmebUaiA' 
mi , td attécrandomi cou la polvere , di 
maniera the fi ditfaetvm il mìo efjere , e 
ftlttiva 'dnhfè tfeimentrfjtmo tM'm^oi gra. 
*hi'^etc4ti t èo» fermd prupifitk dell' emtm- 
-^jf^ » di rìnuéflare quanto eféne-il Moudo , 
•i/tUevarmi [opra tutto il terrNté aU* aWHrt 
del SigMre: E che qtràAò tMdkoitWIù 
U dilcuopriva , ripreiìdeva Irpcccati , che 
diiama gravi ; ma anche la {)»ù piccoJz 
'Opere ^reda Tom. 
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colpa, ò imperfezione, lo'dice'nelnum. 
18. Sempre mi dk thiamate , ed éiàmwKi» 
fte net mio fccreto con for^d patente , at- 
iioccbè operi il più [anta , e puro > in/egnando" 
mehhf'ttm%ì tjemémny ^aweèentfpOtpit» 
colo mi riprende , fenx,a iìffìmnUre eofa alcn • 
iM. Del timoielaato» che-fu iUodo(oa«. 
da mento tfellz tkveì^ttieimt delTao fpie i« 
to, e quello, che reaiprealfìcurò i Tuoi la- 
mi, dice nel num. ti. Dopo che boi'' ufo dira^ 
gioue, ho fcritto un bette fido dei Siguore , 
ebe lo giudico per il maggiore di qu§iii » eh» 
la fita liberal ba fatti ì eii avermi 
mi dato Sud ^lte:tjié timore intimo , «• 
grawtt ^Urptfiwhl 9 ^i»»0w imè*hd prova* 
eato , e moffo a defiderare il meglio , e prù fi- 
curo, e fempre operar tot ttiiiederlo^l* Jtt*- 
ti(fi mot the Ifa trocififfo te mh tétrt^nm fM** 
fi a fre:tx* » perebè temei i futi giudici : m 
fempre vivo con. qntfia paura , /e perderà 
Amicizia deli* Onnipotente , e fefioin eQa, 
Daqueftoteftiaooioconrta parimeoM It 
qualità del timdre»che animava la Tperan* 
za^ , proTOCando » e movendo i ' anima a de* 
fi derare ì I meg Kd» eper^lo fempre , ecMie* 
derio. L'iftctFo lume, chcl* intimoriva , 
morjttficava-, ef iprendeva , all' lAetro teoi- 
po là vivifiamk «ammoniva , ecoHringera 
ad'operare 11 meglioiaoiMrincoraca ipe* 
ranza: cosi lo dicr nel oum. 19. Qmeftoe /«« 
mey the ad un tempn ifieffo Utmmina , in» 
fieirveiriwf4 > iù/epkt » fip è ii f h ^mmifita, « 
vinùficd^cbìnma^e trattiene , ammonifct , e 
cofiringe . I>eU'umiiiazioac9 rispetti va aUi 
proUtmf { '(opra tlcoiieecmv eoe naaìA^ 

Oa, teneva di sè li fiiii 1 ni iriiHWwlii 

zionc, num* i. Und donnd fempliet f per. 
l'uà tonditione 4' ifie(fd ^norane.d » e fine* 
ehe^t e per lefke cvtpt Upim Megmè uitip* 
}• ^ me la piùviletreatura\ e num. 4*-(l|d 
tonoftoy e tonfejoper dottnd debole , 0 futns 
vhrtn: Sopra ^«icrto.concetio » dico cmÌ 
baffo di sé mcdefima > replicato frequenta. 
meote^er tutta l^Ogicia ^ < (<nfea che in elfa 
vi Capatola , chenonielpiriuauitii dice 
nel iiam. 18. li modo, còttaiHUKir altez- 
za del lume mirava i pcoflìmi id carità, ed 
umiltà; Mi eoft ringe a-che fia paniente , fen^ 
inhfidid, ibe fid henigitd » fett^offe»de» 
re nifjuno: che non 0a/uperbd , nè aml>ifJom 
fdy (bettoniihéddirif ocpenji maidmeatedt* 
proffìmiy ehe , memii/offirm§tioÌltrhUìua»*-r 
mente la docilità, conche fì ritrovava neh* 
alteaza di tanti lumt^pereffeK infegnat^A 
Mi e cor- 



Digltized by Google 



i8t DISC 
e corrtthi % fiièhiàra ncll' latrodaxfone 
num. 14. dove non foUnente fogj^etta 
«manto dice* alla CQuetioocdeila Chic- 
^» elboiMIotftrii aaanchepiùaggioa- 
ge; £ tfCiUo t che il mloVreUtà, Mdffiro, 
* CoMftffmrt $tfiimoni9, e stnfivtiiMt* 
fU iutrima » ét fhtw, t périmtMt GHh 
dite 'tit^éwte, $ Jèvwdel mei», nmeto 
poHg» im firtticd t * mufiio nell'édempimen- 
lo di ejjét t deile mìe abblìgàxjenì t mifu- 
Tdtt ftr qutfi» htntfiti». 

8t. Quanto air illuminazione efperl- 
mcntak di quello» cbcriteiiice» come &* 
èviilot detli fetcimoiti I affetti, ed ope- 
razioni, che teneva Btlle vifioni, s*lnfe- 
lifce, gli efperìaientafa tutti» poiché di 
altra forma non pare potrebbe dichiarar- 
li> difiereniiarli, e rpiegarilcoatantadi- 
ftinzfonei ed anche dairifteffa relaxione 
corOa li rifcrircejComeefperimentati.Cbe 
queftaefperienzanontafTe folo naturale, 
ma fatta per tfpedale illuminazione Divi, 
na» lodàbaiiamemente ad intendere sei 
nuok .14. ParlaadodellinKisi; per dorè 
(1 certificava della verità della vinone , di- 
ce { VàrimtHte ficono/fe per la dottriiidf ibe 
J* infegn* , e per i' effifét^ » fhe (Une , « per 
ékltf tamdUi9ni , eltt fi /mfM, e gu fièno 
deiid purità, àltiKx/t , e tHritk deiU vi- 
fine: d9V€ Mìtntt impuro $ «/(«ro, fdlJofO 
hfpttnfkfijrèf»^i ^•kmtféntOi puro,» 
t ero fi ié^feid di rictnc/éere i Dove fi vede , 
ehe AeJl'iOelfo lume , che riceveva la vifio^ 
ae».feiitiva, e guftava tutte le foecircollMif 
aevcdcfperimeotandole tutte, nufune rir 
MOofceva , che la i'acelfe folpettoCa , e 
riconosceva quante qualificavano vi- 
fioat per Piviae* £ pid ciliare nel no. 





mei dtfiderJàt usi ium^, mtii* effitédé per 
%ptrd)te fvrxé ittetivre t rbe foia Dio 
$a pk» fdre. 

8|. Óoe/loc il ceftÌBonio» che di la 
Venerabil Madre dei,luoc , e modo a con 
eherioa«èq«ell^9«litlcrif!4B in iqoejR» Mo- 
ria- Delmedcfìw>fi'Prova , che non paci 
inganno nel conorcimento del geacxe,qva- 
liti , ed effetti delle viGoni , e rivclacioni, 
di che fi comprova , ed afferma» riccféda 
Dio; cchecosi qucAoteffimonionon tie- 
ne l' cccecionc d'io^juiaarri chii lo diede. 



ORSO 

tCheaonpfttifreif^ 
del genere delle vRìoni, fi prova; perchè 
fecondo quello» che dìcffdi ^e» dprcci^ 
fo fufTero coli porc »echiaraineflM ittcHce»* 
tnah quelle, che aOìcnra Io erano, che 
ooa capifce l'iogioBo di allucinarp, tC4 
neado cosiaflìcoratamente alcune ioma-f 
ginarie per imellettnaU diqaella pariti» 
ed eminenza; principalmente rìtrovaodo» 
fi laperfona, che le ricevè, tanto capace 
nella dottrina comune della Datata , e difii 
ferenzadclle vifìoni, e neilì principi ge^ 
oeralidi dìrcernerle» come cooffa* ftava 
la VeaerabilM adre , per quelk» » ebe rei« 
terate volte fcrive di elHi materia con emi-» 
nenza. Che tampoco io patifTenel conofci^ 
mento dalla qualità di effere Divine» e 
f'opcaaatBralii ^neo a quelle di che af- 
ferma, che conofccva effere Dio quello^* 
cheftava preiente, e quello, che le parla- > 
va, con tanu chiarcsn» e certfisa>che. 
non Ufcia va dubio alcuno ; e che conofcc-^ 
va effere fopranatiijaU 1 con la ceirtezza* 
chc.fi credono» oconofcdn» lè altre cole' 
Divine; pare evidente; poiché nel cono< 
rciraemo di tanta chiarezza» e certezza» 
che efcluda ogni dabio, non può capire in* 
ganno; folo (ipotpva immaginare che vi 
luffe inchelaperfona tenelTe per chiaro» 
certo» e lenza dubio il Tuo conofcimento 
Tenia eflèrlai e qoefla non pare pofla ìtkA 
tenderft in queilo genere di conofcimcntì 
aondifcoritvì , ne imperativi » Te non come 
efperimentalt .'Quanto allealtre,n proTi; 
l'uno » perché (opponendo , che teneva qcL' 
la verità alcune vifìoni della chiarezza, e 
certezza, che abbiamo detto» non è crcw 

dibile» cheoo'aaimacosialtafliciitillllH 

minata , s* ingannalTe in affermare con fi* 
careaz4, (ì facevano tutte.le vifioni» che 
teneva , con. l*ifteffo InUe loptaoanirate 
nella fòAanza, conche fi facevano lepri* 
me , conforme fi vede che lo afferma : l'ai* 
tro , perché in giudicare, che li fentimenti» 
operazioni». ed afletti, chedicefenciva in 
tutte le rivelariani , che riceveva , fe le fa- 
cevano evidentemente credibili 1 no^&^in* 
gamiar^bft» fccnndo |a dottrina poH^ di 
(opra; echenell'eiperienza diquefli atti 
non &* inganoafTe, già fi pravfi- Chetata* 
paco dua^e Mtiilc jjìg^noo qeJ cooofci* 
mento dfgli mKd |.;od op^rautioni inte< 
riofi,»che accompagnavano, o feguiva- 
Qole vifioni^o rÌTcliazioni»riprova;pcrchc 
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PRELIMINARE. 
CoiStiittocbd l'«nt«a PoiTa ^abiMre dell'i fione, (HchenoaperoletterébbeDfoi ch« 
tlHIaiiii cmododiftiMacfflettorìmcIfo»! iocoracantocraTct*ingaana(rean*aniaia 
odoperaiioDt, dietennecon celentij lei coaifpecialiuamicarua; che tuttofafo* 
operaaioiri tibrti I ed affetti incenfi» co. 1 logiudìcioBrobao'tic ; e così Colo avrefli- 
' Htmi ,fervorofi dftallbffe li fffperifDenta | mo ciedibiliti ^obabile di edere Divine» 
in Te, rhe non pare na*ura!mcBtcpoffibile, I L'altra avverlcnia è, che tutte le prove 
che dubiti della loro ertAefiaa« le li tiene 1 1 propofte fi ioadanooKi altimamente ia 
necbc riPerfuadacbeH tifiit, iMacvam- 1 folia fede umana ? peitM l'tpflidixfoae 
doli. Didove>coffle le opetaxioni» fen. | delle dottrine riferite de'Saati, fi fa in 
timentt, ed^etti,che affìcura la Vene.! fappofiztone dell' efclufìone di quelle tre 
nerabil Madre» fentiva inogni genere di 1 cccciioni» e di effe principaimeaceqael^ 
Ttfiont» erano della Ibrteiias imcnlieoe, | la del flou mentire « Ut fondata folo in 
fervore, e coftanza (anto grande, cornei fede umana; eia (ua prova prefa dalla fir» 
fignitìcano le foe parole, non pare fia ca.| tà« e nerfesione della vita del foggecto^ 

Iiace , che fi potefle tnganntre ia gifldictre i come fin hoit non ha «fnalificaiiooe «lev- 
i teneva, non tenendoli- | na della Chiefa, può tenere folol'auto- 

84 Efclade dal telìimonb» phe dà la riti umana, che ledanno quelli» che Ia 
Venerabil Madre del formale delle vMo- riferilc«QO . Terxa , che la quatifietaione^ 
ni, e rivelazioni, che tenne di quello, che che fi prende dal tefftmonio riferito della 
fcrifTeinqueftMfforia, le due ecceaioni d' VenerabiI Madre , fuppofta l'efclufione 
ingannarfi, enonfaj)erfirpiegafe,efappo. dcHe eccezioni fud dette, nonfìeftcnde a 
nendo|feetdeiroKeKlunonedelt*«kra di 1 tutte learde contenute nell'Iftoria» oc 
mentire, o intentare d'ingannare, la di 1 a tutto quello, che in effa incidente, oac. 
Cttiprova dipende dalla qualificazione dei- j cidentalmente fi dicCf fe non che princi* 
laWrcftdelfoggetto» ia quale fi farà Ino* | palmente comprende nwti-i Mifterj > efec. 
gameote nella relazione del la Tua vita; cor. | ceffi , che in ella fi riferifcono ; quin t o a Ila 
re la prova di effere quefte vifioni , e rive- 1 Tua (offanza ; e modo j con che può (lare , 
Jaciont Divine, con folo applicare a qoe- che alcune voci, termini, parole, ed al- 
ilo teOimonio le dottrine pofte di fopra ; | cuna cofa leggermente incidente, fia prò* 
perchè da effb-caviamo, che quelle vi fioni, pria della VenerabiI Madre, e non del lu. 
crivelaztoni,ofuronoconevidenaajji4f- j meDivino. Lei medefìma ci diede quella 
$t/Unti, o chiaramente iniellettaelis • | a m itenae nel eap. a. fiiddettonu. 14. do* 
propofie air anima , come evidentemente [ ve parlando del modo, con che fé le dava 
credibilii e fecondo le dottrine de' Padri »i il ii^me per feri vere; ed avendo detto ;id»<« 
Santi, Dottori MMìciiCSeolafticiriftri-lfr Wre mi fucteie, rW f Utmmhdtéomé 
te, le rivelazioni di qualfifia dì quelli trtìpéjd per tutti qntfìi témétit ec^Uttiuh» 
, Siodi ricevute, fono certamente Divine - r/ SiiHore di l* intetlìgtnx/t t e tmme, • 
8{. Tre cofe avvertflco qui . Una,che| «^^rz/o di effd, e U yergìae SAntiffims U 
contuttoché quelle rivelazioni folTero pcr\di<biérM, t gli jlngtli mìdémBO i tnmimi* 
il (oggetto, che le ricevè, di tutto punto ^Itrt 'colte { td il più dtti* ordinario ) /• 
certe, e conolciute fenza niifuna Ibrtedi /if tutto il 5if«orr; sltre vilt h f* ttU' 
dubbio per Divine, e benché la fanttta /o /« J{e%iaé , ti mI&ì mitt gii Jug*^^ t 
del foggetto (h(rc canonizata dalla Chic- Aggiunge: E pàtìmtntt /o^/iovo dèrmi f 
la, non e(rendovi altra approvaaionefoa, rW<^/rgf «4:4 /«/«: r li termini per did^ét» 
per noi altri folo farebbe probabile, che r4rifif io // prendo dà fello ^ tht Im itii» 
iiano di Dio { imperoché tutto il motivo I/o. Ed ì» qutfio ftifti trrértt fé -h pt^ 
di credìbflità, che terreffimo in quello I iffrrrr//« il Sigmoret pertbè fonodonnAigmo» 
cafo, confine, e fifondaincheiifogge^ Ir4»r«, e mi «vn/ga di quello t tbe bo udito, 
td non Ì*teni6 d* itogannait in quella, che | Con quella veritA ingenua procedi in Ino 
di(fe, ne i^iì inganno, anche fenza colpa | teflimonio la VenerabiI Madre; e così 
iua; ebeachéalprimoafficararebbelafDaj fi deve prendere, ed intendere. Sin qui 
lantltididbiarata, quello feeondo folo fi I é quello, che fi è offèrto proporre circa 
provaBcblit per le ragioni probabili', chel il tormàle interiore delle viftooi, e ri* 
abbiano fiOfófic» aegianta altra fcriia.! velaiionif che ebbe la noftta Scriuora 

I M 4 • 
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di quelfor 
le Moria* 



$. X 1. 

Uanto al modo di dire , (a medrf»- 

ti d<lic voci lenta affetuzioncj il cof. 
reme dello Alle, fenza badcaza; laroae* 
i\ì delle parole, ieoaafafto; l'eloquen- 
za iublime, fcoza affettato abbcliimcn- 
toj la* ail)pólìsiope sttUfiaia» (ient'àrte^ 
il valore di dottrinare, fenza durezza , 
figaificazionf dlafietti» feoza puerilità ; i* 
ufo 4clle Aicnae natvrtit, (caia fogge 
zione j il rigore de'terminFfcolaflict, len> 
za tìeccasinc; la gravità delle icnieoze • 
ienza alccriqgia: l'inferzione delle frafì 
della Scrittura Sacia^ lenza diffonanaa , 
qualità, che notoriamente fi ritrovano 
mttc nella locuzione diqueft'Opcra, e 
''Conpongono il Aio modo di dire, indi- 
cano non leggiermente, elicli fcrilPc col 
lume Divina* Fcicbé iril fallare di Dio 
eccede notoriaaifiite tono il dire vmano} 
fecondo quella ièntenzadel Nazianzeno: 
(<«) Cid'n tnim SHmmi /ermooi T^uminh 
umnt Immané mentii varium , •vtrfitti- 
U verbum. £ qucHo ccceffo fecondo S« 
Gregorio j1 Grande (b) non folo Ha nel 
pelo delle cole , ma anche nel modo della 
locvcionei Ut tg9 ét tfnm pwitrw H' 
€edm(òice) /tuntius tamtn btnnes, atqut 
ioQrìnàt ipfo etum lotutMt/ummtt tré»' 
fuHiit. Non pare fi poiTano offerire altre 
qualità del dire, in cui rllprenda quefU 
eminenza dei n-.ododi parlareDivino, più 
c^e nelle accennate . Ed uoendofi a mate- 
fw unto eminente »ftile cotaato fublime , 
con ragione gli po diamo applica re quello , 
che dell' elocuzione del grande /ircopacua 
'I>joQÌgi , diifc gravemente Leonardo L.tU 
/io {t) Quii 4Ì elocHiionem Attinet, tàm 
^ttB^ue ^/tg<Iicam potiut dìxerh, ^émbn- 
méifdm f adti /ubiiniii efti Mimirum , ut 
tVHtpthmum fubiémitétem ws$i9iùt ftAti* 
mitàt ttufuitt 



( a ) S.Creior. 2\(4&/4ff;^. apuiSerdrJéprtft, 
gom. biblic.cép. li- éj. l 



O R 5 O ' 

tj» NeoAa» fai! Yolefl^ o^orré» cMT 
nella Scrittura Sacra ^cheé parola certa* 
mente Di vioa,non fi ritrovano quelle qpa* 
Ikànalmodo della fua loioaione,<aIaMoi» 
.quanto alla dirpofizione,metodoeloquen* 
za yCd ulo delle i'cienze naturali . Konoftar 
dico ; fierohé^uefta oppofisloilè dèlli prdl - 
fclToridi fola l^pienza mondana ( d 1 che 
tengono più delli vizj efclufi , che della fo> - 
Danza delle qualitiriferite, l'hanno fupo.*' 
rata già lecoli prima i F4dri,cDottoridac« 
telici. Mofira nella Sacra Scrittura S.Girò« 
laroo (e )'la maggior eccellenza della Dii^ 
lettica :S.Ifidoio(/)J'uro, ed origine del^ 
le altre fc icnzc nat urali : S. >\goAino (^)la 
più congrua eloquenza; Difrufameaic il 
Cardinal AuleoloCl^^la difpò/ìafonaattiilt* 
ma, rordincmaravigliofò, Kmetodf tut- 
ti di dilcipluia} £ tutto lo compendiò con 
brevità Caflìodoro } (0 Strìpturd multi$ mo- 
iitgtneré fuét lotnthnit exercet; definithitikmt 
fn<tln£l(t 'fcbtmmatihHs decer A^'Vtì borum pr 
prittétibui fiiHAta , Jyiibgjfmorum (omplexio» 
àUmtJ^ditit^iiiftipliHh rutiUitt. NonfOf 
no dunque Ara ne ài modo di parlar Divinò 
quelle qualità i anzi bene contrafcgoi delr 
lafìiaeminesae , per ved'eHT ivi nella fui 
nativa bellezza , lenza fallace coloritò,con 
che la vanità umjna, intentando di abbel- 
lir le, le de forma.Due generi dì eloquenza 
diflingue prodentofteme Aeoflino, {k) 
una abbellita , e pompofà , un altra folida, 
autorizeata » c icbiettamcntc Divina . Co4 
quefla parlarono quenrfClTelcriffèri», co- 
meiflromenii di UJOincadeffìera dcc<^n- 
te altra , nèaltri a quella . UH i(nguutf 
fiint(dicc)net ipfwitìetétIU, mtfétm i^Jsi. 
Si taccia rifloinonenelKcIoqiicnzà- di q^?^ 
AaifloMa,cn troveranno in efTa Icquali-- 
tà ,che notò Ai^oHino iaquclla dcglìSctii^ 
tori Divini. Sigàardi r'autorìtà , e mae* 
fiàdi dire decente a Dio, quando s'jntro- 
ducca parlare qualche perlina Divina i Si 
guardi jii rifpettiva alle pcrlbne, quando 
parlano ,o la Madre di Dio ,o li SS./Ìnge« 
li} attcndafi in tutta l'opera rifpcitodel fi-i 
ne fohdo; iifpctto delle cole, tempi, 

ceca- 

(d) Ex S.Bjfri.ln (xarTìtn.t,%,ptfi medium^ 



Lt) SJlurui>ym,epiJLioj Mà-VdtU.tom»^ 
(f) SJfiéf,m.%*Ètfm»in.eéf,\4» 
Àr) S. u4uiufl.de Don, Cbrip.Ub.\,tépJÌ, 
( b ) S.Grigoriui MAin.'lib. io. Morul.t4p.\. \ ( h) Ttt.^ur.in Brebì. Saì' Script^ 
i ^ Lt tn.LeJ ,épHd l^etr.lAfl/ei dì/p spol. de'A ^) Caffioà^ ol h T/d l. (Ap. i $. 
S.»*9tjf^» Btbtì.tb, r V. tiih {9t99, 19m. t*\ì\i) S '^Pgiifi. /M. fn;L(ìt, ' ' ' 
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'Mifloftt» fawieeffii e ifcrfone » ildM>fO 

lo: cfi ritroTCrinnafimilùudine maravi- 
gliol'a alla locazione della Sacra Scriuu. 
Jra. Sì aflomiglia tanto a quefta locoiio- 
ne Divina , gaella the in quefhi Iftoria fi 
oflerfa^chetn molte parti di efla s*incon- 
'trano paragrafi intieri ,compof^i di paiole, 
èTdftidell i Scrittura Sacra , in frale cor- 
rente, lenza che fi conofca divcrfità che dil- 
foni; come (ìpuò eipetimentarej Jeg^cn- 
doli, ed offemddoilooghi della Scruta, 
'la, che fi citano nel margine. Di dorè, 
come Bonaventura ( 4 ) dific di Bernardo, 
cheavera parlato elo(]|uefltÌlltaiaBlclitcac* 
faot fcrttti^ pH l'tiloi che teneva della 
Scrittura Sacra, potiamo dire di quefta Ifto. 
Ifa, che per Somiglianza, che tiene alle frafi 
rfiqnefta Scrittura Sacra, eia (uà locuzione 
tanto eloqurnte.E fi vede in eira, che le pa 
iole non fono cercate,ma bensì come veou 
.tedi grado in g rado; lo Hile no* a(SNStto} 
ina come nato , lervcndo alla fapienza , co. 
ne ferva inlèparabiie, aacbc kaia ttfer 
chiamata I l*eloqttensaj cbt è f altra qua- 
lità, che notòAgoftino C^) negli Scrit- 
tori Divini j Ut virbd, ^ibms ut dicmii» 
tnr , non À Utente éibibité , /rd ipfit rtbut 
netnt /ponte fnbjnnÙA miiedntur : nuéfifé 
pieni Um de domo /ita t idefty pectore fapien» 
tii prwedert intfilizdt « tMtqtum infe. 
férébiftm fémmitm akm mm nttcstém /#. 
^n/ eloqutntUm. E come in alcuni degli 
^criMo^I Sacri fi olferva più che inaltti , di- 
fcoperta, e chiara l'eloquema, coofor» 
me notano in Ifitia^ Nabun, e Di vide gli 
Erpofitorij {e non larà alieno dallo fti- 
Je Divino , che fi veda, in alcuni fcritti dì 
»{felaaÌoiii private, piAcbe ta altri» %uiél'. 
eloquenza pcrfprcua. 
- 89. Potrebbe qualcbeduAooppoicil'4iib 
4^«enHhi Teologici paraoKittf Scolafll 
ci, che con frequenza fi ritrovaqoioqueft' 
Iftoria; poiché ne quefii termini pajono 
convenienti allo ftileiflofico , ne fi ritro- 
va efemplare^'ellerfi alato neffcritti di ti. 
velazìoni Divini* Fero quefta oppofizio- 
ne lacilmente fi diicioglie, avvertendo, 
cba-l*a^rg»iiicfil»diqocil'€>peranon fi li* 
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it eftende a dichiarare qaaoto difpofe fa 

Divina Providenza nell* Eterniti , ed efe* 
gui io tempo rOnnipoteoaa, intoroo a 
quefta Creatala Madre M Creatole» nel 

modochelin>ortali fono capaci d'inten* 
derlo , per mezo di una efterna relazionct 
Di dove , come in qoefto argoaaento s'in-t 
eluda l'efpreflione de'Mifterj alti(fimi,e 
inanìfeftazione de'fecreti Dirini nafiroftiC 
fimi, per opera di Dio, in cui dopo deli' 
Incarnizione rtfpleodette maggiormente 
la (ua gloria , fecondo quello diSan Ik>« 
naventura; (d) ^»twméfiit* Opm D^m- 
mhl mMMt ìfk MWrjtf , de dkHmtim 
Etttepajlifi Vét àdmir Abile t Opus Excelm 
fi. Fere Opus mirabile: préttr éffkmptam 
4 Ferbo nétmrém nullum eft Op»i% nullé 
erta tur 4 , in qué U»té Diyind ^•rid md* 
terid rtluctdt , ficut in Mèri* ru neccf- 
iarioi che quello genere d'iftoriafi feri* 
veffe con termini Teologici, poicbdfiv. 
zaelfi^ non potrebbero elprimerfi i Sacra- 
menti > che include la materia. Per que- 
llo dKfe molto adatumcote Eutimio, 
{e) che per parlare della Adadre di Dio 
era neceffario tenere ftile, o linguaggio 
l'eologico; Oporttt enim, (diife j babt" 
re lingndm TbeologicAm dd Itqmadum de 
Matrt Dei SdnéHjjimn. E come non vi è 
dubbio, che fra li termini Teologici» 
fono gli Scolaftici quelli» che maggtormea* 
ce fpiegano li Minerj, conefcluGonedi* 
ftinta degli errori, che circa di elfi in- 
duffe la mala intelligenza delle parole Di. 
vine, in Coni'cgueaza all'intento dima* 
nifeftare quelli della Vita della Madre 
di Dio, con la maggior cfprefiione poi* 
libile alUmonali, per vcso d'una efler- 
na relazione , fu parimente neceffario^ 
ufarc m elTa di queUi termini Teologi* 
ci , puramehteScolafticì . E maggiomen*. 
te in quefti tempi, ne* quali la malizia 
infernale degl'Eretici moderni fi è affa- 
ticica tanto per adulterare con cfpofizio- . 
ni fioiArc le parole della Scri.tura Sa» 
cra> che quefta, ed altre circoftaoseoc» 
correnti'» nel teoupa, io cui fi krivonoi 
punti tanto Mèati» anè ietfere la ra« 



mita alla relazione ptccifa dc'locceftìefter- igione della fingolarità dell'ufo di cfTì 
tii della Vita di Maria Samiifima». delle 1 cetmini in qodfte rivelazioni private • 
lue Opere , ed atti tfieriori ,intdi pittcbe | Come, bencbè lo fpitito Santo con l'ifteira 

. . infidlibilniè àmi a tntti U Coocilu 
(è) S.Sofidv. ferm.t^idMacémt. ... gene- 
( b ) S.J^t' l9f'. (it. 
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generali {cfitimi fld^ e fttft definizioni, fu 
Il Ttidcatiao 40«Uo> cbe fiMaJar- 
mente ttsà in H^ét^tam^ Mmid , 
p«rL'MCorrensaddrereliedi<«,Qel tempo , 
che con hlie erpp6zioi>i tdttlccuYaoo li 
termini comuni della. Scrittura , e de*Pa» 
dri. ScnonècbedtcMiBO>, obe il de' 
fecoli, che con alta provideoiadetecpa^* 
nòouaiiìelUre io ^eiU età i Mifterj, e 
S^iMenti ptàoceMtic e aolti finora non 
intefidella Vita della Aia Santiflìma hU- 
arediipoic, corrilpondeire a quelUoto* 
rtL oiarAv^lia il fiagoiac e i ed emineiittf 4i 

fatuo ftile» Lopeofava cosi della gran- 
ma dello ftile di S Dionigi, calunniata 
dagli Eietici, per noa edcr ulata dalli 
GtUlMfMifi qnellMli* Pietro La(clio ; (a) 
Eg9 ftmtio ( diceva) Divini T^h mi - 
Hit imptrht ^ matìoM béc_ 4kk i(^,Jmgi 

o^ftx, q»Ì Uh 4tv» rdrd qMdum , irim> 
jtmutA pé^tTAÌHit, Di9ajffti mtiutm, 4tqm 
Hn^ém h^Amii prò talAma Scriim 'veimtn 
firèbtntis . Jiie fatimi , qiti Dhnyjh tomttjfii , 
nt imdiilé CiUerh, indudiuqBt psmitnt , iftr. 
bà etiétm t cr mìrifinm «rétioMtMttxtum > 
^ aU ip/k tìtpontrtt • /uppiUiàvie . 

8f. Nonricuibdi rifciireqaì ioconfor 
miiooediqodlopciiiiires quello» chele 
ftfcéeflèalla VencrabilMtdrein approva- 
sfone4ic)DeAoAik. Loraccontcìò come 
lo ricevei dal £ao Conteirorc, uomo dì tut- 
tocredito. Quando la Serva di Dio obbii- 
tmdaU'obbedieBxa aveva da icri?ere la 
fteconda volta t*iAoria, il Reverendi (Timo 
Padre Fra Pietro Mancro s che in quei 
t«Mfom MioilIroGeiMrale dell' Ordine; 
eMaeva notizia dell* altezza dello flilc , ed 
11^ de' termini icolafiici, conche l'aveva 
ferltta la prima volta ; le diflcchc era di pa. 
ftie, che fcbivaife l'afeidiqvefti termini • 
ferivendoU in altri più correnti* c pitiac» 
comaodaci alla volgare inteliigeosa i poi- 
ché pcmocfto mczo farebbe phà copiow il 
frutto, e fi evitarebbero alcuni iaeonre' 
nienti . Pciò bcocbi io qneOo ||uét» 
ciò della pmdcota MMat-» iioa,d»Mar. 
dire di porre la mano io uaa coùl coti fan^ 
ta, né ordinare alla Tua Suddita, che co* 
noliceva cottoircquiofamefite obbediente, 
refccmioacdel (ùopnnMf folameate le 
coro mandò , che {e ne confulcalTe con 

Dio. Per obbedienza duo^ac coofultò 

•,/ » 

i%) Tt»- td^f» tH^ . 
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laVenerabil Mtdfé ttÉ il SigAotè quella* 
dettame j e Sua Mafw» Divini le rirpo- 
(e queHe paiole £ Non hannf gli uomini ' 
in queflo Aato litri termini, con, die A 
po/Iano figoilìcate ìMincrj, chetimaoi-^ 
fe(^, con cipreflìone più diilinta; a tal 
effetto ci fi daimMi quelli i fc tcnelTero al- 
tri più atti a quello fine queAi ti fi da* 
rcbbero. Non folo qucfta Divina ritoo- 
<la ma anche U modo con coi fffedo» 
noofati in quella Iftoria, quelli termini* 
dimoftra che quello ufo fu difpo/ìzìone 
deirAltilTimot iniperocbè di tai fotte fi 
ritrovano in eiToanratellatocon larcbif. 
tezza 1* altezza, con l'eminenza la eh ia* 
rezaa, che né, l'Illetterato lafci d'iatea<«' 
dere la fentenit, nèilSaviopoifimiglio-^ 
rare la Inizi con che 1* Opera d cosi mirf 
rabiimcote per tutti» ebe con un modo* 
liflm^Aiie il Ooito fi fittovi coaviatò 



e Rio dotto ioftruito. Quelle maraviglie - 
riconolirooo folo Dio per autore. Deli^ 
elocuzione della Scrittura Sacra, perchd fi 
accommoda all'intelligenza di tutti »dìtfi 
k Sant'lfidoro Pelufiota • Quonidm, dm» 
tim, €X owuiimm ntrsm fttfapit, ùtdtilét» 
rtffimt iim—firélw t Dhiném tffit étqur 

90» Un'altra oppofizione potrebbe face 
qualcbedooocootralo ftik; perche nelle 
dottrine^ clio.o#o|oi capitolo fi fieguo* 
no, fi ritrovano molte volte replicatele 
medefimc lentenie , che pare fapcrfluità 
oziofa t e ^k qoàla viene abbomu an- 
che dalia natura nelle Tue opere, molto 

tiù l'eiciuderà l'Ancore dellagra^a dal- 
t (oe mmle. QMAa oppofitione però», 
cbe iècoli addietro, fece 1* ignoranza ar» 
rogante alle Divine lettere , T'hanno vi 
ta con evidenza i Dotcoci Cattolici • Mol- 
to al nollra proposto CaAodOiOl 
In Seriptmris Sdmììis nimÌMtds no» drimiturt, 
/ed «Mgii importuufdj irtòfA UtUdtmt , Ef 
tMfkfé, fOMfa ìtttkU ftfiim fUmu^» 

rìum ^us dititurt Unto dtnplìHt crtdtHth 
btUt dtqn» QperdatAm dterné vitd préfi0^ 
tm, tionè negli Scritti Santi la rcpeti* 
«ione della dottrina» viaio, cbe fi^polTa 
riprendere , ma virtù, che fi deve loda- 
rci poiché eliendo la dottrina • che in eho 
fidila taÉMO'àmportante per l'etera» fa- 
Iute, il raezo di radicare la itià notizia, 
•d indinace- tilt iiiaoilcfvaa^a » mai pu^ 
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/«iHft «*'%MMbr«npre nella 00 

Ura fragilità gcftTemcnee ncceiTario. Mi 

Srlaado , che qocUo «ite le|serà quefta 
•ria. m'iocolpeul idi fctfio, ia qvd- 

5. X I L 

9t9mlpi per pdrte iell*4Uk»Ì9 
ittftrumenféit» 

'ft.T A prova più perfaifiva d t etferc qnè* 
1^ fta Opera Divina, e Dio Tuo prin- 
^cipale Autore , fì foccB^ per il mezo del- 
la caofa efficiente iiiftrniiieoule. Tutta 
la l'uà forza fi fonda in chi fofle la Ve> 
nectbile Macia di Gesù: chi da. ie. me- 
.^fìtau 'H ferillbt ^naache pcffona mor* 
tale la dettali^, o iofiBÌilè quelloavera 
da Ccttfere. E beocfaéoaoAa ferità pg^ié 
notoria «noA loto nel OiMmntu» m>CQÌ 
.qoefta Serva di Diovìfla, e mori, ènei* 
la Provincia Regolare-» a eoi (pecta U 
Convento» na anche atIlaViila4iA£reo4 
dt j ittoii^fitiiato, edianttitfiMÉaMH) 
fini ) e non dubito 4 -lUviaaiio depoAo 
nd Proc«fl»aMltlc«ftiittoo>«CBfanjOM- 
naVidél^ iMH'ifRèrini ielU fa» iMtfta >> 
per li ai(>3nti, e tutori , oaipanreocceU 
>^iàri6 eopiprovada oam pnJM;ipj » ohe (e 
rfM^fftffero fliàhiéétaMAke ^i^ooafa- 
• tHt«il*tot^eMiero da faccia a faccia, con»; 
vincermi di fallita quelli ohe oggf ftvo»' 
401, c^e anello eCpQrfiioperiofia dìquaJ- 
•di« rredÌK»yé a|Hitaifencu ^e fioleira 
fbto Kdfgfolb) tbliocica il credito delli 
-«kftami ip tm9a>j areaspo» «d aochclo 
«fefttofcii iteÉitgÉif . Tmto 
paréneccÌl^rto,afiìiiciié il tempo non iU^a- 
x^lìi ki notorietà pfeioBte» o<)ueiU<i par- 
rectpi. Edanque il paimo pnacipio»che 
^oella lH^rta aeÌia«ierfmia«forma , che 
•va Oamptta fenia v^riatridne alcuni Ci 
«trova tutta krittadi ietttra»«pttsoodel« 
li VenerabiI Madre del fuo fraprtoao- 
flie. Sta il detto Originale ilelt'Archi. 
rio dei (Evento (leU'ài&iM&icolacaX4«a. 
eeeio^e di Arreda • Di li ttaCpaffodli «, 
Maidrid»qikaiM9Ìliieverendi(Timo H.Ge* 
nerale radano TafTcmbleadi iopraarcen* 
nata 1 ed in ella:' fi ooofccì {NtroJa perfo- 
rala contMfaòfmto» • copia , per «lift 
aveva àw iwpritnere, ccn clarctta tanto 
kfupotob» (tie-aaciic le iqii4Ì4^ paiAla 
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piertn^ra^ine del Coplila ftara traipo* 
(la nella copia, fenza variazione di fcnfo, 
fi cimetuvaaiiaQfio »che tieae neJl*Origi« 
nait. Di aciiim che tutti riHaiia, co. 
me «a flampata con la fua ifcrizìone intro» 
daiioai , divifìooi ia parti , iibri, capito- 
li, e nomeri marginali, e alla lettera I* 
ifté<ro.»che ft ritrovaicritco nclf Oristotle 
fuddetto di fu» pnsno . Solo per ornamen- 
to fi aggiunfeco 1 fonmar j« e cicationi de' 
luoghi dellaSèritiiiim, diefimio Del mar* 
gine,al fine d'ofot Tomo le Note, e nei!* 
ultimo gl'Iadict, feosaiotrometcere pa» 
rola alcuna nel Tefio . SacàpexpeMxotefii. 
monio di quella vcriti lacoopulfa, che. 
fecetlSig.yercovodi Tarragona del me- 
defimo Originale, poaoadouflfa copia fe* 
dele» ìoTerta nel proceflo» di «il fi fee|[ 
meMÌonc di fopra. Che il carattere di que« 
ftowUioalc fia di proprio pugoo della Vc!« 
nerahu Madre, fi li «ridtsie» cclifaro » 
parSigOBandolo con quello di quanta; lette, 
reficoofervano lue; che fono taace, che 
tanno notorietà. N^^puòaaaliaiare, che 
kinalche per fona coQuata«efle il carattere i 
ipoicbeé notorio nel Convento, >chcl*rn«(^ 
fa Veoerabil Mad^caon iolo lo riconobbe 
per Aio, e ofome tale lo comonicòa*f«oi 
Confellbrì, e Superiori, affinchè lo efa* 
nuna/Tero,, ma di più che lo fece legare 
^ftclla forma che oggi fi ritrova, e io con» 
lieur&inqucda guila tea le Tue icritture fi» 
'nochemorì, laiicìando alle Tue fielieque- 
ftaittezioraetedisà* £d allora il Generale 
kptciflchtnle, poraandofi (fco u'chiaive» « 
tervcodola in iuo potere, infìno a tanto 
die mandò a preodQrla per fare l'efame 
loddetto; di nadiett che noa vipodef* 
(ere (ofpetto ne anche di uii^ KggierA 
«addizione di altro carattere. 

9%. Da quclio principio fi prova urgen* 
temente, che la Veoerabil Madre Maria 
di Cesù fu chi da fé fieflo fcrUfc tutta 
^ueOaJftoria, lenza che perfona mortai^ 
io tutto» o in parte ladcttaifc, oinfluille 
quello» che in ella fcride . Perche cosi ap. 
pontQ lo mellifica in fuo proprio nome 
lateitlora in t^tto lì dkcorfo dell'Ope^ 
ra, dal prìnc^io all'ultimo, alficurandot 
che tutu la Icrilfc per lume Divino; per 
mezo di evi riceveva infino 1 termini p 
QcUa maniera che iì dilfe di fopra, (cn^ 
za altro influtfo di periòna mortale , che 
ugello» che figaificò in quelle parole ; 
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(«) E qudnio inftitra qudltbe iiffitiltk 
net dicbUràre U iitttUkuHQf » ri(9rr9 éU 
mh Mde/Irci § Téirt ffhmuUe nilkmé» 
urie piwériiie, e diffìcili. Effcndo danqae 
qucfto continuo tcflimonto notoriamen- 
te <iell*ifle(faYeoerabil Madreiper ti prin- 
cipio fifTo él troftifi fcrìttiqueflA-Iéorù 
di foo carattere, ed in nome tao; non vi 
è llfada di negare la (ua veritàa fenoncol 
éìve» che quefta Creato» volt* di propo- 
fito ingannare il Mondo in materia co- 
si grave mentendo , che ricevè per lume 
Divino quello, che qualche periàna dot- 
ta t intentando l'tfteno inganno, le detta- 
va, acciochè fcrivelfe, ò le darà Scritto, 
acciò lo copiaffe. Quanto fit incredibile 
quefta temerità d'unaCreatora» che da 
CTie ebbe l'aio di ragione, Hno che ter- 
minò la vita in vecchiaia, vufe inquanto 
fi potè coDofcere periettìlfinamciite , fen- 
«a che giammai fe le offervafTe grave im- 
perfezione; non è necefTario ponderarlo, 

f»oicbé anche 1* immaginarla non parepoU 
à capire in taimo di Cattolico. £iAolto 
più quando, né in qDefhi Creatura vi fa 
Ignoranza, chericuopriffc la colpa, né ac- 
celerazione della morte, che daff^«olore 
ali* impenitenza . Benché non mi perfua- 
do , che vi fir tra Cattolici giodicio così 
empio , cheardiTct dfdifitfttfiqtteftèih^ 
furdo} contuttociò pt#-«ia|gìor compro* 
va/ione della TCritl^ to'clcllldciàpei àl« 
tri principi» . '^ " * • 

9i' H if fe^bildp • fchfb'Veitierabi 1 Ma» 
dre ebbe notoriamente tale altezza di fcien, 
ìa^che feàaa dubio eccedeva in eifa aqoaa* 
ti uomini dottf còn qqaidie freq u ent a ^ la 
comunicarono. Di dóve effe nd o 1* unica 
ragione, che poteva efìervi di dubitare, 
(è e(Ta da tè loia conforme k> teftifica, 
fcrifle qucfl* Opera / oppuré' fi- ^alfe a 
òoeflo effetto di qualche tifomo dotto, la 
fcienza, che manifefta fa mede/ima Jfto- 
ria, teneva chi la fcrfflè; «rdodeqnell» 

f>rincipio oqni motivo di dubitare, drca 
a verità del te(tiroonio della Serva di Dio» 
difopra accennato. DtlprùicipiofonoM* 
ftimonf di efpericinxa quanti uomini dotti 
ia comunicarono con autorità de'Supe- 
riori, ò ppr qucHa autorità i delti quali 
vivono anche molti , e non dubito ehe 
1' avranno depoflo nelle informafeioni , 
che fi fono fatte. Riferifcooo quelli» che 
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interiormente, é coti Trequéfikà la traiti^ 
rooo, che la fent irono molte volte parlai 
re in ogni /orte di Ictenze naturali eoa 
tanta altetia » come potrebbe far I* uomo 
più confumato in effe : e che nelle tré Teo^ 
logie, Eipofìtiva, Miftica , è ScolafticA 
erafifigolarifTìma l'eminenza conche par^ 
lava. Alcuni (uperiort fecero efperjcnza 
di quefia maravieUa , chiedendole l' vuel- 
ligenta, di Telli difidlid^lta Scrittura « 

1 quali effa alla voce dell' obbedienia efpoW 
nera con tanta profondità , abboodanza: 
di fenfi , e conformità allo fpirito della 
tnedefimar Scrittura , che li UCciava pieni 
di ammirazione, ed infegnanza. Altri la 
f ecero parlare in punti d€licatidiTheoIo4 
già Scolafiica j e coopta medcfimaapplica^ 
zione la fentirono fpiegacli con tanta emi, 
neoaa, diftiosione, c parità ditfrrmiaì» 
come fe t«cta la Ina vita con rìlmiitc la-, 
segno aveiTe fludiato nelle Scole. NelU 
Teologia MiOica, come il Tuo ufo le era 
ùùoeiMflarioiper dar conto delle cofe dei 
110 fjfUito 9 fu piAfce^ueotc l' erpericnaa « 
e parimente piiì ammirabile; poiché tut- 
ti convenivano che in queAo genere di 
fapéeniaod avevano udito, n^ Ietto coi», 
più alta. £ non folo li Teologf dell'Ora 
dine di S. FraocpTco , ma molti anche* 
:fuòri-ii ffibs^cfae o per propria divoaioj 
ne hiiJOoBuinictfloBo » ■o 1* «faminaro'iM>> 
W àuiorlti ruperiore, ebbero la med^, 
ihma'^rflierienca. BaOi per ringoiare, igjk», 
viduare il teAimonio, che diede il Xqng» 
rendiffimo Padre Maeftro Fra Giovanili) 
di S. ToamaÌo4eU'QaUm;d^*Prcdi0Hi 
tori, Uomo tanmguucgt di i i ao t fa vini j. 
quanto <elebte in lettere, Cdnfcfforedfl 
Ke Filippo IV. } il quale con occaftone 4\ 
efTere palTato in Agre^ eoa la Ma^« 
Sua , avendo corono icato con la V«ae-r 
rabil Madre , ed efaminato il (uo fpirito » 
manifeAindoiiàio^parecc avanti pcrfoac 
gfati t -difiè ^ tkU'ilU fottoijptiverebbo 
con il fuo nome, e proverebbe in qualfifia, 
concorlò di Teologi $ che Ja.Mì4dre Spot 
Mark'dit Getà Aava illufiiiiu<oa fcieo-f 
i% fnfnfa fopraoaturale» e che diqueda 
aveva egli fatto r€rpetieaj|i^i/;ì|f.lìjia» 
teva , e doveva fare-. 

04. Il terzo principìoé«'€bear«f(andoft. 
i ConfefTori, ed i Padri Spirituali, che 
afiìftettero alia Serva di DìQì morcodp. 
•Icaul» e toipedtiido«itij».etr«findofi 

icrìttà 
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PRELIMINARE. 189 
lèritti dalli venerabjl Madie dal ^ettipo«iddidoakrtd*infertor dottrina jche ntra^ 

che le aflìrtcrono gii uni, e dal tempo, [no quelli, che dopo foli le ammetterò, 
che leaflìiterooo aìì aUn> tutti fono uni | icriilcla Veoerabil Madre obbligata dall' 
.formi con riftoéia» nonfolo nello ftile, | obbedienia molte Opere éi'nuofo» II di 
Irafe, ed eleganza, ma nella profondità | cui originali conferviamo di fuo pugno, c 
delidcntenzetclponzione alta del la Scritti carattere. In qucfte non folo aon difdice 
tura Sacra, eminenza di dottrina Teolt>- [ dalla grandezza (Temprimi fcritti» Delle qua* 
gìca, ed uioaggiuftato dcllcfcien^^enatu- 1 litàfuddctte , ma che confermato lo ftilf 
rali. Di dove h fa manfcrto, ch« I*lfto. J medcfiroo di dire, fi ritrova in tutte que- 
riapreleate c opera dello Spirito unico , 1 (te qualità notoriamente maggior cmineh» 
che fenipreaffiftéallaVenerabil Madre in- za, per la maggior chiarella del lume, 
tcriormcntc, e non influifo di alcuna del- j che la illuftrava tn qucfto tempo, fi vede 
ie perfone mortali» che aeiretlenore le 1 manifcitamentcqucUa veritàiprimonell' 
afliftctccro, m c&evìfotaiita varietà. Il 1 originale di quefta Xftoria, cbefifcrlflèiii 
piincipìo confia con evidenzi : perché acl | quefro tempo la 'feconda Volta ; non foto 
tempo, che ailì/iè alla Serva di Dio il Pa- Ine' punti, chcfpieRÒcon maggior perTp!» 
dre fraFrancclco Andrea della Torce,che | cu iti , ma anche in quelli,cheaggiuni'e,c 
fu Rcr lo fpazio di^eati «nnit infiooall*| dichiarò di nucrvo : fecondo nell*Iftorfa 
anno mille, e leicento quarantafcttc, in j della lua Vita , che negli ultimi anni dief- 
cui morì , fcriffc la Venerabil Madre la pri- | fa , ra(fcgnata 1 e fottopolta con dolore U 
ina volta riftoria, corneénotorìo .'e ben» | Aia omltàairóbbedienza codatticiò a fai- 
cbéeffaabbruggiò qucfto primo originale, Ivere; ed avendo fcritto il primo trattato 
ed altre fcritiure» per la ragione ^he 4icc|dì ella $ tocca alia Fondazione di quel 
nell* Introdoaione delti Prima Parte* ed | Convento • fu interrotta dalla morte la f'ua 
io metterò nella Relazione della Tua Vita, 1 continuazione, lafciando ilfucceffo n^ate* 
cfenza dubio , che fu l'Opera ifleira alla 1 ria nuova di ammirare i fecreti della Pro- 
Jettera, che dopo tornò a (cri vere, ed og- Ividenza Divina; poiché l'eccellenza dello 
glolce alla luce fenz* altra ditVerenn» che [ièrUto pare impegnava l'I principale Ad* 
alcune addizioni* -e maggiori fpiegazioni ftore a confervare l'iltromento fino alla 
di alcuni punti, come fi comprova per la 1 conclurtone.Tci[Zo,inmolciquintcrneti, 
copia del primo originale, che teneva in 1 rie*qaaliperordniedelConfenbredi qae» 
fuo potere il Re Filippo IV., e però fi ri- 1 (io tempo, Io ragguagliava per fcritto di 
fervo dall'incendio. Per queft' Opera, 1 «quello, che le fuccedeva ogni fettimana; 
come lo fcrilTe in queftotcmpo , e per alca- | li quali fono cosi ripieni di lapienza Divi, 
necopie, benché incomplete di altre, che | na, tanto nell' efpofizione delle Divine 
nelmedefimo, fcriffe» e.copiò da per le un J Scritture, dichiarazionede'Milterj della 
Rcli^ioio divoto della Venerabil Madre, | Religione Criftiana , e confermazione de* 
•e faóiililfCdel detto ConfciTore» li quali I Dogmi dcllaDottrinaCattolicàjComeneH* 
f>cr tenerlo quefto in fuo potere ; parimcn- j ufo fublimc della Teologia Scolafttca , e 
te fi tifervarono dal fuoco; fi dimoerà 1*1 Mi Aica^ che fono nuova ammirazione de' 
cecelleoia degli fcritti dellaVenerabilMa. dotti , confbfioBe degli arroganti ; rftfono» / 
dre, nel tempo, che le afTìllé qucfto Con- fccndofi in effiPaflueoza mirabile del lume 
felforci poiché in cffi furono così noto-l Divino, poiché feri vendoli fena'altra ap. 
rie le /quiliii fiiddecte, che per averli | pi icazione,che per dare al fooConferfore il 
cfaminati fucceffivamente i Superiori, e ragguagtioardinariodiquellofchelefuc- 
oianifeftato il loro concetto» fi cominciò 1 cedeva, pare, che ufcillero dalla più polita 
a pubblicare, che la Serva di Dio tene- | lima ; Quarto,nelle lettere miflivelcntte 
ira Icieoza infofa/ e cosi per lo più im. per qucfto tempo con la medefimagrander. 
-portante della prova fi riduce a mirare, j za , nello flilefempre, nella dottrina , 
li: quelli* che fcrilfe dopo* fi conforma- {quando Io richiedeva l'occaftone, cornei! 
«o con li primi* fenia -difdire <dalli lo. f vede fn molte rifpoHefcrittlfà! Ré Catto* 
co eminenza. 1 lieo Filippo IV. , ead altre pcrfone gravi« 

5?. In qucfta parte é oggi più manifeftaM in negozi di multo pcfo; 'idi cui efempla* 
BCfclié molto «iud Coai.iTocc» c iucce- ^rilccitti di pugno della Venerabil Madre 
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t^o DISC 
per comtndaDeouxIe* Cuoi CoafeObri « ù 
confermano nel nedefino Convento . Si 

farà notoria qucDa prova, quando nelT 
Ifìuria della Vita di quefta Serva di Dio , 
che concedendomi il Signore vita ,e difpo. 
fisionc» offcrifto dtfcrivcre, darò 1 (noi 
ferirti di un tempo, e l'altro, che ho 
raccolti, con ciie fì metterà quei^a verità 
all'effierienia di tutti. 

96. Da qucfli principi fi rende , fccorv 
doli parer mìo. fuori di -dubbio p ruden- 
te almeno , il toodaincnto |>ropono ; Che 
la Venerabil Madre Maria di Gesù feri (fé 
da per fé qaefla Iflorìa, fenzachc pcrfuna 
mortale glie lainflaiffe, o dettaife. £d 
Ja verhi non neceffìtava di prove tanto 
rigorofti' perchè l'iftcffa Opera , il fuo 
Alle » edilpoiiaione {tanno da per fe mani ■ 
leftaodo, che non folo non pi fee nella 
capacità d'un uomo dotto (fingafì come 
fi vorrà } il fare per fetenze acquiftacc , 
cofe tanto maravigliofei però ne in quel- 
la di molti dì celebre dottrina, benché 
fì unifrcro folo per qucflo fine lì più feci, 
ti , ed aifaticafTcro molti anni nella loro 
efecviiooe^ Dì dove con ragione potre- 
mo applicare alla prefente Iftoria quello, 
che Giacomo Bi ito f<0 uomo gravcmen'.e 
erudito, dilfb dell- Opere di SI Diónrgi 
Areopagìra, (copcitc fimi fccoli dopro , 
per occorrere alla malizia di nenfarc, fe 
qualche uomo dotto le aveva (efitte allo- 
ra> e datto ad effe il nome di Dionigi. 
-Hoc opus y twnr flylum ad efjt Di'vinHm y 
Ut qU9tqH0t in Europa funt acerriiuo inie- 
mhf €7* grtfVfVii»! fdentiis imbKti , im 
unum (oeanf, O* fimUe quiipìam meii- 
4tHtur t vix «m»i ànimi coHUntione , atque 
vir^i fiat SéUtémuMtniintm t^nqucprd- 
fiéntiam imit.indo itn/ìtfUtUTÌ . 

97. Già che abbiamo toccato queffo 
efemptare mi fi permetta di formare un* 
aigomcnto, che fa LionardoLefftodelI* 
Opere di S. Dionigi, (t) variata folo la 
materia. Se la malizia imma^inaire, che 
oualcbe uomo dotto fcrìfTe quell'Opera , e 
la volle con inganno attribuirca queflaScr. 
vadiDio, ponendogli >1 tuo nomc(oItrc 
il reftare manìf ella mente difcioTta que(la 
calunnia, dalla roaraviglicla perfezione 

^ di vita diqueilaDonna» che tutta la 4a* 
\ 

') fMl.Bm.épuiUvftt.Hrp tit» 
1 i eon.LeJ. in tiuf»»pir, 5.^91» tXt tpuà 

nJtl.tvC.tt. 

/ . 
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fciò fcrìtta difao proprio pocnó» teftifi« 
rando, che la riceve per llluriimaifooe Dl^ 

vina } fi fvanifce fimilmente per le qualifày 
che e ncccffario tencfrc qaefto Autore , che 
feglidaifC' ferchécon^a dalla medefima 
Opera, cheìl'fiio Autore era di fapient* 
cminentifRma ; poiché oltre dell'alteitt , 
penetrazione, e ciiiaretza, con che dichia- 
ra i pili profondi MHIerf^della Reltglo* 
neCriftiana, non vi é facoltà , che quan* 
toiaecelfario all'arfooiento , non fì veda 
ivi trattata, canie lo farebbe cbtifvflfcpt. 
drorre di elTaj Da quella medefima ceni- 
(la, che il fuo Autore era odi gran fan- 
tità, odi molto ercrcizio"di perfezione, 
e vita fpirituale; poiché tutta fi occupa 
in eccellenze Divine, tutta é ripiena di 
contemplazioni altiffime, tutta mefcoh- 
ta di fervorofilfimi affetti, e tattaèof^ 
efercizio delta maggior perfezione.* da 
quella medefìffla conila, che il fuo Art* 
tore' era di ardente zelo della fatate deK> 
l'anime, pòlche apflica tutto l*Ì/lorialc 
con elortazìoni viviffìrac alla correzione 
de'coHumi, al dilpiezzo di tutto il ter* 
reno, alla purità dì fpirito, al fe^uitOr 
del camino della virtù, e vha rpiritua»- 
le, come fi vedé in tiitte le dottrine, che 
fi compongono ad ogni Ckpitolo . Qne^ 
fio è l*'afsunto di Lionardo nelh Tua 
materia. £x quibut ewfidt , t4uth»rem bum 
fus Operis fuìije tmìntntiffìmét Sà^tutid , 
cr mdgHé SanitiuHs ttirum, ut quitctut 
in rebus Divinii , V ^ngelìcis totitemplu- 
ti9nibui ubiqut vtr/etur, CT Tdffim édre» 
rum Divhérum uffiiudm thtcrJeém rtli' 
iìls omnibus, qUd fub feufuni edJunt , dd^ 
bcrtetur. CbiuoqBe crederà ( ptofcguf» 
(co eoo efio ) che un' uomo , ehe fofse • 
tale, e così grande, volefsc cosrbrutta'^ 
mente mentire , con ipocrifia cosi adur* 
da, fo:tu il falfo colore di rivelazioni, 
e (antitàalrene,faretalb higinnoal Monr- 
do? Quii talem y dc tantum Firum trtisf 
tum putide vluìQe tnentìriy tam ab/ur» 
dd typttrifi fdlf'd qudddm fptìU unti^itéi 
tiSf Cr »Ap<.fl<iti(d (onfuttuiittii MUniuìm ' 

pofluTdm féttrt ? Cole fon quel te , che np't 
capi (Cono in tfn*'ttomcr di virtù, e di' 
mente lana , ijuanto meno in qi'cllo 
che foflc ijpiciìtidimoj e vittuofiffimo ?^ 
(iiuvt ifÌA in vìrttm pfbbutr. , C /r- 
«4 mentiti. ir.iiltQ mìr.ui ìh fàpitnvffiytum^ 
a SdtidiJJìmum? Olile di the eoa qual 
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P R E L I 
'Vncri rre va Jaefpor re ad una cosicr>orir.e 
iniquità, eftcrìlesa'finEione? A cafopef 
perdere le Tue katich e , c Toncrta gloria ad 
dU dovuta» per mczo di tal delitto , e 
pazzia} -Deniquet fine hu ^t^é fe- 
iifjet , cr fe Alinm ftnxiffet , fitém re <04ré 
futtì Jl» ut Ubarti fuosy V ghriom illit 
debttam ptr.fttluii émantum peritretì 
PUprestac Ift gloria temporale per affi- 
corpre l'eterna, Io fa fare la virtù, av- 
.vcotnrare l'eterna per guadagnare la tem* 
yoralci lo faole firet la maliktaj però 
prendere per mero il fuggire la tempo- 
xale, per perdere l* eterna» folo capilce 
nella .paazia . Che Sne dunque fe gli può 
fingere a qucft* uomo i che non fi fuppone 
cazzo? Quando l'Opera ctale, ^hcper 
le poteva- acquiltare gloria illuftrifrima , 
iparla per tutto il Mondo» e perpetuata 
per-tuttii lecoli; poteva conciliaifi l'ara- 
ini razione» amore » e benedizione de'Teo> 
logi > che fono» e foccederanno ; poteva 
provocare a lua imitazione gì* ingncgni 
«pili llluftti: Toferat enim ncmea/uuai , 
^riM*m péiifMÌtnÌ9 , méttimsm/ibi glo- 
•wUm MlwOrftty.Cr om riluti fdtulii dmré^ 
turam comparare- Toterdt omaìum Tito- 
Ì9torum f . qui mitquétm futuri funt t admi- 
ruHMUm r'ém»rem , €7" htntiiCti»nem fibi 
t§miU*ret iUuftriffimé ingenié ài fui 
'imkélìMtm provwéiri . Perchè dunque ave- 
vn da voler per meio di bugie > intqoiti» 
ipocrifie»ed inganni indegninimi,cd mau- 
dtci > privarfi di tanto bene» e(eppellire 
sa tenebre eterne il iuo nome? Quorfum 
ptr me»dé€Ì4 , €r impróha /«^4 ptr lypa. 
erifim , CT impofìurét ùidìgmiffimas , CT 
iuéuditds voluiQet fi tdnto boa» pri'VMre » €7* 
mmtu.fiiumt nttruit uutbri» èwvlwn^lì 
pefo, che fece quella ragione nel giudici© 
del Tadre Lellio» tanto accreditato di 
prndenre» dichiaro rifteflb» concinden* 
do; Hétc ratio me ité convi/idr t "ut nibit 
de ,Auibore bit/us Op*'^^ dubitért s 

7ie€ quijquém «pmor, dubitéMt$ f>< /rl9e 
diligettter Opere i ifta expenderit. Per me 
baita , che la verità di cKer qucfta mi* 
rabil Donna, Autora » di quella liioria» 
già conciala , e provata. con ragioni canto 
nianrlcHe, abbia anco per qucfia parte, 
ie non iog^iogata» almeno diUiinata ia 
•calunnia* 
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Tr^.fir i* impropoffjMt Bdiurslt itti* 
IfiromentQn 

98.CTabilìto il principio di cfTcr la Ve- 
(3 ncrabii Madre Maria di Gesù 1*. 
Autora di quefta Iftoria » da eflb così fi 
proceda alla prova. Elfendo per Tifteffa 
Qpcra manileAo, almeno che non fipo- 
<e ferivere fenaa emittente fctensai ed e4» 
fendo anche notorio « che qucfìa Creatu- 
ra non l'ebbe acquillata per qualche me- 
co -naturale^ per èlTerfi allevata, finoclie 
li rincbiufe in perpetua claofura ,con fo-. 
la ordinaria rducaziune in caCa dc^fuuiGc- 
nitori , fenz'aitra fpeciale inlegnanza efle* 
liòre» die la comune, ^eAlimitaa leg* 
gere , e comidciare a imparare a (crivere, 
e nella da afura del Convento non aver te* 
notooe piftllafto» Che 'la leaìofie diif» 
cuni libri divoti per il corto tempo, che 
le permettevano i luoi continui cfercizj, 
ed occupazioni, ne più (cuoia, chelacttjp 
municazione ordinaria con fuoi Confei» 
fori, che guidavano il tuo fpir ito , ficon- 
clude»€hc l' Opera é preternaturale al fog- 
getto» che la UnifTc. Didovenoirpoten- 
do tenere per caofa principale il Demo* 
nio » come fi prò vò d i Ibpra , per parte del- 
la ^nateria, erfi^nferKeri plà a ballb, 
per parte del fine, ed utilità; tefta che fo- 
lo Iddio fia il principale Agente di que* 
Ha maraviglia , che l'Opera fiafopranatu- 
rale, eia Scrittora folo iftromenUlimaiC» 
dtato del potete Divino. E argomento 
eiptclfo di S. Grovanni CrifoAomo , (a) 
di cut équefta'flnarflima • 'i(2a4l«da4»mM/«* 
llnm fuerit dli^id fvpra naturam yt^ 
ge fuprd naturam, itd ut tum eo éiftt qu9Ì 
deeit , quod eft utile ; efi ptrfpìnium » 
qUod bdc fisnt Diiina quadam virtute » 
Cr ope. Jfrofegui qneito argomento in 
calò noflro con grave tnagilierio il Re- 
verendifs. Padre f'ta Giovanni di Pai* 
ma, nella ntpofla, che diflì di fopra , 
aveva kritto allaMaeflàCattoIica di Fi- 
lippo IV. del fn6 parere circa quefta Klo. 
ria . II di cui tenore non ilculo di met- 
ter qat» non lolo perouello che convin- 
ce la Ina lagione ccai beo Ibimatt; ma 
per qoello che pcifìtade la ina autorità, 

per 

( a ) S.Jo-'Cbrtf.iu Cwu.i.b9im.^*pi>Jt mei' 
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19» , DISC 

per lupenore della Serva di Dio , che con 
o^ni accoratezza aveva eCaininato il Tuo 
fpirìto per uono dotto» erercitato nel camr 
minorpìritualeconil progrefl^t che ma. 
nifeflò Fa Tua colante virtù i e per cfpcr- 
to Maeftro di perroneCpirìtuali eoa frut- 
to tanto felice, come di(d« alla CMefa 
nella Screniffìma Signora Infatìta, e pò» 
vera Mqnaca DtfcaUa Suor Margherìtt 
^ ^la Cróbe fot Difcetiola. 

99. La rifpofla dunque» Come ftiOrigì* 
naie in mio potere , ( <* ) dice così : %ffo- 
ft • Ho Urto y e fìuHato li trt Libri di 5*Mor 
MsrU di Ceiit , tbe Voftré Méi/fà fi toim^ 
pi4cqut di ordinarmi con fetretezjjt > che io 
ricùMfitJp. L'ho /4tt9 som l*étt€»KÌontycbe 
rffkkét U pravità dttU mélftrìé. Diffidi- 
mente mi rtfolvtrel 4 din il mio parere , 
/e n$u mi coflrtng.tffe àdefJoVohhedien^ebe 
dew dlU Mdeftd yoftra* Tercbè ,eoirtutto. 
tbè la mié infl^demu non mi obbliiaffe 
«d effere HWìle , quello che bo lettobdpa di 
mmiliàrmìt *i « ntceJìUTmi s tbe tonfejjì 
là mié 4^*9* . quefid eonfidtraìijoH» 
il mio parere è comi fiegue : Cbe quefti Lì' 
brì fono préternaturdh dtU sfera del fno 
Stutote j per U fué^ màt^ìa, e ptr l'eC" 
ttlUnnj^ dèllp Jiilt , UtcìÀ l# imbìto , cbe 
non vi ^4 Teologo , per erhìnente cbe JÌ4 > 
tbe poffd muaglìarto , accom»Ì4ndolo dlfiO' 
ftro idioma Effendo fà méraifigliofi i MI- 
fterj rivelati f de fi rapprefentano , fi lìbe- 
r4<{j4 dali' 4mm$r4*Àone ì perchè a Crifto Si- 
g99r' mjir9i ti allé jké »4ntijim4 M^dre 
li vengono , come connéturali, 9 doiute , 
qftante per/elioni pofano elfere effetti del po' 
tere Divino, e tenere intiero impiego. Il 
pik maravìgliofo è, ebe uné Cwiétura per 
la fua nafcita , ed educazione quaft rufllca, 
difpongé la 4'(hi4r4done di kUfierì tanto 
f^imi te ttrmìml'toà abiti 9 '§ fignìfirativi, 
ebe qu4ndo per dare 4Ì intendere molte tO' 
/e di ^elle cbe trattai ffttialmcatt mi 
frìmi Ttmo ) appena ri»9va itrmM ba» 
ftatttl la Teologia nel fefndo della latìmi' 
tà , t(fa gli fcuprìffe ia ttofiro volgare eoù 
efprtjivi y e neceffar/y che pdre fi avan^- 
moaqutlli, illulìrando l* intelletto , e dan- 
dogli [e»9^ difficolta cofe , cbe per fua natu- 
ra fino (np^riori ai difeorfo umano. E mot- 
t9» tk9 mom V amméttono t ptr effere giurì f. 
dizione precifa della Fede y le ff{iega tanto 
id^ìMélip^te M tbf B4ftfa(eiéi fvidtniela 
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fua credibilità. In ^eftdtoupJeréi^ìnttafi' s 
go per ìrìéubitjbìle y the l* Opera è j^reter» , \ 
naturale al Jho tutore» E benché 9 certo, 
(be il Demonio , per ptrmiffiont Dèvind , 
può tenere bafìante ìntelligenK* per vdlerfi 
fi' ma* intelletto umana, e difporlo d cofe fi 9 
miti f 99rftt4itni9gli wt^u illnfioni , eddmm 
dogli pile fuperiore alla fua sfera per rìfe* 
rirle ( conforme molte volte fi è riconoftiw 
to ) non pare tbe abbid luogo al prefente , 
qutfio fofpttto . Trimo, ptfoè contuttoché U 1 
Demonio pofja idrt fàtnz^^ ed altri domi, \ 
non e capace di dare umiltà vera, per r/« 
fer la ìfieffa fuptrhìa. Di dovo iiSéntiTéf 
dri y e Dottori Mifììci fempre tennero /*• | 
umiltà per pietra di paragone periftuopHa I 
re , ed efdmìndire le qualità del fino , r *D«ti» 1 
fpirìto . E qutfla Creatura è umili ffima ,et9m ' 
talmente fieffibile alli moti di volontà fupe» 
rìore . Si compÌ4ceÌ4 U Mdeftà yofir4 di ri^ 
cordarfi della difficoltà, eoa tbericevè ^t9» 
pi Libri', del timore y che efperimento in que^ 
fta Creatura ^fempre fconfiiata della fua prtt- 
denMétt d9lla fimmefftone y con cbe fi/oggetti 
alla correzione , fenz,* effer follecitata dalla 
paura , ne d^l peritolo efiitiort « Qpcfio nom 
lo tà fart ii Demonio , fartkóliamint9 nm 
duratùonei perthè come 9 infieffibite nella fuéo 
colpa, fempre muove a ebe fi difendano le fne 
opere con ififleffibilità • Secondo , le opere del 
Demoniotutte fono originarie dal luogo dell*. 
Aquilone y che elefjeper Sede , Tribunale del 
fuo precipizio , ì^egione fredda , e così tutte par 
tì/cofo queflo di/etH • jtneb9 nt'eorpi /am* 
tafìici , che fuote prendere il Demonio con una 
apparenza coù viva , che bafianoad ingam^ 
nart la vifta più perfpicace , fi contee Is 
fua fiatate ( conforme infegnanoi Dottori > 
nel tatto ; perchè fi ricono/ce effere il calore 
fuppo^o in ftna /rigidità propria , che fen* 
fM«i moltnaìiont ié^eoirpì naturati i al 

modo che qufllì , che fì'^z^ono rffere perfone 
grff/t^i, ejendo di nafàmento umile non pof" 
/ònà' ditfarfi di m9tt9 anioni proprie, ebeJk 
vifid di qudtfifid dvvertento ftanno difmet * 
tendo Id finzione. Mi rimetto alC efperien. 
V di quanti leggeranno qnefti libri, cbe , 
benché /u(fero tanto imperfetti , emfotfit» in» 
fen tiranno un* ardere nel cuore y und con. 
forpiità peli* intellettuale tanto propria, e 
natnrdlt alle pdrof9 diDht qitdiiHftran»» 
ed impoffìbUe a quelle del Demonio, ti di 
cui eletti fono pr e funzione , drrogdnzì^ » 
'/tonfol azione , di/etto di fiemrtxoM , t 
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ttpUtiixA fpìritù . li ttritp y U virtù 
tofidnte di qutfiàCrtàturé dé'primUumi del' 
■ l4;fi/yrAMpe i fen^p theéhbié pdtiro fofpetto , 
mtppure iiptfftfia dttums itllu fué Comuni 
im€itiptr difpo/n^wne dei Culo m*i mdm 
mkfif^kì AttH^ U mdgghrglorìd il 
Ì)i§, e Ufieurexj.4 della 'v'trtk y di cui ho fjt- 
,Ì9hu»'e/Mme fpeeitle t è il foHddmemto ffh 
fiiUl^ per formé9eg^iiiÌB prniemtjékfe , ed 
égghtfiH» 4Ì mddo di operare di Dio : Chk 
99m uvevé da permettere t <he nà fiM émi 
€9 /•([e ifìromenf del Demonio firn a^»»* 
ISiM» gra-ve , « dttrMi * BÉ im tffk ép- 
pena fe gli può etngetttirare guadagno altu- 
m» dqueftt fomttme memieo, éuti bememoi. 
itffirdk0ptittikioiiliffetrit th9éim»*Qpné 
tou commendabile fi devono fperare • Da 
à^ffii iPK^fUtf/i fi pM C0mlmdat » tonfarme 
U piofi CéttoHté f «f» mm ègmii qnefia 
i^peré ftàtufate al fito .tutore , uè effendo^i 
ragione , the muova t'attribnir/èU al Demo- 
fP/0, nefe(Ja(iame»te fi deve ritonofeert Dio 
jptr /no peH^éte tutore , ebe per li fuoi 
%ìuditi intomprenfibiti voile rive! are ad una 
Criat/»d p(trfml4 uet UÉt»r'dle 9 edinaudn' 
n^p«llib.uud&rpe 4 qàofU esilio, SiMÌ0t' 
Tf i e feertti , tbe afcofe atdittì Savi Mae' 
frU Ójiefto t il giudizio i ebt Id mid tottd 
itépdOM bd potuto fdu di L'bri , Sin qui 
biotto e ^rudei|ti.-Brehto . 
100. Pili Ilio ftremcntc dichiarala forta 
di quefta ragione una rtipoda di Marià 
Santiffifna a «locArfoa Dilcepofa » cWAt 
tra le dòitrirtc , che le diede in quefta Ifl >- 
(Aè i^.ubiiava'la Serra df Dio t fe effa 
#r»*Uko!itfifnc». cónirciiivm« per (criverè 
jfecreti c< sì riiblitni, o farebbe meglio'^ 
<hc gli Iciivcifc altra pfrfuiia più favia > 
t pctfctta nella virtù , per riconufcerfi 
dia. la minore, la p n irvutilé, 'tfd ifloo-' 
tante di tutte • A che la Sovrana Mae 
Ìtfaic<np«ie putite parole piene di cele 
ftiftle dottrina f ^.ptim4 di fUrfii dubbi 
ti tifpouio, rottdieadotiy tbe t» fei lami, 
wort , é.pìU tnutil* d$ tutti ; e¥e giacete l* 
bui udito W.ld boccd det Signore * ed io. te 
§0 •Huft^mo' % m$ d*^^ intenderlo,. Vet% 
MVÌPèrUy (he il eredito di q^eftd .florìa ^ à 
tutto quello f 'ftc im tffd fi toniieut » noi» 
éfffèud^ étH^firuiuoutu y mé ddIPoiùtoréì 
ebè èid fitmmd P^eritd j e da quella , the 
fi (ontieae in tff* , the ftiivi i ed in qnejto 
utente te potórbb* uggtungtri'ìl pièjupte- 
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mo Serafino , fit la ferlveffe . Cbt U ferive^ 
fe un* Angelo » non erd eouveuhuti 1 id 
dntbe gl*inmittli t e tdrdi dl euor» ritro' 
verebbero tome ealunnidrlo . Era neetljirìo, 
tbe i* iftromento fvfpe 99mo i ptr'b non erd 
t—^huié W pm -dotto t P'ff /^'^'o > 
alla dì cui frienfjt fi dttrìbuiffe ^ 0 tbe con 
effa fi eqMìvordJt II Iwne Divino t e lì 
eonofcelfe meko , « fi dttrfbuijf^'dtt* Iddlt^ 
flrid , 0 peufiéro umino- Méggior gloria di 
Din e . ebe lo fis una Donna ^ à tui'uientt 
piti djutare la fitentjt , ne l*induftrid, Ed^ 
io MUiltr tougo in quefìo tpetiél fUrid > e 
eonte ntO y e tbe tu fti l^iHto'nenti i pertbè 
eonofeerdi tu , « iMttii rbt *ou V(i è in que*- 
fid ìftorid eofd Mk 'i,' Ite ebo tu Id deiti dU 
tfibuire più 4 te , ebe alfa penna , ron tbt 
ferivi } poitbè tu fold fti iftromento dtllet 
m duo del Signore , r mdnìfeUdifkt irlfl 
mìt porole . E pertbè tu fei tanto Vtté 1 i 
pteeatriee , non temete , tbe nfgaranno d 
me l*onote j tbe mi devono li mortali j paiibi 

/equalebedltnomomédwàtneiitoÀfMotloft 

tu ferivi t non aggraverà te , rna me ■, e le 
miepdtole, E bentbè ii tuoi difetti t € tolpt 
fid9émoÌtt9 imiehpui eftingutfe tétdrttÌ\ 
delSifuèrei JUfudimmenfipietÀ * tbe per 
qut/lo non ba voluto eleggi» t altro maggior' 
iftrojntntOf fe non ebe fdteVar te dulia poU 
vertyt mdmfefiàrt in te la /ha liberale pottn^ 
zji , impiegando queftà dòi trina , in eni ft pdf» ' 
/4 eono/cer meglio la verità , ed effitatid j tbe 
in n tieut . 'Etosè ffoglio , tbe tm lélmitt , «f ^ 
efegnifcbi in te medéfima , e fiì tate , come 
4tfiieri . S'n qui (òno parole della baQtt<&, 
tma Verdine in quella tHpalia". * , 

101 . Quanto fia forte ^oef U'raglòneil^ 
cffe^c l*iitTomcntodi feri vere qoefU IftòI»' 
ria piena di dottrina cofialta , cosi de.ceil*^ 
tè , c cosi ittile , una Donna ndtbf tatncnp 
te priva d'ogni fciertza acquiftata, perp er» . 
iuadere che qiftfc'Operà é tutta DiViiu» 
lenta tnefcolam* diakriiridttrcrlajd|iao» '. 
itra lo (ti le dì Dio, chc^Oandof uolè ma- 
•hiteftarccheqtijlchc opera étuitafua,ola 
d'iflromcnii , che notoriaiDcncenon pof-, 
fino avere influffo alcuno natùrale l'a . 
e'fa. La Scrittura Sacra é ripiena d'e(em- 
pi di qncfro Itile ; per roczo della Ite» 
rimi* di Sara (») fec^ Dio Abramò Pa« 
dre di molte genti: £lifeo converti dol. 
ci Ì*icqae.(Ogetta,Ddavi faUineiresCcilio 

^- »N ' y diede , 
(b^ Gm/.iS <r 21. ' . . . 
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4iedff fiAt t( c{tco(4)iafangandogli gli 

occhi ; ed altri mille. Il più aoropofitoé 
quello ,* che ponderano i radri(à) di avere 
detti Crifloi percMpredicalferot edio- 
fegnaffero a]Mòndoi»rua dottrina» con 
altifTtma iapicnza infuTà dallo SpiritoSan* 
to«iroinini notorramcntcfenaa Kìeiuaat 
coiutttiDaoaiarcf ati nrefifrci»! amilitfcn* 
za Dieso di acqui Aarla ; poiché'dall'éfrer 
uJi gli iftromeati d'inicgòaxe una do|tru 
na 1 n fra do ce si ' eninente alea', decente , 
ed utile , Ti fece manifi^fto al Klondo 9 
che quefta dottrina teneva fòioDi^ per 
/uo Autore ^rrnc'jpale; Così lo decorreva 
^oGrcgorio ilQràtV^ . (0 dando la ra- 
gione ptrchèCrìfto non fece Ino Apoflo 
ioiì dottoNarao|Mle.* S^ié sdMrddiidn. 
ùm n$m fdice wa^r étkmndmt , 
quiie tàude pr9pri4 nib)l Bab't'b'étnt t ut un- 
I» ftlidiiti'Vfiitatii tfji (tint/(«rttur , qitaè 
éLgtrtnr» quanto <y éptrn ekratfttur , 
M iiar ^uiwm ptr ftìd^ti »•» jBiffi»t. 
Ksgionr, ch€ applicò in terkiiini al no- 
Uro* cafo la Vcrg*ney dandola > di non 
aqrer eletto il Signore quakbc Uomo 
detto per fcrivcrc qucAa iftorii , ndia 
li;ffri(po(la'iinmedìatamcaccrilcriia . {d) 
• ^lor. Un' altrr ptov^ non* leggiera ci 
di per ir Cafònoflro qucftu clempio idcf- 
io. Si prende da quello, chegiavenri^n- 
le dilfe San Ciò: Crì(oftomo ( f) pro- 
vando conerà i Gent«li , che la dottri 
na» che predicarono gli Api fluii , tra 
Dirina t 'hiéim qmi Divina Ut puiitA- 
tt§j kht qM9q9e ptr/pit%um tg. Vmitmém 
tnim l'enit in mtntttt inoittim len.i>,i 
infif iifync imperiti» t tes tantas «iittdìj 
mii wrftbdntnr in Uiabui , Jitt^iii » 
fii$rMdftnf0S t Cr r.hnqujm furiai] e in Ci' 
■%itattn* , neqtte in Jtrnm ir-grtl]i fnerAtitì 
Vndendm <i$ venir in ai««/ro> » ur io uni 
ttr/ìtm Orbem tff r4r mm /Imurtn e dciem ^ 
?/4W {^u^J rffent timidi y pnfHlì antitki^ 
^fitndtt qui dt ipfii luipfìt. Che la ytc- 
dfraifonr degli ApoftolMoire Divinai di« 
ce Criltìrtomo j parimente di qui fi rende 
<hiaro : impercche da dove potè vcn^^ 
te_ in mcn e ad Uomini ioipciiu, la di 
ii') J9a» 9. V. . 

( B ) ^mbr lib.%. in Luc.A^d r é. v. 1 3. S.'^»- 
^ufi trtfi 7 la jftf Cif^r/of cr aitt ^ l.Cor. 
ttum, 17. , . . • ; 

(« ) Skx nmm 99. 

i e J S.J0XÌ iJ.iuK.(it.h(tm 4. fi/ mii* 



ORSO . 
cflf frequente tbfttsioaéért in laghi , fioS* 
mi, e lolitudìoi , fenta che acafo fo^' 
/ero né anche giammai entrati in Città 9' 
.ncricrovatifì inconcorfo policico, intra- 
prendere Cbfe tanto grandi ? Per dove pota 
t^ entrare nel lor pénfierddi formare fqua* 
dronc per conqaiffare con dottrina tatto ' 
ItOrhc ì Fèrchédi Obninirirmiio tfm^ 
di , ejpicéioli'di cuore, Ic^diiBoirranoqDeU 
Jf , che di effi faiffero* Corrtf' quefta ra- 
^ioilS di Crifiiilloaio eoa accomodala pro- 
porxione ^l* inferiorità nel ctlb noftro . 
Che qucfla Iftòria' (dico accomodando Te 
pirolo det Santo ) fìa Divioàf fi fa ^» 
rimente chiaro pirr qu'efto meiÉ6% ìm^pn^é 
che di dove poYè venire alla mente dioAà 
Donna imperita allevatatfaknianiitt* 
,tirie-deUa cnii dc^ifèijGfoitorf, e'dt II' 
trafpor'tataaira fo]itudined*una perpetua 
claufura , fìenza che$tammai entraire in 
X itti , ne ficitrovaife m coocorfò lettera- 
rid; opolitietft'iMrapTeDdere'opera tan- 
co grave > come icrivere la Vita intiera del^' 
la Madre di DÌ9 comralrcisà ,' e con con* 
forai àCooMcatèalli material Perdo^* 
ve filai potè entrare al Tuo pe'nriere taleri* 
ìoktfionePcoete iormafc Iquadrooi di dot» 
trina ìm eonealftne di fm i tisi , ed inef- 
cj mento a tutte i'e virttif, per coaqulfta* 
re, mediante un'e(emplare di vitato re* 
formata , o perfetta , tutto 1* unlverfo' 
Mpndo?'Ii|^rochè, che e(fa per fnà ni» 
turà, o per umiltà fiiife timida» e dicco* 
re iTuhlianiroe per qucfte pobblicìtà , lo 
attaftama qtfàiti la cotnnnìtarono , a/fì* 
curando, che il (tio pù penoso 'e feVcfaicr' 
fu li iouare eòa oudtc MMiNanimici,-é 
timori. La medefima Vèneiaoil- Madiv 
propofe quérta ra|[tone nell'introduzione 
lìla-pitma Parte di qnefìa lfforia ,(/) con- 
queltepuK^e; // medefiinoSi^n»re ù per» 
(bè i « eo»qUéi fint i mtis fiu vi/i trtétu- 
rd ri/vegiio , (hÌ4mo , ed ìn*lip , t mi difpo' 
fe, ei i9€*mi*>h t M« •kiil'^t f t9/i*i»/r i s' 
thefttinmU^m Mùfmt^tgm» MHur , J(e-- 
$Ut4^ t S't'fwé m9fhA> £ ••n pup capir fiit- 
puduiu prudente f i bfifi»M f a<ÌÌ« mCvimen^ 
t9j e fur^Ad€tj4^ift*n9 patenti Ml*JiWffì^, 
m9 , ve nè'Je tal pèu fiero nel e» «re «aMAa-yA^. 
delerminjxiuae ftmite ntU'anirr.o rtii9 \ tk9 
mtiittnféf^s * fftf'iithgtT D^Mék de^a^c, < 
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i At iiarit fcr-Mse Div < n o , che 6 pudior 

otre per qucfto meto di cauli i Aramenra 
le* fi priCH^e dalla pcrieiione Ui vita, c 
'Tirtù eroienf .9 <ht coftaatemcntetenne 
la f'crittoca dalla (ua fanciallczsa^ino al 
tuo ielicetranfuo* Corroòora^uefta prò- 
▼a tutte;ieprccédemi .JL* «no* perché per 
'qu«fto mcsofì 'autorUavano i tefthnonj > 
che di lei mederinìa di queda verità; poi» 
che l'aite»sa del la virtù delude il loipet. 
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« fodi chela «itteria cosi prave datòittfae' ^ii^uirt y *prefk»dh fnfpitUnt , er /ubii* 
ingannare: eia coflanza fino alla, mòrte , lìut difif^nant - ì\ ren j -, perche l* imi- 



ii iolpejctoi di cheiulic ingaanata. L*al 
tro » perché .que<l*aUe«Ba di tìu fa che 
non fì ammtrinoJieUb^etto quefìi favori 
Divjaij.(4)cbcòeache la'grazia divifio» 
ni» e rivdastoÉftDivine fìpoflTd le pi rare 
dalla Santità • (b) e vìrtiì , di tal forte 4t 
• anifce. laiPro?vÌdenza Divina in quefti 
. ^ìlini tei^pi della legge di. praxia, che 
coiapinemente noncomsnicil|iitftidlonì., 
..fe non a luoi fpeciali. amici, come notai 
. mi principio di qiicOo Prologo » di auto* 
"fltà diTeodoreio/J&)fd«^ coinone dcllì 
Dottori. {d)Eà anche quando le rivela- 
zioni ÌQOo^iublÌMÌ furono iiidiaioxhiaro 
.dell'MDOic'Oif Ino , fecondo qocllo di 
. jBeniltdo « (*)f7t > quIéfuhlimitéiOl* 
*vì»*Tum rfveldtiemmm fit msnifeflum DM 
mMiihniùmitinditmmf Jémffitiicdm, im- 
'4HÌt , «Mi fttnfi^ fii,4mk9à » quié^mmié , 
^Md àudivi a.Trtrt meo t'notM ftcijvtbit : - E 
che r altezza delle livclasiooiùOirine fi 
«oflMien(ari alla graridOM dtl ^Diviiio 
amore, T iafegn^ Riccardo Vittorino , 
if) dicendo» i Utttnde , quist» mugHttm- 

tfoelétùmU. f^mtiitt Amiti , V imttHiml. 
mi thAfìgUmi .iBìbuitt :qn»idmm»4» t'-quì ex 
Divinis rt^tétÌ0mthmi/$tmmé^ tmm/iUiiitMt, 
€7" iucumiitdStSdmrìmnt f qméétMUimé'Vt^ 
riutiì fitiivitéte éfdtnttr <9mtnpifinnt . Ché ■ 
trijBimibtbinu , .aiué /uMiid^ mn^Atntm di- 
iMtUiJifptBféittr» 



(;) perchè quanto più vlciiìo'na Tair.antc 
all'amato, tanto più vero , lottile , e per- 
fetiamcntc gli fi n*cla Vair.ato. Qnamo 

fHbtifmi , ir fi^feifìMt f'f»' reueldiur ama- 
tmm < Di4ove Ugo d i-S. V 1 cure.Ci») tenne 
^r coAime , chrqtietli , >ehe con ma ggior 

ardore amano, vedono con maggror pro- 
fondità, e difcernonocon maggior lotti- 
gliezea . C9nfi*t ( dice ) ut qui ^rienfiut 



«ScrtScoj 



(a) •JoM.GnAde pr9hàt:Spi4i^ 

(c) Jwpr.MM.i. 
( d ) Jtém, Frane» TU de fr4».Jib. l, tép. 6. ' 

Cornf/. ^ dsf. im 4Xmi»lb,ì^ priMcip.trl 

étii égent. de difcrtt. Spirir, 
( C ) X« Herm, de itter. dém^t, 69. 



razione dell» viriù delia Vergine San- 
tidima • cheebbcquef^a Speciale Dilecpo. 
la, eServa Un 'Ji n ft. i la proprjrjione 
':ddl'iftromenco per icriycre^-ia lua Vua', 
ricev^e' la^oa •dott^in!»^, «i'eomp**n«e|fe 
le faC'|»arolt| . fecondo -quella Icniti.za di 
iSant'Atianafio: Sine pura mente ,;€r "jitM 
idnEltrum imitutione, nemo eomprebehi^ 
Sé»&9rum verba .Slt^emaintaium fi qmìtim^ 
ttteriveiit^oUsfubjr i ienhipUnè ietergitp 
-Cr imlpleBdortm redigit , qudntum ptteliéd 
eins [fimiliimdiMum , eufue eoàfpteieitéi liéfi* 
derio teitHur , fefe (>i$rifì Uf.i , ut ita ocuIm^ 
idm lumen redditus , iumen òolistùnteH^plt» 
tur. Dottrina, checonipecitltta applicò 
S. Bafi 1 1 o d i Se I eucìKO a «quel iKche a velie- 
ro da manifc.'iate degnamente lé eccellen- 
ze della tergine : l^a» efi-quorumiìket pr»- 
-mérkèi ittmdtiFhgtuh pti^f^iveret fed ilUm 
rum , qui Dfvinégràtidlumineirifiguiter ét» 
lumiuétijmnf» il qiiar|o» .petché quando 
' le ffiftiaitottt^flOfnWrt» 4i t»f e futuf e , la 
di ctii. verità pofTa tnanTfe(làre ìHuccelfo, 
fé non del^ cote paliate, che lono ita- 
■tc^er moltHécol» tncogaieet delle ^juali 
^00 f o& giungere a far fHrova l*efperien* 
•za ; benciié per 1* Imbecillità dei noli ro 
«intctietto non pottamo toccare in sè 1* 
àlteutadéi MiiB«',tcon che le fcriae Milo, 
dea , che dopo tanti fecoli le pubblica i 1' 
eciccMaoaa y e -pcetogaftivc della 4pa Vi- 
ltà gli idileeilt 11 «icdffto, «a 4fi*»ce «li 
animi pietofì a.Jife l'^trtnio a quello» 
che riferifce . Così lo d^icorfcva S- Bali* 
iio, Veicovo di C^ppadocia (iU patJaa? 
doidc»li^ detli««Mfi . cbefitilltMé^ 

a se 

( g ) 5. B— 4tv.de itimr^^trmJuit* 5. Ufi, 
ih) Hut fl&SÌ)f1#./fi!|ft7^>^^«f.ator4iir. 
( i) S. EapÌ,S^Unwóràf. ^mmumièt. 
Cr fere ideili ^adf. trttmf* d« 



( I ; J(«r4rdL4 Si nSmr, dt léiettt^. iik 4. J jIQum, ^ - 
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.i9« . DISC 

se per TÌvelaxione Divina, iop^ pafTati 
per tanti fccoli {uccelli « che racconta , 
bendie inquefto conconeiin^altro mo(i- 
vo più alto : liut sltìtuiiiitm tùrdh tìifU: 
riti (dice) uoavéleamuf étthiere'pr^fitrr 
imbititiitdftm tioftri tBieiltilut , àttéme» 
pTéirogàiivs /oqHfBtÙ ìmfptUd , mitf U 
toffentiendum bis ^ qud ii(ìa funt , addm. 
(entur , Per mani (cita re i'aUuotg di que- 
lla prova » fecondo Ja Tua dlenità era 
ncccilaria una diffufa Iftoria : oc il tcm* 
po, ncl'occafKne lo permettono . Quel- 
lo 9 che rocca alla piercote, che è una 
relazione della Vita di quc(hl Serva di 
Dio, per l*ordinc dc*<einpi, e lucccl- 
fi, popgo dopp .qucao Prologo, che mi 
perfu^ao bafkri .per cprcoboiire .nag- 
«lonnente quella prora. 

: r % XIV. 

, .S9Ìiitf4^iMit étU nmmtt éiffitiUÀ iti 

.104' D Efta, pcrconcIuc^creqtteftome- 
--.; : IV 2o delia «aqia iuiiìciCQte, e lod. 
.iisfare alla difficoltà eompnedWer Don. 
4)achi rfrilIcqucfiMltcria , c ricevè leti- 
vel9».ìopi» che contiene - PctSa condixio- 
«« del feOp tcminino fi foglìooo fare due 
oppoftaioni conerà que(Wgi|lieredì icrit- 
ti. La prima iì prende daKa conipleffionc 
DaturAlc/^ércbèt coplbrine dicono ì ¥k 
ìoioù» C^.fDfM UJ&onQa è di naturale 
, più debole , e fiacco , cosi è di complelfio- 
oe piàunida,' di iantaha più fiacca, di 
. appetii più mi, di pafliooc piùanfiolè, 
di ragione mcqo folida, di giudiciopiiì 
lieggik'COj di cuore più molle, e iacilmen- 
'iQjfDutabilcj Daquelto naturale nafccla 
attggior attitudine, o pericolo d*ingaQ- 
• narfa, ed ingannare, in materia di rive- 
lazioni, evifioni; poiché ia comple(Bo« 
ii|W«mida é calila che corrono più leggieri 
,^i (piriti, cipccicraniaiiiche, cheiner. 

li vf< Ittggpttano per composizione varie 
- lAtll a immaginativa : dalla fiacchezza del. 
.la UotafM viene il poterfi l'tancalrepiùU- 
ciltpcnte, e chetaticata riguardi le im- 
inAKi^ariom » come oggeitt-elterioti Tea 
.iibibificMl^ >viv;ac((4 «qglr appeùd , ed 
«alM.-4olle nUliom aalcc« ckttmtùua* 

(a) ^rìfi.iik,t.^9.itmétuMméa4r in 
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dofi nella difpofizioric 4mà \ •forili?'» 
vifiox»! per (no cnpriccio, o apra al De- 
monio la porta d'indurle< dal meo folido 
della raroMinfce, che oolilédiftiroà; 
nc<eriamenteefatnini,(e fono, o nò, fal- 
'«88 '^«■«'"a dclgiudicio fiori- 
giaal eiporfi prccipitolamemcad ogni ap. 
prenfioac, fenza peolarecon làaturici nd 
a quello, che fi ha da fare, né a quel- 
lo , che fi ha da dire ; di dorè nafce 1* 
imprudenza • corìolitè fini, 'e loqiiad<Ì 
tà: t hnaltncnte dalla tenerezza, eroun 
labilità di cuore, oalce, cbecooqualfifia 
colore didivoiione, ó prcteHo^t pietà» 
fiUfci trafportarcgià ad una parte', gii 
adua'altra^leiua tener modo in efle.néco, 
flania innilffìnia: già (ì vede quanto a pron 
polito fia tattòqoedo naturale per ingan* 
narfi,'^ vendere facilmente i ftioi inganni." 

105. Concordano con quefto parere i 
Padri. Neil Etimologia del nome di MA 
nsy Icoprì S. iridoro(fr)la fu* debolezza^ 
e fiacchezza ; Mulitrd moNitii im»" 
mmUté, cr ittriOé titters, ^elnfi «hT. 
lior, L*incauto, raulfe, e facile del fefla 
diifc San Gio: Crifoflomo , o altro Au- 
tore dell* Impetfeto tra le lue opere : (c> 
Stxutmulìtbmhuàtmtt vmullit'tft, im* 
t4Htns , quU MH omnU , qné videt , nnt 
dudivitt tumfupitmtié , €rréth»ei9Mfidf 
rét: m^Hk^qtOéfàtilè/kaitUft'otlitmé^ 
loàà bcMSmt vtìdebonò admalum: e che 
Penìa teoereiia di cuore sNnclinano iacil* 
«pen«èt ctm Colore di divoàlone, lo tfi 
prefTc: aggiungendo M(e/igi#»ji|f4r<tf/44 
tilt i»tH»M»tur t fum fiat moliti nède : C 
cfaeqoefti difetti naicano dalla^ debolezza 
dfUaMgione, non folo dalie p^rple di fo* 
pra , ma dalla caufa, che dà delta maggior 
durezza, o coftanza dell'Uomo, ù rac- 
coglie: Ideo dHriort^tktMMiitrféit^ 
fediqucflo. HcoslHffo ilcohcctto della 
fiacchezza delgl'udicitt dèlie Donne « che 
S.tBregorìoll Grande [d) vuole , chenelte 
Divine lettere per la Donna fi fimJ>o1fizÌ 
la mente fiacca , ed indilcreta: MuUtr vtf 
mimti»firm*y eri«d^r«/4.i.«iiialo4tta* 
cità , e curiofì tà , avrerd '% Ifidoto Pc|a* 
fiota: {,t)Fmmtimm gtaut méM tx p^n 

(b) S.iALiikt»éif^tMt,é0'^^''' 

(c) ^M». eptr. imptrf. in Mlfffr.(»t|ÌMI^ 

I44.ùir op.Cbri[oft.t.%. 
(d) S. Greg. lib. 1 1 . Motèl. <. Ì6* 
(e) S.ifii»7tt.iik$.efi/I,isu 
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Utèi&tltrléfitméfi, Ed il CrltoOomo come fi 
jiiéké) Efi ^•ippt firmt l^tjnsx mn thbri (e^ 
JOM^Òotnto fu »tto per querte r« gionif er 
fonmreH Demonio f fboi in^noii lono. 
t6SanfAnibrogio,(6)cot>gli efcmpi deJk 
Cldutc di Adamo per Era, c di Pietro per 
laFortinara« UJkétuséidetipìimdmm/neui 
ip OéWkyfimiis/mtmérmium ImOfiUrU 
DèéMitsrecogno'oìt t 'fiietej virùt !»•• irìfiper 
muUerem ^piigiuwe fnfinitit . ^idm per 
Evém/èptréttVttrfm'frintitpttOfilériM 

Per quanto dWTc Agoflino,(0 chcil lafcia- 
rrU Uemonio a Gtob ia raogik , airendo- 

Ili'ltfvato r 6gli , e quancapoiTedeva ««od 
Q menocnidelti , m^aAazia più maluio- 
ja , pcrnvcr conofcìnta» che-la Doan* c.1* 
iftromento più atK>per gl»ingaimi|Coiiche 
taccata precipitare iGiafti* T^mIImMm 
mxwtm Jth,eumttUmfili9S 
qn4m «•crudi imptritms rtliqutrét , fiM 
ausumm tffet tuuffétrkt tmtétmri ,iiim 
'Mdiikerét, S.GirolamD(d;faoa limgo 
Catt«logo degli £r«tieijr cbe.tAfDUi dal 
t)cmonio1 ino MiU roi» valfero di Don- 
liertfperftìktore, o f a . 1 1 i per ( eminafc i lo- 
■»ro errori. Un altro ne ta SJSonawwtura [/) 
^vato dalla Scricnira Sacra, degi'ing^ni 
4eli^ DòMM. Ni^imo^ ii priocipaie . Il 
pritnoUomo , e la prima Donna Recaro- 
no per ibllecitazfone deJ-Demonioi «S 
vitali f) dice ,che AàMmoiiM'fn iosaa- 
rt«ro,'però ohe fu iagaoaau la Dooaa.* 
jid*m mo» •fi ftéttOiu i wmikréMtemfeéih' 
Ré, in pfmri€éti9é€ffM,4Ì€ lit perché lei 
fù\z diede eredito ali jftdotrrinataUaccKbc 
■elPappatizione lediedeti DemoQÌo» c*- 
meroole il Maeftro « (g) or perchè dairin» 
fiiNi»4tl>SNmMÌ* >'Ckc 1« Donna am. 
raettè, naraae» cbeper peccare patlAda- 
mot co«e dà id ioteodete Ambrogii». {b) 
Or pCfrlffnc lMCo#ltiMMCO il la» in- 
ganno > quanto che indotto per rftromento 
d'an bruto» cooAé dichiara ilCxitoftomo* 
((>Or perchè cfliifu la prima ingmau, 

Optre ^rtdM Tomo V. 
(3) 5*. >. Cbrif. 1. 4d Tbim, a. hom.^Tom,^. 
[b ) S^Ambr Serm'l^./erm.i. mài^bi» 
)t) i *A»g- IÌb*é9 péSitmu r. ìr*t* 4« 
ò) S. Hitrim. 4d Xt^fifèmt^éémnf 

e ) S.Wmum ilr.0UiVéMp» f, 1191. ^ 



lì 

I 

1 S } ^. Jibnftr. d loccir. TmmI- 

<if*.>r 



RE. T#t 

ìTheodorcto: (ii)OTTretckè 
ella (bla , e noq Adamo ebbe ardire il De» 
monto diftflalire immcdiaìacpentc coni* 
inganno « come èpià facile d^nganmre» 
conforme tiene la più <omime opinione 
de*Modffrai« (f>inqoalfi(ta intcnpretazio» 
«e II dimolini-la'maggior difpofìsione , o 
facilità della Donna per elTer ingannata^^ 
roezodi feminare, o introdorre iagcnni. 
In materia diviiìooi, rivclaaionì, e co' 
riofieà vanelono k I(torie|»er tncti i ièco< 
Li ripiene di teftimoni ef^perimentali di 
qeetta verità, (m) più da -piangerfi, che 
da rilertrfì. 

106. La feconda cppofìzi'one fi prende 
daJ4>recetied<ll*ApoHoloX«>cbc non per« 
miie , cbeleDonna infegnafle / Dmfp* sm* 
tem mmlitfi mmptrmìtìo, fcride a Timoteo* 
£ f ure molto univerf^Jc la proibizione, 
pcf il ootiro,cfae gli dàd'elTere Aata la pri* 
ou4>onna« la pruina adelfer ingannata» 
Co&i dichiarò ii conteftoS. Grò; Crifofto* 
roo : C»] Stmtlèmqmit Vémimi^mmlètr iomif^ 
<r twp&ikptrvertiti iéti m n /iw a m m im^U ^ 
Una volta infognò la Donna , etovinò it 
Mondo, cper ^eAa ragione non ha da in« 
legnar più| 5#d darri (oppv> ne il Santo) qwU 
igitur éi téttràifUimttt'fiilUhupéjkefit 
Che le cocca all'altre , che paride Eva 
quayioganoof* Tlurìmumfsnt: (rifponde> 
Efi •mimftxtti Uh imftrmus m h'wkiqnU^ém 
m£omf(LqutniAu*iilfertnt f imm de fexm ggm 
mgr.éUittr h^ifur^^fitmàèti'ìiomaUmimitf 

MWM/rjrai, potim, qmém proprimm Eva . Si 
vide nell'inganno » che patì Eva la mag- 
gior faciliti della Dontu j>er«(r«re tngao. 
nata, ed ingannarcperla'fiarcheicsey ede» 
boleisa di quello fdro;ecoM per florico- 
lo eiper indentato di efla facilicà ^ «eactal» 
mente fi pioibififie alleDmne^ ci» iÉfe» 
gnino. Concorda S. Gregorio (p) pon de - 
landola prndcni* del Santo Giob in icpri- 
meie l'audacia dellaleamoglfi^cbe voile 
pervertirlo con dottrine dtMolicàe: 
gnurn quipp* erdt gut jhtxém mtnttm ^oirilU^ 
ttnfuTA rtfirtfugrtt i cumprt/tSof CT ipft 
primo Isp/m gentrit bummné dofet, fMd d«r«r» 
mulitf tÌGa ntfàrtt : Umieptr Vtulum dici* 
turJDottrt^mm muiieri mmMrmittuQuié 
N s 

(k) Tbtodor.iii. il) ^tqmoCwm^iUfA* 
Ita) De quo plaré Aitr» i)r/r. ei/, 
(n) t^7iOT.a.«.tt« Ìq) S.Jo^brtf.b9m, 
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mimnmm sNfitéBéù ium Utuìt , 4/épientÌ4 
dttrnitétt ÙÈMémit» Qik»^iÀ$. che cpice 
4«cAj Iftrt rf» Hf!riatMii4ÌÌM4i4imii- 
oa i ed ana continua ìnregnaoia,.o«ftpite 
fia alle Dooee peroicdo il i<iiver|it«dan- 
cbsnoo (ontm maocaci dotii , (4)cbe per 

queftogcnCTC- 

107* Pelò (acciócaminciamo diqoìla 
ftddisfaBioiie ) lu proibitane di S.Paol«( 
foloè, che le Donne aon infcgnino nella. 
Chieia ,ed io pubMico concorio de*F«deIi' 
congre|;aci nel luogo del l'orasioae coma* 
ne,ivé di c/ficfo>o autorità, benché foflc ili. 
particolare, o in altri laoghi.Edèerpofì- 
BKMie qoafi Indebitata degl'interpreti del . 
liiSftCra Scrittura . Confta dal contéfto» in 
cuira parlando I*Apo(lolo detl*Oraxfone 
comune de'Fedeli , ad al do(«rr mmimé mm 
ftrm ì t f , aggiunge, iic9««diMljMr^-eh'cé 
dire, che non ulurpino rautoritÌ,che viene 
con l'officro del MagMerio pubblico. Con- 
dada un altro luogo dei medefimoi^po* 
Mm^b) incoi pofrcoa maggior e(>re()io- 
ne qoefta ftclTa dottrina .* Mntieret in EHle- 
fié tattéét (dice iiùmupufwUsrkmr'th /«^ 
^« /Ìilfiiéék0t tS^^ Jio Mn ik M Ul M t fifS 
fi quid ntriint ii/cept-^ domè tirott/kos inttrto- 
mtmtii»rpt9/iemm muikrè l^qifièm Ettlefu • 
^ecòt|i pttMcvlarc \ llNNtt ftlbipaiione di 
•fficio» «tene per ione prIvitCf «onè lo» 
ro proibito i'in(egnaTei> come grave* té 
eroditafnentc dali'ilteélo Apo(toif),ed Mo» 
he ficcleiìafticbe piowCbrnelìo aLapi* 
de,(<) ledi cui parole non tra la (ciò di inct«> 
tK quipttr maggior ioddiatazione • Utm¥' 

pte TmuU actipérumt dtimm pnfbtfUi mè 
trgo pmtsreBt fiii /éstffeim Ecdefid l»qnìtir 
pnpèttmt, bar ti*4nÌiibtt^f>o/ìolns , iiqM 

tàM§ mttiiebrit c4»/i , ia^itCbri/oftomtu i 

fUtétm»lier , pré^ertim m Efeiefi* , O'rebut 
fétris t Tiéim prrwéHm dami Trt/ifUU Ftdm 
Cbrtfti'àociiÉt nkmmt h i mm um ^p*ii9. 

ftoihif Ut Mtttnt fiiidt , éncilidsJUMipri. 
Véftm àHtnt prmétmimmiiT mudéftiémi flT 
fidwUs mutkr iufi^t Um ^ u m tm^otrtirt^V 

(a) HnirJeHé/.a'^Ìl94lf»dMkrt.DtMh 

f€& 4. (b) i.iidCM<i4.v«r/.|4. 
( € ) QwMUhhn,^ Tkimtk a* 'fttfì^ 
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Sdnila Cdàìid Ptiem Cbrifii Utuk FdUfklà 
uum SpQtiéMvUiiMm t SéutÙé 2{ét4jié yiiHtn. 

M*f$é Mtthim : TheoJelinda ^gilutfibum 
l«niitbéfii»rmm B^ttem • Clotitdh Cloi^m 
vemm t EUtfÌ4 ^ PomitìiU PUvimm CJem 



108. £ per prendere da* Tuoi principi, 
qoefta oiatcriai nei Crj(^ianc(ìn)ocfttoii 
dicomfoverfit« diel^Uaimar.c^UOpiiiia^ 
lo0Od*una medefìn)aDatura,o come dico* 
no» (pecie , e cosi u gu a 1 men te capaci d'una 
medefioM eccellenza di virtù i Lo avverti 
' CleBeairAkiiandnno:(<^}£/?4«r««4t^ 
I fMi extrstcmtfvtrfiém Cdìffe)e4u4em n^u^ 
rdm Ì»»BHUo^g€ti*rt.i eémdtmefmmbd^ 
kin wb t m m * ^CamiiAUfla^rgabiiAcf mmm 
ràm mulier , quféétttnet sé fumdui/dttm t. 
éiiàm wru^ridtmte virMw ^ lèé tévtémt 

Er|ìpieiiiIedaS.P!M4 



10ì.(») che pattando drli*unità»ctke.i Fede*, 
li tengono inCriflodicee 'H^ntfi'JnddUif 
titqui Grdtut : mufsr'wt, «f fwe iibrr 
ejl"méfiulut t utqùe fdemma . Ommtt MÌm 
t'ottiif^m e fili in Ci/rifte Je/u . Di dOTC 
nfc ftttca la divcàiiì(àaia,Aon nella oatiir« 
éw-UàtfWÈlJM»f^lqnflU Mi 
donifarà incapace ne Ha Chicia la Donna» 
che per la condiamone f^recUadAiiucOokl* 
lo le i'ono negitiK? Attcodoa vcfta precH. 
(a'condixione^oHiionlo fu creato per caponi 
è fuperlOre ; la Idonna per (uà coadiutricCi 
ncH^ilRIknza , ^talocùbilCy epropaga- 
àione r ecocì non (olo Cu atattiiiama 1*. 
UomO) e la Donna dopo, ma anche la 
Doooaf u formau dail'Uoaioydaodo qtcd 
Ao materia per la foemaiflòiic di elTa $ e»- 
fnccon(ladalGencrt,(/)e lonotòS.Pao« 
lo , (g ) ^0» tnim •9h€x mulitfttfiifeà m»i 
Utr ex «rro; e IfUomo 1 fu il fise » per cui fa 
creata la Donna;* cMecoofia dàil'iOelTo 
Gentfi, {b) ed a vreni parimente l'Apo(lo« 
lo , (/) aggiua^adoi Ettmim ma e fi trtMn$ 
vi i jnup i ii m ai iw imi ^JèimmlkrpMpttfmi* 
e per queflt ragioni dì cflèr l'Uomo 



rum 



cauta tnatenalc , o prìmtpHm^^tMqmpt « 
ca u la finale, o ^M», proprvr f»«*dtmfiMw 
nazione della DmAoanelU(bj^,p«ma ce- 
f»ttuEÌone,6onciodeS. Paolo <^)qiieiloicbe 
aveva propoHos cioè l'Uonaoéeapodella 
Domia t'CtpMT mmm^mwM nU .^i u ^ 

Supe% . 

d ) Clemet, jiU**»d* lik 4. Strmmtt, 



Ic)M 6a/^«a& ( tj G*m*/.u ««1. 
(g ) i.4dCiiMt.«.ti {h) GtB.z^v.ìS' 
(1) ^dCai^jifb.<i».v^9» (kj iftid.'v.i* 
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. Upttkt,ttf,in». (piegiBOgllmerprc 
ti . £ rifteffo ApoHofo m «iliro luogo , (*) 
iPtIStt ràoBocapo del Jii Donna, prova 
lafoggciione, che deve tenere la Donna 
all'Uomo: hUlkres'viris fèàJuUitafiat , 
fkmt Dtmho i 4t*t0»km «fi-r^f 
tu , ficMtChri/ÌÉS téfmttfMifif. Di qui 
fenri SanfAgoftino , (fc) che què<U éMe- 



preliminare: 



»99 



ÌbefUomo reggeffe, écottian<lade} eia 
>onntfcrvilfc, ed obcdilfe, fu indipen; 
4eocc dalla primt colpa, e per la naturale 
COodictenedcllHIò.* 'He(f* Idmc) 
ir ptetàtmm , dUterfàddmfutfft itttt 
greitre muUerem , nifi ^ vir ti i»mì»Mretmr, 
dd eum ipféfefwu^i^tm^irmmr . -Pe. 
ròper la (cntcBÉaDitina ,folriiinatacon. 
f ro la Donna per faa colpa , gli fi diede all' 
lloipo fopfadi cffa uri dominio di eondi, 
tiooè biàdora, e s'ioipofe alla Donnauna 
iervitu piò ftrfcita , che fpiega bene Rifffer- 
to(0 per la fimilitodine dplie leggi (;ivili : 
e di quefto doaiiaio vbndiie A^b#liioi 
Xncèiim viro potìm Dtìftétentid iemlìttfp' 
mdfìtum bdhtrt itmìnum meruit mulitrinnn 
»4tur4 ffiiiulpd . Coticludefi dunque, che 
la 0oòoa , pir la condì xione del foo felTo , 
è dnc volte luddfta dell'Uomo , una per la 
legge naturale della fua conìtuzione; l'ai, 
tra per U*I>iVfaia i «Iella fenten za , che Dio 
folli) ino contro di elTaper lafuacqlpatco^ 
ine elegantemente dedurfe Prima fio dall' 
Apoftolo, (d) dicendo ; Doeet ^pcfioirnsfé- 
mindt oporteft Virit effe /kbic£ldS, quia CT p»- 
fteriwtifuat in órdine j<r priora in eulpM» 
Òttindi è , che come Dio difpole l'ordine 
Gerafchicodella fu a Cbiefaeon la più de. 
cente conformità al la legge dì natura , ed 
alla fentcìuta» che fulminò per la prima 
colpa;fecé h Donna Cr)fihcapacc di qaalTi. 
fia luperiorità in quelto ordine,tanto dell' 
ordinazione Sacramenta le, e poteftà à^<^• 
i'a conccfsa, comé-dellagiurifJWoneEe* 
(lefiaftica,e di qua ififìii otfTCto,che dia nel- 
la C hicra autotirà (opra ì Fedelì . Ed a 
quefìo aliulcS.Faolo, (/; qoando di(Ie7 

(a) ^d Ì>bil.^.v. il 
h) S. jiMl de Gtntf.dd fitt. H. r. ?7. 
c) K«pr»r.'/»Vj. ée 4pt*9f Trim.4dp. XI. 
' d ) Trìmdfépnd Cornei i^Vdd Tim.t.'V.i J. 
c) S. tpif hsn de Bdr. bttr.^O'S Th:in 
4.d ì^. qudft.t.drt^x. qndfi. $-4d^> €7" 



Miitikre im Eieitfiém iétiéui I m» ewim ptr* 
mittitméUlùéitiìy fedMiitéU 9S*yJmi0' 
lex dUitt enei jncdafiatofaifodtat/ (g) 
Dt4rtéfHtm mulìeri mtm permif , mtfue é— 
mèaéH im virmm ^ dft imfiiemiiù lìicgàa^ 
do alle Donne la SapmorMfiMtaM^ 
e l'officio d*infegnare , e predicare coiMiii- 
(orità pobblica , per l'incapiicjtà: ed Mn> 



xione della Donna all^Uomo , di Ainlera chemerciiiodi quefta iRfegnanaa',ef re* 



dicaaione pabblica nella Chiefa, per fa de- 
cenia, fecondo qoello, rhe aggionlènel 
primo luoga; Tufpe<*fienim mulhri i^pii 
^J!rr/#/{4: -ée^enc la legge proibili»»<dÌ 
qoeftoefefcizioB^éviAo difpcoTara; che 
così lateodofluciAo» cbedicctlCardÌMl 
4eiétiiiiiiisf Avèlli tUbiLta iiiuilll ii t awia 

froptered probibiturÙtMiqui» p^ tffru- 
drdiMrie/etminiietittidtr4tmt ìocemmt «érM, 
ut qtiMiém nmtigit Dtkora » CT émm fiM 
ducenfs Sd»Bd CdthéfimM.S§M^0(mf 

privilegia Htrtfaeìunttfgtm . ^ ' 

109. i^ueito è quanto dalle Durine let- 
ìtttit dótlrÌMlStaKòlikl»confta««frer 

f;atoa1leDcynne pcrlairondìelore del<loto 
eflo.'Nel refiaoie,co«eiMioCi)ii4*ISo»o 
d'olla mcMaiattatM*; foifffrDi» a i weie 
capaci delli medefimi doni di g«:32ia.£ co* 
sì, non foto fono di tatti qaelh, chetocca* 
no alla gratta , che gli ScolaAicì cbtaaftano 
grdtMmfdàemtt edi^odla «cbtpetfeaioffa 
quello ,che la riceve in ordine a sè,facen- 
dolo amico di Dio , grato a'iuoi occhi Di* ' 
vini , e fanto, a che fpenanotuttc ie^irii» 
che qucfro è di fede ; fe non anche di tutte 
le grazie , che chia mano gr4/fid4/« , e fono 
quelle, che fi ordinano albeoe princifwK 
mente, ed airutiltti degli alrrt , enumerò 
rApo4tolodtcendo:(f)C/ifrr0/9Nr dàtnrmd» 
mfeftdtiofifiritm dd ntHitdtem . ^/w quiiem 
per fpiritum ddtnr ftrm •Jdpitmttà^ élUfiirmM 
ftientidjtfundnm tundtmfpMmmt élHgrd*^ 
iidfd»i$dt»m in nnofpiritu t Mlli0peTéfiovir» 
tmmm , dM prophetid, dlH dtftreHo fpkimtm^ 
diiigenerd lingUdrmm , dliiinferpretdtio/et» 
monum, 11 che pare deve etfer ricevuto tra 
Cattolici ; perché contuttoché quelte gra* 
eie fi dìano^p(4oeipalmenìe.per bene 9 «4 
utilità degli altri , i^é includono iuperìori> 
tà inqnelio, che lenceveiopradicifìtOé 
la tengono tniielbi co«ic >atluriW>d«ltt 

N 4 " ' •••ffO** 
( g ) \.dd Timoth. 1, !>* 11. 
. ( h3 Btlldrm. fon. a. t9»$r*Uk»Utép,VJ.O^ 
I Lftn-ìn ufi t.2ì'Vttf ^ 
* C« ) Cerài/i). wef,f. 
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i 11. àubifitt fa iretità di eflTere le Donne 
faiptcidet éoao di profMte » ed altre jsrazic 
gràthiétty econfegaenxa > cbelofiaoo da 
comunicare prfVauttkeace la verità » che 
«erlaiapicn», rciemeatnM,imclligiBit 
eininenté di Mifterj i profezia , interpreta* 
kione , o altra graiia , che ìncJuda riveJa* 
kione , o lume Divino > forono loro nani- 
feftate; perché ellMo certo, che qoe/le 
grazie fi danno ad uno per il bene , ed utili, 
tà desìi alt ti > ed anche delia Chiefa , come 
Intfodóllefiitti figniScir 8. Paolo (4) ia 
duella parolai<dMr///>4rf*f i è confegoeme 



PRELIMINARE 



MI 



fegaente, che non le liie|rfii il dirla» 
fecondo quello di BeiMcdof (f) SflMi 
efi ^noi fe veritdt iimt%tt ìmtuenìém pu» 
ra iwrii, éi ptr b9€iH€ WafMfld^aa.Qoc- 
Ut commiianioM Hfuòktc io voce» 
o per ifcritto , ed è accidentale fi faccia dell* 
una 9 o altra forma ; (ebene la riveJasione 
fcfitta di pogoo di chi la ricevè , viene |^iù 
libera dalli fofpetti di viziata joaggionoi,» 



le fili conceda il darle^ocoaiunìcarìéiPoi 
che quello él* artici ModiefrcteUHK «d 



altri , per la notizia di e(7e venti . Di dove 
cfclamando con gran voce tlifabetta co- 
jDunicòiMifterì, che io Spirito Santo le 
ftvm rivelati ; (I) EJnUmévit «ore 
gmé t Cr dfxit , ire. E la Vedova Anna , ti- 
cevttta la rivelazione di cflcre l^infaateGe. 
*è il Mcflìa 0r0<DCllo • la comimicò a tutti 
lineili tchealpettavadola redenzione <(r) 

teétmpti9nm tjréti% Olda invl6 al Rf la 

Itia profezia per mete del Sacerdote, e Mi» 
Difiri . ( d ) Debora , e la Madre di Samue- 
le comunicarono i luoi Caotici profetici 
rbe poiVrodopoMllaScrittura i SacriScrit 
tori . Epare certo, che Maria Santi0ìma 
comunicafle il fooagli Apoftoli «oa SXu- 
ca, (e) fche lo faille poichéctIMiee» che 
fcriiTeii (ito Evangelio/ SUut trAiiierunt 
m^it i qui imiih ipfi 'vHtruat , CT MìBÌfirè 
fmefk9tftrmMhiE tutto qDello,ehelia mt» 
gli Evangeli , toccante all'infanzia del Sai* 
vatore,!* Udirono g4i Apoiloli , cdEvan- 

felifti dalla bocca di Maria come con altri 
Mri alBtE»rcbioEmi<reno (/) QpMém 
^ipcfittli cr Evangtlifié k Mdtrt Demiiti 
nifdirrMr» it»tmàém9Ì»m ifia , CT tétfrs, 
«Mdv SétnMtwrìthifimiiM ftripts fimt . Per 
qocAi fondamenti é flato ricevuto in tutti 
j (ècoli legucnri , che le Donne (ante , alle 
quali Dio privatamente ha rivelato alcuni 
letretif o verità occulte, le comunichino 
l^er l'utilità de'Fedeli; poiché al manife. 
Dare iddio all'anima pura» la verità, la 
ét etti aotiifi ftr «tari è «Ue, c 

{ài I. k/<d Ctr. liv wrf. 7. 
rb) ZNr.i.lr.4t. (c) iac.i.ir. j8. 
(d) 4. /t#g. li- V. tf. (e; iMCi'ìkV.t 

i ì ) Euf. b Emiff (crm. dt ^ijumpt. SopbroH, 



(e l' autorità di quello che la riferiice , non 
leeCclodc agnalmente. Di rivelazioni pri» 
vateicdottriiic» cbcpcr lane Divino ri. 
ceverono Donne fante^ e comunicate dali* 
uoa^o altra forma a'fooi CoofelTori» ed 
alttt Uomini dotti , e pi i , eflì pubblicare 
«Otteniamo molti libri, che i Fedeli leg- 
gono con edificaztonet Quelli di Santa 
Angela da Boemia, S.Geltr ode» S.IIdegar* 
de , S. Eli labetta Efconaogicofc , S. Brigi» 
da i Santa Cattarina da Siena > Santa Tere- 
Ì3 i ed u 1 1 1 mameatc Saou Maria Maddale* 
na de Pazzi j ed avendo il Papa Eugenio 
ili. in quelli di Santa Ildegarde , ( i ) e Bo* 
niiacia IX* in quelli di Saou Bri/|ida» ap* 
frovato quello genere di fcritti dt 0onat» 
non sò come polTa eflervi dubio ti» Catto* 
liei della loro capacità per eiTì* 

111. lo virtù della dottrina accennata, 
non temeraria » o prolbotiioliiaicnte» ora 
con intieriflìma prudenza, ed umiltà prò- 
fonda, fcrilTe la Veoerabil Madre Maria 
di Gesù quella ](K>ria , che ricevè per lome 
Divinò . Poiché , come riferiice nella fua 
introduzione, ebbe per farlo, comanda* 
nenti efpreàì da Dio , intimati dalla Mae* 
(là Sua , da Maria Santi(fìma »edalli San» • 
ti Angeli in vifioni , della di coi verità non 
poteva dubitare almeno prudentemente lO 
nononai o due volte, ma continuamente 
per lo fpazio di dieci anni , che ( dandole 
il Signore luogo» per maggior comprova* 
Itone di elfer qnali la faa volontà Santìfli* 
ma } fupplicò iilamemente del precetto , 
chiedendo con umiltà commettcfTe opera 
così eccelfa a Mini (irò coadegno*E fonda* 
ta in un principio cori folido come quello» 
che fignificò inquefie pitoìe:(i)ComeDonKé 
igmwdmtt in €*rtéffemprt il H^rte dtU '•l^a^ 
mtmnjiiptrtki è Mtgét/9»§ regiflrérg Mitt§ 
leeoft , bendi pàjoH$pÌH s!tt it/tHKéMpfi' 
éffrv»éiù«»* d4iii éUt/hi « t Minifiri s 

itiié 

(fi) T. BtrH> fer, 6z. i» Céntìc, 
( h ) yUe Marr DelrJw,tit»/t0, ^ 



so» . D I S C 

ri» con li fooiSoferioTÌ , e Padri Spiiitua' 
il > fnclinando da parte Aia quanto poteva, 
icoza mancare aita verità a icutàtCìdHu- 
tMfKoderl:, e chiednMoCMi lafrinc al 
Signore dalfr loro iDmC) prudenza per h 
fca direrione .tEfinalcncnte , non folo con 
approvaiioov (Configlio , ed^iflanzc di eflì 
Supcriorr , ma aggiunti anche i Aioi precet- 
ti uosani è\ii Divioi » ft iqttomiic a fcri- 
mnbt attinirindo nelllilto'concetto della 
^randesia dclJ'opera , enelPuaiile dclla- 
lua propria balfeaza H giudici impcrfopeta- 
bili dellMItidìmo. Nonoftante i*circreper 
«Hitt meri a (fìcorau di che ì*en Jecito la i- 
-vere quello che aveva rircvitOft lenza che 
fbflc d' impedimento 11 icifo rasando aii> 
cbf ic te t»ropoiieva fi fatlo met irabikivol. 
ic il Signore dark anche in qucHo h lciea« 
za delli Santi; poiché con ammirazioae 
compendiò > quanto in quello punto abbia- 
mo detto di dotcnna della Scrittura» c 
de* Padti ♦ a qucHe parole ?^o» fcriw 
wom* Màeftra , tume Dèf€epoU } mom per 
i»fkg!Mé§ , msp» AUptfMlrv ; ^gìà Mmm 
Ìé fàttre per offid» le ÙMne nelU CbiefdSdti- 
ié, td éftoUare i Mdeftri • "Ptrhtpme iftnme», 
nMm B^tiinàdtl deh mmrifitfhth-^wtih , 
thtU Méefik ^u* fiàeguiri i*i»ftg»Mrmì , r 
mieomanitrà'. pente di riavere io fpiritOt 
ebeil/u» SdKti/fìmo Fillio promije di métndare 
faffé ftPMtla iondi^ioni delle perfome fèut^ et» 
y$t^one , tntre le aaime /o»o tapacii ep*rì^ 
WMMte lo/ono »tl muni/ejìérlo »el /aro modo 
emnfemèinfii^mÉ hritr9m « ^dméé U por». 
/Id/nperiatel* oritJìa coneriftidna ptowiden- 
:fj^9n/orme giudi f^lo tundodi/pofio i mieiSu- 
petkri. Da q&t refi» la feconda delle cppo. 
iizioni propoiie maniteftameatc difciolta . 

Ili. La prima ottiene pienamente , che 
le Donne , per la condizioncdel loro lc(io, 
Tono in quelle macerie gcneralmeitte pi» 
tac.li ad clferc ingannate , epiòaccooioda- 
te per ingannare ì e cunlKuentemeotCt che 
le lofo rivelaiioDi » e vinoni* inducono da 
qui un folpctto 1 pedale, cheé ncceilarip 
con particolarità deludere, taccndodi ef- 
fe on'cfamc piùelàtro , ed una vcctlica2Ìo« 
ne prù rigorola , cliedi qoelle elle ricevono 
gli Uomini. £ (eatenia ticcvura da tutti 
qoelli» che (crivonodella diicreaiune de* 
Ipiciti per VÌI di dottrina ; ( ) che avvertii 

( a ) Intf, ri>.«.l4. ( b ) ya.Cer/.Detr.Grdvio. 
^ ifi À Turt.GMidtiip^cr *tii moierM.tit 
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IcomIÌ de«t tttèftdéroiollèal IM^ cciir 

eifendo nelle altre circoOaaze uf jiali, me> 
Titano maggior credito lerivelazionidegli^ 
Uomtn itcne quel le delle Donne. D Jcdc Jà 
ragione l'Autore deirìmpecfetto t(r) ynd» 
lisJexMt eéMtiorefi , CT durior. Cdutienr qUÌ^ 
dem t qm4émi»i4» qné*mdéi » di/emtit rAtùm 
99 témkr u u t m » fitU ferie médetftuOHm^ 
elimatmr dd bonum « met de botte fdtìle re'voea» 
tur dd méium j uum/e^t^^ rétiùMm • lif 
dtttemdmhr,^UrétkM4bìÌi9r. Tanti in* 
gannì di Donne fi fono efperinentaci mi6^ 
r«bihaeiite triqirefta materia,fin dal primo 
inganno.che accadde nella prima Doonay 
che nitfana folpenfiooe digmdido fino' al 
rigorofo cfamc i niffun timore dell' ingan- 
no-iìnoallavenhcazioncioiflunadilueo- 
za per eificacocbe im 9 per 1 oveAigare , Te tìf 
eoopreqnaldiemalc con l'apparenza deF 
bene» fi deve riprendere, n^ incolpare di ni* 
mieti'. Rato lucccifo l Qiiclle (ante Doi(* 
ne, che la mattina della KìCuneziooc; 4^ 
Sif?nore furono a rifitare il fuo TepolcroV 
(#) ebbero una vifìone drAngcU) »edio ei* 
ifilaftivelaiione d*'drcre dillo gii rifiMcì* 
tatofccon elfere la vifione veftita di tutte 
IcboonccircodanK* c la rivelazione tan* 
toconibfmeall»SftcteScfitctire,cd a quel* 
Joeiie in vita mortale aveva loro predetto 
il Tuo Matftro ioon l'olo non k credettero 
gli Apofioh , ma di pià parvero loro deliri ; 
(«) Et •oi/af0utìm§eèUeer /iem delimmeii^ 
tum , 'verbd tfta : CT non tredidertMt iifìs . A" 
qual giudicio non parerebbe gravemente 
riprenhbtle qeeKa dorcaza^ Contmtociò 
non parve tale a San Pier Crifoicgo : (/y 
QuoÌ*AfofioliDomiuumre§Krre»ìJ( , multem 
rìhm ttnueètutémtténlttteumee^iijt ydutde* 
Ihémeutmm tudicdff* refttmutmr , memo |r<r. 
^Wdfiudt'. E con ragione, pcichcdi ?«r- 
tro, e Cfiovannt coolia, (g) che non di- 
fjprcaAaronD ia rvvelaMone ,che riierirono 
4ver avura le Donne , tiìa bcnsì che lofpe. 
kroiigiudìcio» dubitarono per la condi- 
si one del lèflb» ed accudirono con diligente 
aa all*efame,certiBcando/ìdcIli contrale- 
gni del Tepolcro , che clic avevano dati per 
tcltimooiana'a dcléaJoro verità • Ambiduo^ 
cm«ér»»MepDl«ro|eVldc Giomoi prima^ 

poOa 

(c) ^uQ Impeif.mUéti'C4e»H»^»*^' 

i»ier Op. CMfoft. #.8. 
( d ) lue- 14. V* V. 4. ( e) .mi§m» «. li» 

tj) S. Vttr. Ctrijfo'. /e', 7;. 
(»J J'*4ii..ao.. 4 ver/, j. 
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ipòN te éi fparte la pierrt vMe difowt t rhe 

nonftif^lneflailcorpodclSrcnore, vide 
lìpinni, itichecra ftato (epulto. Pietro 
non fi contentò con vederlo di taora > ma 
die lo volle qaifi toccirei entrò dentro t k> 
eTaminòtuttoconuna lunqa accurateiit , 
doveftavaìl Lenzuolo, dove il Sudario, 
<oiiciieidiliio(fifone,'confhespolista « en 
• tjò Giovanni al Tuo cfempio, conterirono 
tcalidoeC^) la credibilità » che facevano 
tattiqacfticontraregni,erìtfovaoé»la fvf 
ficiente , ambidue credertero;coiwc dicc S. 
Cirillo, (f)) Pondera quefta ammirabile 
snaturiti di Pietro con eleganza , e gravità 
ifCrifoIogo/ («) jUHénhifét^ 4ke, qui 
•dltiut credit : decipinon pere fi , «7111 non ejl fa- 
^{/fi Mtditui . ìgnéviu Mimit ffit quipù/è exem 
ptfm Iwm tw I mrkumtÉt . TtfMé , ntnft- 
■gkieki i cnm fiMfim vtferduiu inttdit. Sic 
^iam «ovili rifa tttiUt ^dumcif trtdit i ir 
^dumfétU* ddtémnt dé mnllerh éuiHnm , ft 
fiufynffitrtpejtm» dddktit inimico. «4r 
»iettTAfimVetfMsfcemÌMm »en facili auiitt 
J'mmimt ntuuiamibui tarde credit i tyut 
f^ému itilètrtt, »r nt fmt Iwmrt àt, Sia 
.«^ucfh dottrina dclCnfologo pctpetuo-in- 
legnamento a'dottitpenportarfi in quatte 
liiaterìecoR prodenca. Dubiti profonda- 
mente prima della verificatione quello,che 
ha d» credere» arcincchc la lua credema fia 
còme pilli profondi,cantopiù ficura^feguen* 
^on al rigorofbefame della credtbriiti che 
non può cffcrc ingannato quello , che non 
«i tacile all'udito. Troppo è negligente 
qnell<fd)e dopo tanti rfempt A'^^dmpaflìo 
rievoli rovine fi ritrova incatjio. E dcftrez. 
za «e 000 pigrizia il procedere io materie 
ràsi arduer elperiinentato conlemopano. 
^damo novizio cadé predo , perchè credè 
;prefto; e dando ficilmeme orecchio a quel, 
lo che la Donna ingannata gli riferiva «re- 
fe (e , e )a (uà pofterìti Icliiafi >4e1 Demo- 
nio. Però Pietro eiperimeniato, non alcol 
tagli facilmente la Oonnattardi credealle 
Doiuie t anche quando Minonciaiio verki, 
ecome anziano prima di credere delibera » 
l^r non inciampare come batobino- 

114/ Ben fi vede quanto é^ata applicata 
in quefia dottrina la,lleligione^ S. Fran- 
<elco, (Quando non contenta con efami, co- 
n&e iiv Vita di gueAa Serva di D\oi\ tccofo 

( a ) Barrai, ht Evang.r A' ii(f.9.eap,f, 
ib) S. CyrML apnd Barra, ibti, 
<cj S,Ve4r.ClrioU9t,tit» ' 



I N A R E. fo\ 
delle fnerivelationì, e fpii fto, dopoìa Ma 
mortegli ha replicati con tanta d'attezza , 
comeft diffedi (opra (d) lolo per dare a 
queA' Opera la fede umana , che fi ricerca 
per cavana prudcntetnente in luce. Con* 
formoin con Io (pirito della medcfima Ve- 
ncrabil Madre* che attendendo alla con- 
d%ione dellWTo , foHecitò quefti replicati 
clami dì quello, che (crivcva, obbligata 
inevitabilmente diirobbcdienza: ( « ) 1* 
trràft ra i pofflMt 9 diiTe » e ronfegitefH « 
Donna ì^»»rante,pe*ì» non inobhtdirtt tli tém» 
poco farà di 'volontà ; e coti mi rimetto , e ft^g* 
ftttu a chi mi guida t ed aiie lorrtzioni dtlts 
Santa (. biffa (-«ttotica , alh diruiminiflrì 
chUtq . in quaififiA difficoltà E vitglio » clt 
il miu Smperitre » Matffro , eConfeffwefiéit» 
flim^nh t^e^tntfbre diqtiefta éoftrìmt > t»e tiet* 
To. Kiidilcolpi dalla ptoMlìta di qucfto 
Prologo ildr/idcMo ) che ho avuto di ac- 
commodamii a dettame Cv;«ì impurtantct 
chenonmi pei mctte( in qQelto,<he arrivo 
a capire )trala(ciar pun^o , che tocchi al ri- 
gorolbel. me di-queU*<)pcra , che non lo 
proponga con ftAcetiti . € non credo , ebt 
ecceda; che lucie effe re tale la fiacchactt 
diquefto (elfo « c Ione tante le (perienae t 
chrtocchUflio ogni giorno de* Tuoi ingan* 
nifCheobbliganoa ten.cre nelPì(le(fa fici* 
rena , ed al palfoche^l rimore éfundaco* 
deve elferc attenta ,clollccitaU cautela • 
'II5. ^evò non per -qucOo abbiamo da 
coartate i! credito delle maraviglie di Dio*' 
ché é Olle della Ina onnipotente Prowi. 
denta , fcegifer le-cofe'fiacdiedet Moìli4o» 
-per confondere lefortt, e rivelare a* 
piccoli , ( g ) quello che a' fav j nafìconde j e 
tra legrandezze del tuo potere • che nani* 
fefiò aOiob » ( i)una fu » legare il Demo* 
nio t diiciogi fendo i faci inganni con vera 
dottrina » ncn lolof ermeao de*fnoi|Sern 
ma anche delle <ÌKlìeMl9e< in chrtrioÉfb 
piti la iua onni potente I foicbécome dtffe 
S.Gregorio: ii>h$ fitttk\fr fi 
efi €miiH9i ntiritÉt'9Ìgrt : M éneiHh amttm 
enm ettikìotte pariter fttcttt facet. Neéda 
maravigliarli , che abbiamo tanti libri di 
queito genere » che dettarono, ofcrilTero 
Donaci poidiè olneJio g c i e lì gindici Dì* 

vini 

d) Xirp. /aro r. 3. (e) X«rr«d.cir.«(Ml». l4« 
f) r.jAirirlMè.fli.^17. 

(e ) Mattb. !t. v.ij. 
^•h ) Job. 40. V. 84. 
i ì) S,^rcior. libriti M§rél. r^p.ff. 
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vini invenigabili , fi fcuòprono ragioni , che 
facilitano il credito . Può applicarfi quella 
che diede S.Toinina(o (4) della ma|gior 
divoiione delle Donne j poiché come ilte. 
net qaefte meno occafìonl di elazioniile fa» 
che più facilmeotc la comprimano » e pcn» 
landò bafTamentedife» ndìtilocoiftlaco- 
tea Dio lanche per quefto meao le rende 
più difpoHe a ricevere quefli doni Divini / 
Stiwiidi dilfcil Santo ;cr quiiquU dliui 

éi mégHituiinem ptrtinet , octéfio e fi , quod 
b0m9€MfiJtretdt feip/t i Criito noi totali- 
tnft Deùfrtddt . Et inde tft , quoi l/ujufmo' 
4i fUémdofUi 0€tdft9néiHt<r devtiomem impi» 
d'ut i Cr firn plicibin t O" mulier$bui dfvùth 
Mbuitdat ttUtMBtm («mprimemdo . A Santa 
CfttceijBa4aSiaia(^) che allegava la de- 
bolezza , e condizione del Tuo Icffo , per 
ircoiarrtd'infegoarctlerirpofe il Signore: 
^AiftHtnmhfiiptrUénmm, sui fe iittns. 
tot , €r fépiimtetptttdut » ut DMm4 iufiitU id 
mittriutferre ntqmtét , eofyue nmlt pudt/ttet' 
Uftrfctmi»étfpirtut9 » ^ f4pU»tiéhfim* 
AiirNoocilibtofi verìfica re bbe l' afTunto 
diquefta ragioaenel fecole della Santa,co- 
me nel tempo di Debora lo pcnUvaTco- 
^oKCo t^r fEMÌfUmmim Manila I» iw» 
tumtiUm 'Phfornm prophttid donum ade- 
fitém tft* Se a cafo è pa0a(o ai Drc(ente«non 
lo giad io». Per qncm bficio al gradkio di- 
fappa (lionato di ognuno il confiderare Te 
corre oggi ^oefta ragione. Più indipenden- 
te da quefli accidenti è quella^ che diede la 
noftra Scrittora : (d ) Qjté94»l*éunore{,à\i- 
{t)imBgt dà effìtre tftétko J'tfwrofo , dtden' 
ti > m^t t lipttào I iméUiiffikiit , impéutmti 

q»ifi.9 bé Mfuiftdto imperio foprAoinì duetto 
tumém, dJitrdjiddi/ffiét i*smimdper rittvf 
ff UltmtitUeritnidMiiU multi, * viftoiti 
Diviiuiipiàfi di/paiufBM9én»fnifia /«. 
WH OitiHo id dejidtrdrh mtmo ptr riputdrfì 
tedigM d»tbe di mim^ri btittfiti . £ ««» fi dm- 
wtmifglì thuOniléfuit tbeitDtNu/UifJU- 
tt tdutofdvoritt in qmefii domi sptttbi oltre di 
^€r» ferventi ueU*dmore , ftiigtiè Udi§ U 
piàiiboiepertffiimttiopm fitufà^fiuport» 
reti idmpofo bditno Idjcieitui delld Teologia 
étquifltttd f (omtgli Uomini dotti yfemw glia 
ié tnfomde i' ^itijimo , ptr iiiitmiMért U ftto 

(a) 5.Thom,i.x.quàfi,%i.drt.ì. dd^. 
ib) ^pué Suri, iit 'mté S» Cdtber. Sene»/, 
(c) Tkndift, f. ut. ìm m. JuHrinm p^U , 
mèli. (4) tmmM, | 



0 fi t 0 , . 

, fidcfo, ed ìgnordnregkdkU, Fdóri diqvèif 

1 ragioni generali, vi farono altre pertico^ 
f lari t acciocché ni(re Donna» ehi per Iih 
[ roe Divino fcriveifc qacfta mirabile Ifto^ 
' ria , le quali rivelò la Madre di Dio « 

quefla Tua Serva» e per le Tue parole po^ 

nemmo di fo|pra (e) 

ii.s Ultimamente, benché la complefw 
fione ordinaria a ecome^eneralc del feOb 
feviniflo, fia quello, cnefilcoperfe nelP. 
oppofTzione* non toglie questa generalità 
l'eitraordinario di ritrovarfi alcuneDonne 
in prudenza igiudicio» coftanza,generofr>< 
ti, ealtrc qualità di valore, eccedenti a 
moltiflimi Uomini Cataloghi di effe ha 
radunata l'audizione (/} ranco della Serie 
turaSacra, come delle Jfiorie Eccle^afti^ 
che, e Secolari . Per qoefto prudentemente 
Qìo: Francelco Pico(g> poie quella ecce^t 
lìoM alforpettogcDerale, che nella aa^ 
teria di rivelazioni nafce dalla condizioni 
del fello feminile ; Tdmetfi multd -wirit pltf^ 
rimit prudentié f CT iudicio qudndo^t prd^ 
fie»t. Ecod per deludere del tutto queli*. 
oppofìzione devo avvertire la notorietà di 
aver quella eccezione toccato pienamente 
qoeftaflBirabiI Donna» c daUa ^eneralici: 
aver avuto folameote l'apparenza infepa^ 
rabiledel iecro»* poiché quanti eoo difcrc* 
zìone la comunicarono » celebravano in eC 
fa raggiuflatiflima compleflìone del tuo 
naturale , per obbedire alla grazia » ammì*f 
randolo compofìo dalla tenerezza di Doiw 
na , per fervire agli effetti aoMrofi i e della 
coflaozadì Uomo, per adattarfi alla folt<^ 
dui » e grandezza di uno fpirito principale^ 
Lo defcritcrò qui, come tono meo Infor^ 
mato , e come lo potei arrivare a capire ne-* 
gliultimi tre anni della Vita della Servadi 
Dio, che foli furono quelli » fndieioebbl 
la forte di conunicaila . Era la memoria 
fa cile ali* apprcniione , tenace in conlerva* 
re, e pronta air offerire. L'intelletto eh ta- 
ro , ingenuo , e ben temperato per abbrac- 
ciare la veritsi . Ilgiudicio profondot ioli- 
do , grave » con avverdonc a ftngolarità » e 
ad ogni vana cnrìolìcà* La volontà Incltna^ 
U al bene, raflegnata alla ragione, cauta 
flell*clcggere»coflatttcaelgiirilòluto, e 

negli 

(e) ^i^pàMi«a.99- (0 ìiitroit,EpiftMo; 
dd Priacip. t.i.€r Vrolog. in Sopbom. f • t-S". 
iMsnhim Bibi*TdHper.t,ièi,9'/tiq^Tbt4i» 

(f ) 7f<fM«r.Tjr. étprémt, t0*9»€,t. 
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ztittìkìMi ilt«lh5«ei«nera,'Cervor(^a , co 

.arjentc.ll cuore drtatarcgetieròrojtcdclc 
.eoo uoa namicie oppolkione y ad ogni ge- 
Ao , td affeitttéone teBMalte , fé beneda sé 
itelfo piùtimidojche preci p-stolo.G il appe 
titi feikfiUf i»teoucMtt lenza voemanz«,iiè 
ililHt lie^iifeflMnt-nlodmte, inedonioM' ' 
docontra l'ira, c ma I inconii una piacevo*' 
ictli^fcria, ecnodclèaallcgriaiChe t'acew«> 
90 il tuo tratto nn&inici crtfpettofiD.' 'Di 
qui (ìcooiponevaonajadokegregraiper i* 
o^e(todiqitel genere ecce! Je ntc , chcdiiFc 
j^oeca { («) hhntfta compieSlmntMr (um pn- 
m^m-^Utdmnt'.per lo rd igrofo di quel Divi» 
notchc iitfe^, Agnino Jb)Ti4btr€ qwfà*m 
*l*fp(9 h f§ mé it iH-vi/ium muMi sturii^HtiM^ 

iny i/xl 4uéié»t vttbé,vetfig»s pQafpitmàf t 
«ec io perfetto di : qudiatccondiià di qua- 
jjl4f|4 tuie Ali, come lonate^iCioè pra denta* 
4«<P|«raiiz«,d«ci litAiJtaidrcxoftanza, putir 
ta« «4 alcrc-ftfiMM^ ■^mt-^^SnnSii'PmtribHi 

psutmr . Quella egregio mtiUKalelu tanro 
Joalsato djiJlagiazUsChc lìvide iaqueUa 
$k>iMMi<la «MnivigKa» dicfdal grande Aòa» 
•ll^n tonfo celebrò Atim^o : (d')'Wo< /«/r 
ptirAbile b*ktk4t i tjniàiitm UtttmsHamdkÙif 
CiffUt i9itmi»filJimiu^ €rpritd»Mi/fimmMmiÌt 
Impeciamo dire di e(fa*qHello,cttf diun^al» 
ira dific Giroiaoiò ; (e) StittJ^mUtm èri»- 
■fdftppi , fcipfidtm fuptr^» itxmm * TeiDO» 
cfM-jl^«aaAi)cAazionr Ooceta della vcfìù.> 
paja-eccelfo dell'affezione, e £osimtcoa«- 
tengo neila (eguence-ciauiaia ,venuc»co-' 
sibcQequìalfiopofko t U quale della lua 
figlia fpi rituale Marcel la icritTe il medefì- 
JBO Dottor Malfifiv»: (/ j J^idiitiUd vir- 
tfumm quid p%ti$étUiwm99tnm t*mméi' 
/prfi f «redH/lMiè gdarvdMi^ 

A X V. 

• . .. • 
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L»UlriB04iCMdipraTire»reqiidl' 
Oper*é Divioajlltprcodf dalfiie. 



( a ) Si9*(*Epé96* ih) S.^ug-ie bmoptr» 
■ feto. c'J4. ( C ) Ì^Amiifi,Simii. dpud VM. 

SolitJtk»4.Dioptr.c.4 im Bibl.TVj.iUpurA. 
( d ) ^. ^ibétHd/. Ì0 vii* S. t4»to»ii Mf*4Ì. 



t^cHojchea* scteedcfìma (ninoilraicne. 
re quc(Ja Iftoria , c la gloria di Dio mani- 
tettata nelle eccellenze della Tua Saatt^- 
ma Madre, cqueila i' che gli riitHrerinòft 
ioioù'clfcr incifa cótìolcrufo, e lodrtto f 
EO^coa laYttorm2,«miglidraincnto dico, 
ituini, che(tptior>l-o1netrer€'dàlta p^jpó- 
fizionc d* un' c tcoìplafe cosi cm-ncntc di 
virtù. L*one<H, ed eccellenza di quefto ' 
tir.e per medemna é manife/la; però non 
baKaper preivare feTOpcra e Dinoti fc 
domi dimolira l*ucilit.4 di ouefta per cìdri- 
teguirlo . Per'queOodiflcS. Paolo , ^)chc 
la ni»niie(htTi»iied«no Sjnrico Santo , che 
il ia<>crlB^rakie^r*rilr</iife , rti chcs'inriu. 
doo»lc viliooi»e risela zioniOÌTlnc^ fi co- 
mtmoa per nei WtkWwknì^t duttm ; d rees 
4iéimméHÌftiÌAtt^ fpìritui »é utilttatem . Ed 
a^givngono comunemente It Sacri Inter- 
^^ui)lb)^«ltfié[ y^tr fìgnificare , chcnoil 
Gialla per U nanifef) ai imiè dello rpiritoi c 
pul>bli€azione delie lue maraviglie Tutiti- 
■t»pree>4a^elÌa-periona , clic riceve qucftì 
AavonxiisMiichcé p^rint^mene^efranar 
utilità comune dt'Fcdt Ii ; jti utìtit4tem 
ctmuntm t come dichiarò San Tommalo« 
(1) Secoodokiuelta dor^ina , M diinollfe» 
rala utilifà di qae/l'Opcra., per la gloria 
didUitf^ccomune profitto delle anime«ave- 
remo INIIetma prora negativa j xhe nallt 
olla per ^rte del^né , e condbcénia ad ef* ' 
io, acciocché le rivelazioni , che contiene, 
A tengono per Divmc . E le fi dimoOterà , 
^hel*iitilific ditcAraonltaarta efficacia, 
Jenza che polfa congetturarfi , che dall«0- 
fcta li^fiegua danno alcuno , fi tari la prò» 
vapofitìvaifeitlicpecuna parte pare ehii^- 
rojChe lo iptrito proprio ingannevole,© in. 
gannauxionpuoie comunicare quella ro» 
bull e»2a per il connine profittò ; per altf^ 
«on è capace la malizia d<^ Demonio di 
trovare mczi, che tutti cedano in utile po- 
tente degli uomini , lenta mcicolanza> o 
ceiDiinc- di-qualche danno confiderabile 
delle anime loro; elfcndo raaffìma certa, 
dedotta da molti Tciii della Scrittiira Sa* 
era > ik) che femprejproceoiVla oòflrt per* 
dizione ; DUb^lut ytuiet ftmper peràitiotii 
bimìMHm : c coaì reiteri per fufficierrts 

( g ) l.éi Corintb. il. «p. 7. • 
j b ) f^ide Cor». * Làpid. Ari. 
( i ) Sé»£l. Tbom. a. }. qmijiiunt. (j. 4r* 
ric. z. 

(k>a|i Mr.«il/.^XMillM. 
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DISCORSO 



oumcratioofi delle ^iti> .cfae rOpcrt è 
dello Spirito iDkfno. 

Il8« Vediamo bora rutiliti di ()uefta 
lAoria perii fine propoAo.. £. perchè alcu- 
ni fqghono anche .ncgPiflerfi termini m 
citii\p«re> contQndeiwlo l*atile.colnecef* 
rtdo.i non fari oziofo tvrertìre, che per 
l'utUhà Solo G ricei^ca , che la .co/a/ìa ac- 
comodata per il fine , òatta per.contegoir- 
loj fecondo quello del Dottore Angelico t 

ttéikmnir, Qpeftofuppodo, quanto al* 
la prima, cprmcù^lpa^tedel.fine propo* 
fìoi parecelKOf chela manifeflaB^e di 
tutta la Vita /ielU Madre .di Pu>» delle 
foe grazie j ^rerqgaf isre^ ed eccellenzefm» 
golariiattajn tantajcpnforroitàalla S^cit- 
torà Sacra t Ootuina de* Padri , e ragione 

Teologic«9flMM4tmQAi!iii|tl5 6 4i qoe^ 
fìoProiogOf conduce con notoria lOtilità 

tlUfiloriji dì Oìio , ed alla ina lode nella 
fot MadreStntiilìma ; jipichè.ena.è la pa- 
ra Creatura ,in cuipiùrifuUòy^efierpref- 
felaeloria dclCreaior^e, recondo.quello 
di S. Bonaventura ; (h) àidridpìené/uitré. 
fiUtétiwt , fhtt exprt/jinu JUvìhs gUrid , 
f'uxté ìHmì Ecclefiaflùii.GlorU Domidi,plem 
mmm eft •^i hi»ì . Siroilireote §mt .certo > 
ciieftt oti]iflwM> perone^ «leiidRnoline^ 
chcqucftamanifcn^izione fificcffc per ri- 
velazione laurina : l'uno perchè iecoodo 
la dottrina dc*F«drt alleitati nel juc^o^u 
talOi non fi potevanoper altro ineazo|»ie> 
namcnte iciioprire : Paltro, perché nelle 

frerogative I «d eccellenze fingoiari della 
Lesini del Cielo «che non confano perla 
Satttjira» tradizione, ò definizioni della 
CbieUi ne fi provano ruffictentemenced' 
autoritil» òdotjtr ina de* Padri , ileaAav* 
dafTcpredlameotc in congetture; ma che 
VI to((eoo«||cbe Speciale (ermezza di veri- 
tà, per Ja prcMilità umans dieiTer elTa 
rivclMifODf Divina ; poiché, fecondo la 
fenteojia di 6ant*Anlclmo , (r)cooie Ma» 
ria fu fmeolarenel ircrito, conveniva » 
che lo (ulle nella verità delle faelodiindi* 
viduali : Sttuttnim foU pra mnffh mtriti 
fmittUm tuttmit » èid fuidfiiid dà tsm dt- 
M—t /pftidti Jtnddém ^ifitdih fkwtitm ih 
gnum e/i edifere . 

I»9. Quanto alla utiiiti in ordine al 
profitto fpiiituale de^Fcdeli, U nforou; 



tiooe de'fuoi.coftuni, édUfoò'c 
mcliiB .nella Tittà, e pcfMMie» Ibis la 

(aj>ienza infinita pare potè ritrovare am 
mera coai mirabile per quefta utilità, co-< 
mefi olferva in quella Iftoria. Diiputa i* 
Abolente ià) (opra la 4BH g gi i w.ii lità per 
l! coHumì tiraji libri Canonici , JFacendo 
la comparazionejlelliDoiirìoaiiaer'Jfto^ 
T ici • £ benché pa re a* avtta M mtìhmé 
perii X)otti inali la controvesfiai poicfaé 
anche per il fuo mcdeiìao Jiome.dtmoftra^ 
flo la ina maggic»eco«éMeiura, è -cottve^ 
.nienza all' mlegnanaa tld ^ii^ere virtoo» 
tfo ; xontuttoc'iò fecctanto jiefo nelgindt- 
eia ilei dottiffimo Sparitolo l'.cmcacìa 
dellVelem^io 4dle vinè efeacicate • che 
iìcllejftoriali rifertfcano, che ardi diriw 
iolwxea^avocexliqacdi»! .diceiido^ ut&^ 
Àntmim iktrt r^qttià t kif jK M 'MMmém 
jài tollenid iuhìéL dptior^t , .^àm hiftvrkt 
put i libri tdmfnkiftovtiMi mdrmtidmtHittt 
Jmmitiiuid dmìmpumdgh m99imffd0d , ^dH^ 
^fkd : fitwt i»d»(lri»diHdt truilwmr ig 
«MiitJ géBtrt ^turmniy itd ijd»^ in hi/hrid 
tii, quid mUlkn virimii gtnns tf , im fV# 
triti SdMffifi »•» WttimidS JLi libri dot*» 
trinali /bno utili peri! profitto fpìrituale 
degli aomioi ^perchè iq eirijCiafegoa oeai 
cèncMdi ▼irti i U libri ll'rofMi fono itti 
liperqneftomedcfimo fine ; perchèiner- 
fi li oilervaoo efercitate tutre quefte virtà 
per gli Uomini Santi Hanno qnefti mtf4 
gior otiJicàfer qoefto effètto» perché méb» 
vonop'ù gli animi le opere, cheleparo^ 
le. Quindi poi 4è vi iuirc un libro, in cai 
fiunilwj 




Th^m. f.a. ^.f<5. àrt. %. 



iVlèmpio di tntte le wkìù ( 
n (H ma mente eiegu ite, e la doccrina alta t 
« pura xli tntte loro^ farebbe maniera Pi» 
vina per qoeiu otiliti f * poiché In terrebbe 
tutto , effendo la dottrina unita con I* 
efempio più ettcace, e Pefemjiio approfn 
limato alla dottrina ptàlicoro . ' Di queftj» 
genere è notoriamente Japref ente litom* 
R iiei ilice tutto J 'ordine «del la Viu deJIa 
Madre di Dio , con Pefercisiodi tutte le 
▼irtà nel grado piA eroico» chclb polfibi* 
le a pura creatura, ponendo quertoefem- 
piare, io coi cjBÌBeote«cnte Axonctogo* 
no tutti glt eferopiy irtn n U ie^Santtt poi- 
ché , come dine AH)brx]^io : (f) Tdiisfmit 
Mdrìd , ut liwfmnims itita omnium difeipiims 
/iti Epiùdiflfuramcnte Bonaventura 

( d)aipbonr.T0fi.itrprdf.déllh.jMÌk^.t. 
ic) S.^mkr,iik.%, ik^yjtgidé. 
(0 S,Rtm^l»l^,M,At*k0.% 
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P R E t-l. m 
HirUift iliumhétrix pturhmmm ptr rx* 
gmpté'vitéi/UM t ip/é tm*m tftycuiUi '•iu ÌmIÌ- 
UftiBéH Ulmfk^iEtiU/létt ip/kff^t mt»t 
^nnta %hrkfÀ heim ieiit fèdo : Ipfd ifI lu- 
^etné, Eithjis éd b9t UtmmiBéts 4 Dn, ut 

tttur .Oltre di quer»o , Mita qudlt Ifto*' 
ria ftadifpoftacon ordme tanto o^iliflìmo, 
clic per contare ifìtcceifì della Vita della 
iVergine , fi dichtarxfio i ptiocipa^ Mifteri 
della Religiooe Criftianà corf dcftrczza 
taotp mirabile, che il pifi roszo lo può in- 
tende^, Cd al pià dòtto norrgli lafcftodlfr 
•gginngere , nè anche all'opinato, che po. 
ter caliinoiare/ e ad ogni Capitolo , che 
IflèffilMfe rilétift» féCctm, h 
lìegae una ^ttrina della Vergine Sorrana 

in Che gli aprire» al!»iftroaionc delle ani- , ^ __. 

ne, anioiMrtdo alPimiiaxIonc delle fue j feaicti,'inacon puràintcozione' drr«ccoJ 

<IM4m ìm ex* 



efattmimi *~iWnife JcafiiiBC iotufta giu- 
Ritia » in tutta onelta di cuirumt • it» tutta 
pmeàaat\ In'tiilMntici Di dove nòti 
re^gier<&eitte^*ÌQferirce,che fu divina incii* 
te mfpirata. Edi qaiTe le poteva patimen^ 
te accomodare alliScrittora quello delia 
SzpìcnA:(b) yUtté quwBUm «««/•/fMÌtfrtlì. 
ktra'VtJed ommibùtexquirentibus vOitarem , 
Mu Sarebbeoziolp i>radunar ihaggiori 
ntezi pcfqoeffa' pròva, qnaif^oToiòn per» 
f'irafOfCRé l'ha da farnotorta l'erpefeozii 
E cosi lafciate gii le pruVe , poiché le prò^ 
pollcfen<ychiaraini(fnteruffic(enri pcVftA^ 
maregiudicio prudeiHlie umano d'^fffb-el* 
Opeic di Dio .•'tomo di nuovo a pct fbadè"*- 
re i Lettori , tacciano cipencnza dalla faa 
otiliti, leggendo quefta Dfviotf Jflor^a. 
nonconcariofità vanj d'invcftrgjre ifuof 




fe#va'0o in qBeA*Opertf ^ KmffliMstóné 

allacciati l»clenipio,c la dottrirft, e confè- 
coit^ i'atfHUdel doittiaale , ed i^orico , 
icaia cflé ■•i%ltoifti f cofa che anche leg- 
giermenie difdica da queRo fine . 

Ua di qui, con rinferiorità dovuta 
pomamo accommòdaré a' qucfta Iftori:^ 
quello , che degli Scrittori Sacri fcriffe I* 
'Jipùfìo\o\(é)Omi»hf{ripturéi divìmitùs h/pi' 
tàèd iHHitefidd dMeitinmMdrintnium.àé 
i»iiM»dkfà, ddnéékÉdum ìit Ufliti*i poi- 
'chd cfperimenferà quel.'o che con attenzfo. 
rie U leggeri , che é utile /vr hftgtt^re, non 

fbfvleMccNtnze, e prerogative dèlia Mi- 
dre di Dio, maliMifterJ prlrìcipari d«Ha 
religione Crifliana per la perfpicuitd ac- 
tfiihùdata a tutti ,eurt che li dichiara :ptt 
**gui9« gli errori oppofti alla mlfl Catto, 
lica;. perche con tal fermezza jedcfìrciza 
itabililce queAa,cbe anche folo di più fi ve- 
dòiioqa«llidiranii«ti.- |lrrrirr•f#rtliCa^ 
tolici in quello che dif dice la loro vita dal- 
Id JoroFcdci poiché pertutti li tcitti^ 
trertasioiicivviri, propofjzionedi pcm.e 
premio I li procuracooenergia, e valore il« 
durre dal rompimento delle colpe all'inie- 
giità della vita aggiuilatat ptr i»(tguért 
nelidgitt/H^id aqueihche trattano di vita 
<piTUoale;cilcndo il Joro principale impie- 
go >*clcmplare della pura creatura più lan. 
facon rcgole*docnmenti«ed avreitincnti 



m^UrimdgifierU txprtff» probitéhs , quid 
corrigere , auid tffmgere t tpiii temere debedtii 
«fltniumt. riendere, dico, da quefla lOoria 
gii efempi di vivere, dove in efemplare 
cosi eminente , come la Vita della Madre 
di Diojgrinicgnamcnti d'ogni bontà,non 
palliati i ma e(prellì^ vi(|imqftrano c6n 
chUttÈiii qoelWefte èmVit eìneodire» 
quello che dòtf'ete fuggtw^ e quello clitir 
dovete tenere. Crede bene i che contutto- 
ché la leggerete folo per cnriofità r avevar 
te da fentire ne'voflrictforr un'ardore ftra« 
ordmarfo , partecipato dall'ardente fiam. 
ma dicariià, inetti fi tabbitcarono kiac 
dotti ine; poiché anche itmlirelftiMióCQiì 
gelato , e leggendola folo per notarla , lo 
leoni tafmentc intenerito, che molte voU 
tefidiftillava per gli occhi, fenia poter- 
mi contenere , né lafciarmi profeguire j 
però benché quefto tenero ardore bada per 
dimoOrarc il valore della dottrina, om* 
ìtf^t^ttu i non ci bacano , per confegni- 
re i fuoi frutti , Te non pjifa aireCeCuzione 
della dottrina, ed all'i mitaaione del Tao 
e(empio. Che però eoo parole d*IdeHbnlb 
(d) torno un'altra volta a J dottarvi ; (/•• 
éequdft vottfrdtrei , imiumèmifigiuktmlum 
fidtt veftréMdfiém iedtdm, quéim^ wimi 
égmii firrmm» SpMnu Ssafht mém émaH, 

te* 

< b) EtilefUfiit. a i. v. 17. 



Digitized by Google 



lc8 D I S. C O K S Cr P II 

}n(Auiuii(^%r.0:kniviPt Md ut ifl f^^Sftfitut 

^^v,nfftUniùm tinti émorit Dti^ et bomln'um. 

%rhV\x$. <lelg''Madrc dtOio, non Arà 
H>ropofìto raccomodare alla copia quello 
eoe fi dÌ€e>dcì)'originale; al libro j iovjc 
h^apprefcAUeon y^vrcòiori la Vita d^lU 
yerginc, ^ocflochc A predica di*e(Ta Vita 
mcdefìipi^» ronfidcrata come libro. £cO' 
fi^ fccoijfipdattdo in proporzione dovuta 
Quello >.^lié di <;i)cflodiireS. Bernardo^ (tf) 
Jlco con palmole fuc ': 7^* putttìi ìjuiuli 
hrum nvoiter t Me fkttmitt imvemtHmy^i.é 

/ibi fup^tatum , *b ^it$jeJi$ fervatum , 4 
TdttUms £rjefigurét»m, é TrtfeUs promìfr 
Jkm . Noo f enfìa te > dico , che qujtfto Li* 
btoy oKkoxU , (ìa 6^Iio della nov.ita'» b 
4eirevento, ma bensì eletto daTeeoIi per 
lanccrffiti di qiic(ij tempi , dUpofto dail* 
^Jtillìmo» cbecoiaitsìcòf per tcriveriót 
i fuoi Kiral, preparate; per nuova gloria 



iiut cuOddi lodagli Angeli., che a ili ftet- 
^roalIVleciiitone ddt*iilroinfmos F^fi* 

gurato n^JIe dottrine dc*padri, e come 
profeticamente in il^eprotaeffo » Di àort 
f li potiamo app-Iicd re quello . chedef pri 
nqdiffei'tcclclìaftico i {b^Q^Méilt mt, 
no» eon/undttHr : €7" ^ui òptréntur (h tte 
Mén peccélmnst ^ni ttmciisntmt »uitémi* 
UrMfm bébebkmtTjim òmmii» liSer 'fità: per*^ 
chéin qucftcpaxole fi contiene, (ccondo 
Pifsuipcc^sioa^ di Kicf idu d| S.I^(Ciuo 



A R t. 
acoamaadartf di qtftf*' 



(jù fi deve r, 

Ilo J0V9^-. iHmaione di quel!» che lo 
leggerannoyl'intercfre di quelli, che cfefui. 
Fanfi9^a fi>adptiti(ia>e<iil prcmÌO«d>.<tlicV 
Uf cfae p(:a|icaf»d(BÌs l^nfegn^raniio t.f** 

fOV'/f^affi» nmttiiit mtmó^iit €9mmtni4* 
bit t EtbMtft, qtnà ikii ìfbu *Ji* de fi ipff^t 
Qui audit nie.|Dooconfyvide|«r;,£rf« jo^ 
fwrmétia^ tr, prétmmm t^itvmm: Etqili 
opcraotur in , ìd tfi, y /einj^dum (lutftJ^ 
tea non pecca^opt: Ettf tmermm préMf^ 
buini libri fétifutimm . Qurclpcidantme» 
vitafn aeter||ain babe^iUQt i Bftt prtmiu^è 
éttmfln^ Ff lice quello , ( dici» foa pàf» 
le di Riccardo ) che imparerà o^ot giorno 
a niente alcuna » benché Brere lezione dt 
wiéfto Libro^,, ed- Ifiorta ; perché fecon- 
dando it Tuo intelletto cpo litmi^psìciaii^ 
rt» non farà ccMifulb. teliccaue.llQ , cpì 
efi^guirà le Tue (dottrine puicbeodfi^ Mr 
(è dTi Canto eipcace fuga de I roa|e« 9 Wto\»f 
cuztonedel bene, ropiolo non peccara^- 
ma larà .^rfetto . £ felice qpcllo » 
nella fbfr ciecóiioneJe in AgMf/ ~~ 



flrando per le fue op^/'e K^ftca eia odia fiuP 
infegnanzar poiché il pi^nxior'Me l*aW 
petu f (ari la vira eterna^ Ceffo dì racfo^ 
mandare l'Opera, che nop dubito ha da 
piacere da &è medefima ; poiché alla verità 
è oa<ofb , che cumc dille £oodio t^J 
Sotém /édb'Htéiiwvtt , CT* mérf.éjtigm: fy» 
mere Utmplftet , ita fupcì fimis Uh0nàt i»fiUt( 
Hit t qiiiper/gfiUiitindf»mmt»dét* * . ' , 

( c> 1{i(érd.4 S. Ldur. lÀ. 'T ^ìfiMldi 
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